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Se erano afncuraiir che Dio lor parlava, cdi 
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legge fcriua infenfibilmente fi.operaffela Re- 
denzioneì dell* uman* genere ^ l v: : . 13$ 
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giunto fia il divin Redentore* / •». 137 

Provali avère il Vangelo ripuliti univerfalmen- 
: i;e i cofiumi., e lo fpirito delle nazioni . • 14$ 

Come , eflendo fiata univerfale la-Redenzioiie , 
dir fi polfaiio.i.. foli Cattolici Appofiòlici Ro- > 

' :mani al cafo di participarne , • •149 

Spiegali il come . volendo’ il Signore falvp ogni 
r uomo, e perdendoli la maggior parie; ciò/ 
non bftantc . adempiuto fi fcòrga if fuo divia 
; volere . . i. . / » . .j . . 1 , 151 
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Del miflcro della Sanrifiìma Trade 
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detto miftero , fi fieno ritrovati a non fape- 
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Si difpiega , per quanto è permefib, il miflero 
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Del miftero dclP Incarnazione . ; • * 9 * * 

Pro vafi' come per il medefimo riceva Iddio una 
gldria . fupcriore ad ogni altra . . . *93 

Còme dir.fii poflà avere Iddio. fofFerto > effere 
mono, riforto^ ec.: . . • ' • ; • *91 

Del fenfo. diverfo dagli Ebrei , e dal Cavaliere 
Mar ramo addotto lolla pcrfona* del‘ Meflìa . 198 

dunoAianoi le* falfità del Rouffeau folla fcrit- 
* futa /le calunnie del* medefimo contro San 
Tacrfo i 'C li fo^mi (uoi contro V autorità della 
: Gbiefa . . ; . 

Della idémità degli Evangeli» e della Fede, c 
dottrina: unifoimememo fcrbata in tutti 1 

c iècoli .. . ; • . • 

Gonfeguenze' della smorte di Gefucrifto dalla 
politica dei Pontefici procurata .. • ^* 5 - 
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Avendo per commijjione M ReverendijJimo Padre Gio». 
Domenico Pifelli deW Ordine dei Predicatori , Maeflro iti' 
S.T», e Vicario gerurAe del S. Uffilio di Torino, atten^ 
tornente letto , e difamìnato il libro V, deli opera intitola^ 
ta il Filofofo Moderno Convinto, ec., del Signor Ca^ ^ 
voliere CaRLO Emanuele Viganego ; porto ben fon^ 
data opinione , che dando fi alla luce, farà dal Pubblico 
ricevuto con plaufo, e gradimento a quello eguale , con 
cui le altre già pubblicate parti dell' opera fono fiate me- 
ritamente accolte • In ejjo il dotto , ed erudito Autore con- 
brevi sì , ma fodi , ed incontrafiabìli argomenti a fine fe^ 
licemente conduce l* intraprefe dijferta{ioni in prova , t 
difefa della nofira Cattolica Religione , t dell incredulo 
avver fario, acutamente feiodiendo i vani, ed ingannevoli 
fbfifmi , il combatte valorofamente e convince ; la leggia- 
dria inoltre , e piacevolena , con cui ha faputo nobilmente 
intrecciare i foggetti , comechè feriod , e gravi ,. rende fpe- 
r abile , che coloro eziandio , che il gufio formato fi hanno, 
a certi velenofi libri , daUa vaga lor tejfitura , ed altret- 
tali fregi allettati , con altrettanto fpirituale vantaggio di 
difinganno lo leggeranno , con quanto pregiudiiio di conce- 
piti errori fi fono alla lettura dei fuccennati perniiiofijfimi 
componimenti incautamente applicati. Delle fiampe pertan- 
to degnijjlmo giudico il prefente volume , fe cosi filmerà ec.. 
Dm Convento' di 5 . Carlo Torino aj. Luglio 1773. 

Fr. Giufeppe Maria Nicolay di Gesù Agoftiniano* 
Scalzo Lett. di S.T . , e ConTulc. delS. u&zio 
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DXÀLOGOXVIL'-' 

: P A R T E I. ’ 


Mylord 
Il Minimo 


Ix Conte 
Il Cavaliere . 


1 ^ 



Minimo,’ 

« • t* 

^ * 

Ylord , avvegnaché lu(ìngato da certo 
apparente ravvedimento , che nella de- 
gni0ima di lei perfona - parvemi per Ha-' 
da principio avere fcoperto coa<pìacere,abbia quin-^ 
di prolèguitO lo impegno delle uiàte noftre difler> t 
taziooi } ciò pur non oftante> fembrandonii in fine,’ 
Chea dir il vero ornai troppo' in’ attempo, (a), • 
mentre non appieno .convinta ella realmente in 
oggi lì dà a'conolcere da quelle prove medelìme* 
fu di cut } piò che mai rìfpiendente , e palpabile , 
la verità lì fcòrge , agretto veggomi a confella- 
FiUff. Tom. y. , . A . re y » 

{jo) Petr. cap. 12^ - • ^ 


DIgilized tiy Google 


X Diàlogo xyit 

te , e(Tet io rimafo fta mane buona pezza in for/k 
fui profegulinento, ovvero abbandono dell’intra- 
prefo affunto ; ma in riflettendo per T altra parte 
di nulla finora avere fcorto nel di lei animo d’in- 
docile , nulla di protervo, e per certo , o fìlofofi- 
eo , o cavalierefco onore , non già fpinta a negare 
le verità più patenti , ragion vuole in certa fog- 
gia, e r ardente brama iufìeme di cotefta gentile 
adunanza efige ' i 

Di farmi a feguitar coJìant€-i e forte (a) 
il battuto cammino , tentando ancora nell’ odier- 
na feflione la forte , poiché fe non avveniffemi 
in quella di perfuaderla intieramente in favore 
della Divina rivelazione , e di fgombrare dal di 
lei fpirito quei pregiudizi ' di non lieve pefo, che 
per quella’ parte ancor l’ avvolgono , o3um ejl : 
farà peli’ inlùfficienza mia nel maggiormente di- 
fcorrerne vano ogni sforzo , p farà voler del cie- 
lo , che ella per óra le labbra attinger non debba 
. "nelf actpit della pace , 

. Che dall- eterno fo/tte fon diffitji- 
nè altro a me più rimarrebbe, che , nei dolore dì 
mia confùlìone , tutto' umiliarmi a quel Dio , che, 
per gli alti Tuoi difegni , non lì è piaciuto dar 
forza alle mie parole , e recarmi la bella forte 
'.di codeAo trionfo . 

M T L o a D. 

fienil&mo ; ma quando folTe vól^ del cielo , 
Che giova nelle fata dar di (c) ì 

. . ■ Afpet^ 

■* ^ 

C^) 3o9^ (c) Dante Infe Cx , 

1 ^) Dante Fmif, ms* ^ 


Dialogo XP^II: 

^/penando ragion , mi firuggo , e fiacco (a) $ 

E non fi vide mai cervo.f nè damma 
Con tal defio cercar fonte , nè fiume {b ) , 
quanta da qualche tempo ravvifo in me i’ impa> 
zientilllina brama di fentire i ragionamenti del 
Padre , e tanto è vero , 

Chct qual colomba dal defio chiamata «. 

Con t ali alqau , e ferme al dolce nido (c) , 
ai medehrai attento :j e fifo fon io Tempre f ima » 
io , perchè 

l/na dolce^:^ inufitata , e nuova (d ) , 

M’ infondea nell alma ogni fua provai 
«na veggendomi tuttor in forfè , non polTo a me- 
no di ravvifare il mio prefente flato, che qual 
nave in mezzo al mare 

Difarmata di vele , e di governo (e ) , i 

' Tal, eh' io cominci» a difperar del porto (f) 

Minimo, , - ^ 

Ah i Te foffe Mylord di coloro , 

. <7«z buon voler a giufio amor cavalca (tì , 
non troverebbe/! ondeggiante in mezzo ai fluiti 
4ei Tuoi penfieri,aè fludierebbe prefentemente.di 
Ricoprir con la. vifia or -chiara, or bruna (h)' 
quelle convizioni mede/ime, di cui altra volta* 
non ha potuto a. meno per certi capi di darci 
chiare riprove, lafciando noi tutti nella dolce 
'^éranza di un compiuto ^ravvedimento ; ma 
Quaf ombra ì $ì erudii, che 7 feme adugge, 

A X Che 

Pétr. fon, /07. (e) Par. fon. 200. 

(b) Par. cani. y/. . - (/) Petr. fon. i$j. 

\chDant. Inf. e./.' , {gj Doni. Purg.c.if. 

idi Petr. cartt. iB, 6 , {fi) Par, fin. Se, 


V» 


4 D i a l 0 g 0 XVIL 

Che al dfjiato frutto era si prejfo (a) ? 

Ah ! ben apprendo qual fia la cagione dell* Irre- 
foluto fuo (lato: fé dal cielò chiefto aveffe quel 
lume neceffario per rifchiarar fua mente, ceffata' 
in effalei , farebbe quella fete nell* ardente bra- 
ma , che ella mi accenna , poiché ' . ^ 

La fete naturai , che mai non fd^ia , 
à non con F acqua , onde la femminetta 
Samaritana domandò la~gra:^ia (h) , ■ - 

fpegnerfi non può, fe non facendo a Dio__raècòrfo. ' 

- ■ • M Y L' o R D. • 

Eh, Padre mio, ella in ciò s’inganna, poi- 
ché non già , che appagata ragion mia più volte 
non fia timafa dalle fue prove ; ma in primo luo- ' 
go non Tempre , e non totalmente ne fon loffia- • 
to foddisfattò , ed' in fecondo luogo, à parlar 
chiaro , il motivo fi è , 

Che le cofe prefentiy e' le pajptte 
Mi fanno guerra ^e le future ancora (c) ; 
epperò tali , e tante fono le difficoltà , che fen- 
to in me -fteflfo, e dirpiegar non fo , ficchè 
Non han sì afpri jìerpi » nò fi folti (d) ■ 

i bofehi della Libia-, quante foiw le pene, che 
provò nel dichiararmi realmente* pago, convin- 
to , e difpofio a rinunziare alle ufate mie opinio- 
ni . Difficil cofa impertanto , ben io prevegga • 
( polla la cecità , in cui mi crede ) , 

Che da si- folte tenebre mi ‘parta (e), 

. eppe- 

’ * * 

{d) Petr: fon ^ 4 % (^) Dant. Inf 

tbS Dant, Puf^. c.2Té {ej Petr* fon. * 

(c) Petr. fon. . . * » 
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epperò, a dirla in briev€ , ' 

•Tutti li colpi fuoi commette al vento (a ) , ■■ 

E indarno tende l’arco ^ e a vuoto f cocca (^), 

■ • Minimo. . 

.■ Come c così , dice, bepiflìmo , fono gittate al 
.vento le noie parole» ed affatto inutile,- pflervo 
il procedere più- oltre polle rimanenti prove da 
me dlfegpate • Tulle noftre. differmzioni , - poiché > 

Siccome agli^ orbi ' non approda il Sole , ■ 

■fiOsi parmi, che al di lei intelletto 
. Luce del del di f e largir non vuole (c) , 

.e tanto maggiormen^ d lilenzio veggom^, aflret* 
.to» tjuantoche y, i ^ *■ •-» . . , 

i -j.P/4 veggio , il tempo. andar veloce y e- lieve (d)^;, 
e correndo in oggi il giorno vigefimp quarto in 
,cui aflfente ritrovoml da quella relrgiofa adunan- 
;Za » fra cui-- mi ha chiamato il Signore » eccede- 
;Zebbe più lungo- villereccio foggiprno quella mo- 
deratezza dai limiti di.una vita clauftr^ preferit- 
ta , e quella diferezione» che nel proBuare , degli 
altrui favori » ‘ragion vuole» che dà me ha /^pra- 
ticata . 

\ > • 

. Cavaliere. 

* ^ • * * 

Sulla prima riBehlone dice ottimamente il P. 
Lettore , 

. . Che chi pojfendo dar cade tra^ via , , 

, Degno è , che mal fuo grado. d terra giaccia (e ) . 

» f 



« 




«r 

V V V • * 


CON- 


(u) Petr. cani- f.f. ' (ìf) Petr. fori. 2 f. 
(byPetr. cani. 4i» 7. (<) Petr. cani- 39. /. 

[c) Dam, Pw%. C.13, . , . 


'è D t A L 0 é 9 XVIL 

C O K T B . 

Perdoni , P. Lettore amatii&iiio : 1* ultinio mo- 
tivo , fu di cui appoggiar intende la celTazione 
dalla Tanta cominciata imprefa > non pu& certa- 
mente per verun capo aver luogo j non Tolo per- 
chè non potrà giammai da ragionevol uomo rap- 
portar cenTura , o biàlìmo qualunque ReligioTo > 
che per ToUievo delle annuali Tue occupazioni» 
uno in due meli di villeggiatura procurili ; ma 
perchè in certo modo oltraggioTa ritrovafi a me 
non meno , che à tutta la compagnia > che nulla 
più brama , che la di lei eruditillima , ed onore-'' 
Toliifima converTazione : ma Tovra codefto arti- 
colo meglio riTerbonoi , e ad altro tempo dire i 
miei Tenli . ‘ 

Rivolgendo per ora Tulla grand* opera da lei 
intraprela il mio parlare > ella punto ignorar non 
può quanto elTa a noi Aia a petto, e d* eflere 1^ 
di lei ftimatilEma perTona 

La glorio fa colonna , in età s‘ appoggia ‘ 

NoRra fperan^a . •. (<z)> • - ' 

ben è vero pur troppo , che • ■ ' 

Veggio fortuna in pòrto , e Ranco ornai 
Il Nocchiere di raddoppiar fue cure 
Voglio fo è di lafciar governi , e farle ; 
epperò dite , Mylord , in grazia , che di far pen- 
Tate ? ForTe-a noi pretendete celare quel principio 
di conyizione,che,lìccome avete avuto più vol- 
te a confeflare , in voi Tentite ì £ aTconder potre- 
te il voftro cuore a colui, 

dinanzi 

(a) Pctr, fon, /c. (i) Pttr, fon. ajz, ■* - - 
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^ I A L 0 ÌG O XV 1 1 . ^ 

C . . dinanif^i a cjii non ■vale 
Nafcondery nè fuggir t nè far difefa (a)ì 
A che dunque bilanciare ? Eh - in grazia 
La verità nulla menzogna frodi (f ) . 
lo veggio ben , che giammai non fi muove 
Nofro intelletto » fe‘l ver nori l' tllufra (c) 
Bia comecché ben io Ha accertato , che vi fì è 
rifchiarato a quell:’ óra per le collanti luminofe 
prove della Divina rivelazione dal P. Letto- 
re efpoHevi , epperò alla volontà ora lì fpet'ta U 
porre in opera ciò , che come uomo* e Filoibfo 
iar, ddvete , , - v 

E volontà fe non vuol non i* ammorba \ '? 

Ma fa come natura face in fuoco (d). À 
Che fé convinto non vi fentite ad ogpi più alto 
deliderevob grado * negar però non f>otrete (f ef- 
fere difarmatO'* più non avendo ragbne alcuna 
in vollra difefa * e di tanto pieno ce ne reca lo 
attellato 1’ ultima avvenuta dilTertazione.* in cui 
tutto è llato del P. Lettore il ragionamento *> e 
col lungo voUro lìlenzio* e coll’ affanno , che non 
avete potuto afcondere * ci avete* chiaramente 
dato addivedere d’ elTer vinto . 

M -T L o K D . 

Soggiunger debbovi , che, principalmente nell’ 
ultima avvenuta fe(Bone * 

Più volte ■ già per dir la bocca aper/ì (e ) , 
ma coir inceflante profluvio di Tue parole non mi 
ha dato luogo di parlare il Padre , 

A 4 Con— 

(4) Petr. firn, 204, (d) Doni. Parai, 4. '• 

(b) Dant, Inf, c. 20. . (#) Par. fon, 18. 

(c) Dant, Farad, 4. . ... 4 


8 Dialogo XVll, 

Conte. 

Io mi dò a credere , che ben ravvifando il po- 
co pefo delle ragioni in contrario , folo per dire 
alcuna cpfa tanto ^ compiacete prefentemente 
di foggiungere , poiché liete , fe volete confeflTa- 
rei il vero , come colui , cui 
•' Cotanto /’ ejfer vinto gli dif piacque {a) . 

Ma .... 

Ov. è il valor, là conofcenia, e’I fermo {h)l 
Deh per pietà di voi fteffo , 

/ .'Non fcguir più penfier vago , fallace-. 

Ma falda , e certo , eh’ a buon fin ne guide (c) \ 
t rendetevi finalmente ' ' . . 

Lafeiarido a terrà lo. fquarcuuo velo (d ) . . 

'■ Milokd. 

. Or via : afiioltiam pria di divenire a quello 
palTot e per ultimo ciò, che in conferma delle 
prove dal P_ Lettore finor addotte , e maggior- 
mente, com’era fuo.difegno, faprà recarmi-, fe 
dalle medefime avrò a fentire. cofa , che in tutto 
-^ypaghi ragion mìa-, licchè dubbiezza alcuna' ìa 
me più non rimanga , protettovi da uom d’ onor 
re , malgrado le renitenze, le quali per. altri capi 
circondanmi , 

Che a guifa d uom , eh' in dubbio fi raccerta , 
E che muta in conforto fua paura. 

Poiché la verità gli .è, difeoverta (e) , . 

.'vedrete in me quale 

M.. 

«r # 

✓ 

ia) Petn fon, g4, (J) Petr. fon, 

UfS Petr, fon, Danu Pur^* g. 

{c; Petr. fon, 2^^* . - 
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. Al cader d' una pianta , che Jl fvelfe , 

Come quella f che ferro ^ o vento fierpe ^ 

Spargendo a terra le fue f paglie eccelfe , 

. Àlojìrando al Sol la fua fquallida- Jìerpe (a), 
tal > dico , vedrete in me e nell’ paoratezza del 
«ilo operare la fedeltà di mie promelTe . 

Conte. 

. Or bene , P. Lettore , 

Raddoppi aW alta imprefa il fuo valore {h)\ 

E noi andìam per lo folingo piano t 

Com’ uom , che torna alla fmarrita (Irada (c) . 

Minimo. 

.. Sulla parola di Mylord 

Dunque accordiamo a tanto invito il piede (d ) , 

E voi 

• -k 

Santi penlìe/j che così pa^o pajfo 
Scorto rri avete a ragionar tant’ alto (e) 

■ Non mi abbandonate in quell’ alto affare. 

Eccomi adupque Tulle molTa ^ procurerò di aguz» 
zare per quanto pollibìl fia Ù mio dire , e con 
Orazio 

. . . fungar vice cotis i acutum 
Rjeddere qua ferrum valet , exors ipfa fecandi (/); 
perocché qualunque Audio da me facciali per fare 
a Mylord toccar con mano l’.evidenza della Di> 
vina rivelazione , fe la grazia dell’ AltiAlmo non 
tronca gli erróri ^ in cui ay volto tuttora ritrovali 
il fuo intelletto j e la volontà in elTa lei non muor 

A 5 ve , • 

• • ^ 

(jÌ Petr, fon^iySo (d) Dant. Pu7%, c. 77. 

* Petr /fon. f. — ‘ Petr^ carismi 17. 3 • * 

, 0 ) Daru. Pwt* if) Horai* AP. vcrf 304^ . 
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IO Dialogo xyil. 
re » a nulla fervir potranno le mie parole > e 
punto giovar non potrà l' evidenza di qualunque 
prova a ^rgli cangiar penderò . 

Ieri pertanto ho avuto ad arredare di mio par- 
lare il corfo, attefe le ulteriori prove j che mgfi 
efempi di fantità diDavidde> Salomone» e To- 
bia erami propodo far prefenti per maggiormen- 
te confermare colla fantità dei codumi , e della 
dottrina continuata per più fecoli nell* Ebrea na- 
zione a la. verità delle Divine rivelazioni ; ma 
comecché io ben avveggami, che poco , o nulla 
nell’ animo di Mylord penetrato aver pofla la na- 
tura delle prove enunciate , cangiando or pen- 
derò, abbrevierò fui mentovati foggctti il mio 
dire per vieppiù dilungarmi fovra altra materia» 
colia quale ludngomi , fé il ciel m’ adide, di non 
fcoccar a vuoto gli drali . 

Cominciando adunque da Davidde : in qued* 
alto perfonaggio a noi prefentad un Re fanto» 
il quale, fe per umana debolezza incontrò la dif- 
grazia di cadere , fi è però alzato , facendo ritor- 
no col mezzo della penitenza nella via del Si- 
gnore . Avea Davidde un anima giuda , e retta » 
e a Dio ferviva con dncerità di cuore : ebbe cià 
non odante a fmentìre la fua pietà in un qualche 
incontro , e tanta più grandi furono le di lui ca- 
dute , quanto più pura era data la virtù ; ma cer- 
ta finderefi » che ebbe a rifvegliarfi nel fuo cuo- 
re, non permife ,che nel jjeccato ei s’ odinaffe : 
rifvegliofli , come da profondo , letargo aflbrto , 
rinvenne in fe, e tutta del fuo fallo l’enorniità 


/ 


Dialogo Xk'II. 1 1 
ben ifcorgendo , umilioOI profondamente a I^o , 
e colle lagrime di lineerò pentimento lavà le foz> 
zure , e laidezze di Tua anima . 

Dallo efempio adunque di quel Principe chi 
non vede appieno confermata la dottrina della Si* 
nagoga ? Concioflìacofachè contenga la medefi* 
ma il timore di Dio > la diffidenza di fe medelt* 
mo, il dover camminar collanti nelle vie dei Di- 
vini precetti , da cui non avvien giammai poterli 
allontanare fenza ferir l’ anima , badando talvol- 
ta un ciiriofo inconliderato fguardo per cadere 
nei più neri misfatti , llccome avvenne a quel 
Principe , epperò dalle riferite maffime , e da 
quanto in Davidda j ed in altri foggetti è pur 
troppo addivenuto ( il che da Mosè fu prefagito, 
ed infegnato ) , chiara perciò raffembra , e mani- 
feda la Divina rivelazione . 

Li fentimenti dell’ accennata dottrina vieppiù 
rifalgono in feguito nei fagri’cantici da Davidde 
compodi , e che preffo 1 figliuoli d’ Ifraello fe 
fpargere per lodare il Signore; 

E qual fuori porria mai falir tatù’ alto {a) ? 
Facciali pur lo epilogo di tutto ciò, che di più 
bello la profana letteratura ha prodotto , allorché 
principalmente della Divinità ha dovuto favella- 
re i pongali jx)i in confronto dei riferiti falmi , e 
decidali da fenno , fe cofa rinvenir li pofla ugua- 
le a quella fublimità di penliero alla nobiltà di 
quei fentimenti , ed a quella forza , ed unzione ; 
che da quella divina animata cetra , a detta dì 

K 6 tm 

(<j) Petr. Jhn. 
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Dialogo xyil. 

Mo Santo Dottore (a) , . ne fpicca j io mi contea* 
terò , per non dilungarmi di fovverchio > di rap* 
portare quanto ballar polTa per far arroHure lì no* 
Uri Moderni Filofofi . Beato t uomo, dice David- 
de, che non Jì è già laf ciato fedurre dal coniglio 
degli empi > che non Jì è arrecato nella Jlrada dei 
peccatori j e che a federe non fi è pofio nella cat- 
tedra dei libertini ; ma nella volontà del Signore , 
e nella fua legge , notte , e giorno meditando, è ri- 
mafo cofiante (b) . . - - . i . 

. In quelle parole accenna Davidde nel peccato* 
re tre gradi di fua iniquità . Comincia egli coll’ 
allontanarli da Dio; porge orecchio ai.conligli 
degli empi , fermandoli con elli ; e finalmente 
, quanto i medeiìmi infegna dell’ empietà , e dei 
libertinaggio le corrotte maliime. ; 

Dimollra quindi il Reai Profeta chi lia colui , 
.che Veracémetite felice ei crede.; e quegli addi* 
ta , che calca il fentiero a quello degli empi op* 
pollo; quegli, che lungi dal. fermarli coni me- 
delimi , chiude perniciofi corr- 

a Vehdo fiàr vbTòiità alla legge di Dio 
> di .'fue -lezìdni ,.e riflellioni il folo uni- 
co' oggetto. ei li propone. £ in' ciò tre gradi di 
.'virtù a quelli degli empi diametralmente oppollì 
' fi fcorgono , ' per cui nell’ irreligione conferihanlì 
i mifcredenti , e corrono a briglia feioka al preci* 



J- 
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pizio 


^ e; 


(a) S. Jean, CtyfoUe ìn Pfalnu /oo. ^ - 

(h) Beatus vir^gui non abiit in confilio impiqrum^jk 
in via oeccatorum non ftetit, & in cathedra peftilentii 
non fedit : fed in lege Domini voluntas ejus , & in 
ge tneditabùur die> ac no&e , * Pjalmoio^ 


Dialogo XFIl 
pizio • Quefto in fomma è quel fine , Che lord 
promette Oavidde , e con cui finifce il primo fal- 
mo , dicendo : Gli empi fono come la polve , ; cht 
falla fuperficie della terra folleva , e difperde il ven^ 
to , e per (juefto motivo non rifufciteranno eglino 
nel giorno delgiudicio , ni verranno .computati nelì 
adunant^a dei giuJH', poiché il Signore conofce la 
via di coloro y che praticano la giujiiiia , e perirà 
la firada degli jrnpj . (a) . ' , 

Dio pertanto, conofce la ftrada dei giuftì ,.e/a? 
rà per ricompenfarli'nel final giudicio ; diftrutta 
verrà quella degli empj , perocché la. %ada dei 
piaceri , della gloria, e delle profperità,che,hanr 
no foltanto calcata, perirà per i medefimi $ e fuor 
di quella più non hanno,’ che pretendere . 

Conte. 

Sarebbe neceffaiio , che la traduzione dei ri- 
feriti falmi , la quale ho. intefo elTerfi da più va- 
lenti fcrittori felicemente efeguita , giunger po^ 
teiTe alle mani dei noftri Moderni Filofofi., e che 
indotti fi fentifiero a farvi- fopiajle opportui^e 
fleffioni . , , i . ■ I- 

.-Mini -m p. ■ : 

. Eh,. Signor mio, creda pure, che., dei medefir 
• mi ne hanno piena , e. bafievol contezza ^ ma cer- 
ta vaghezza di comparire prefib.-il. bel mondo 
quali uomini di buon gufio , e fpregiudicati, ha 

.• pofto", 

• (tf) Non fic impSj, non fic : ffd tamquam pulvis ; ijuem 
yrojicit ventus a facie t^rrse: ideo non refurgent unpii 
in judicio : ncque peccatores in confilio Juftorunf: quo^ 
niam noyis Dommu$ viam juilorum, & iter impiorwa 
peribit • Jbid^ 
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14 Dialogo XV^IL 
pofto Calle anime loro (ìfCatto usbergo » che la mt^ 
caccia dei dardi della Divina giuftizia a penetrarli 
con bafta : veggonlì però eglino dalle Cagre car- 
te a pennello caratterizzati : ridoni! della Religio- 
ce > e di coloro > che in elTa credono, nè d’ altra 
più fan caCo , che dei piaceri , e delle vanità del 
inondo; poiché nulla Cperando nell’altro, riguar- 
dano /bltanto il fine del giudo , quale annienta- 
mento , che rende fuà giudizia Cenza verun frut- 
to, e ricompenCa. Tali Cono i loro Cenlì , di ciù 
pieno, e indubitato attedato facendone i loro 
fcritti , e difcorli , non li può a meno impertan- 
to , che prefagirne quel fine medefimo da Da- 
yidde annunziato ^ 

M T L .O* R I> . 

Sono pur cari codedi Apologidi della Mofaica 
legge, e dei Davidici Calmi 1 ConfelTano edere 
fiati dagli Ebrei conCagrati quei cantici per lodar 
se Iddio , eCaltarne la magnilkenza , e ringra- 
ziarlo dei ricevuti favori , e per ogni parte , di- 
cono elfi, .vi Cfùra la - più - Cubliaie » e la più pura 
morale: ma, favorìCcami P. Lettore, quelle imr 
precazioni orribili , di cui tratto tratto Cerveli il 
Salmida contro coloro , che peli’ umana fìragilità . 
fi retto Centiere abbandonano dei Divirù precetti» 
dir li (k)^vranno , nei modo dedo, parti di una 
morale pura , e Cubiime ? Odervo , che delidera 
In più luoghi il Profeta , che nei lacci medelimt 
cadano i peccatori , quali agli altri tender proeu- 
saho i che in un orrido deferto convertanii lo 
loro, abitaiioni i e che dalla morte forprefi , fen- 
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D lA Lù G 0 XVIt ^ ìf 
Zi. veruno fcampo -precipitino nel baratro inferna^ 
le : ma dov’ è 1’ amore del fuo proflìmo ì Dovè 
quel principio, non fare agli altri quello non 
vorremmo folTe fatto per noi ? E dove , in fine^ 
quella cotanto decantata si pura , ed eccelfa mo- 
rale ì Io non poffo a meno , che ravvifare in fif- 
fatte , e confimiU imprecazioni uno fpirito di ven- 
detta , ed uno zelo oltraggiofo al proflìmo , e da 
farnefia fcoppiato , qualora all’ oppofito compa- 
tir dovrebbonfi' le umane debolezze, e pregar 
dovrebbe ognuno il S^nos^^' i^uminare t tra> 
viati , ficcome , più rettameÙì^pÌÉIf^tódó S 
fatto i veri feguaci di Crifto . Vero è ,‘ chè^ nòSf 
tutti da cpdefto' fpirito di fraterna carità fono 
flati condotti , concioflìacofachè molto a propo- 
fito ha dovuto riflettere il Signore di Voltaire , 
di cui tutta è la prima teftè addotta olTervazione> 
che certi Santi , per cofe eziandio di leggier mo-' 
mento , hanno d’ ingiurie caricato coloro , chè 
non penfavano com’ eflì così S^ Gerolanao, uo^. 
mo , fe mai altro , ardente, e collerico , fenzà ’ 
verun riguardo, e ritegno, ebbe a fcagliarfi couf* 
tro Ruffino, e ad efalare la fua collera per ave» ‘ 
re il medeflmo abbracciate certe' opinioni di 
Origene .... 

Minimo. ’ ’ 

O qui perdoni, Padron mio, fe veggomi aflrer- 
to ad interrompere il corlb di quegli ingiùfti, O 
fallì rimproveri , che dal Voltaire ha prefo in im- 
preflito per rinforzare i di lei pregiudici. EcCpIe- 
, in brieyi accenti , riguardo i liìntimenti di S. Ge- 


ì6 dialogo 

rolamo , 11. lineerò ragguaglio . Avea fatta Rudi- 
pò una traduzione .d’ Origene non folo molto al» 
terata , ed in parte mancante , ma nella prefazio- 
ne prefo fi era l’ ardire di annunziare , che intra.- 
ptefo avea quel lavoro ad i (latina di S. Gerolamo ; 
la qual cofa , comecché infullidente , e falfa , per- 
venuta a notizia di quel Santo Dottore (*), videfi 
quelli allretto a giullificarfi > e far palefe al pub- 
blico la menzognera giattanza del Traduttore : 
fcrifie adunque a Ruffino con certo brio d’ efpreC- 
lìoni bensì, ma non già collo dile d’ ingiuriofe in- 
vettive , e modedainente lagnandoli di quella 
prefazione , in cui fingendo Ruffino di recargli ia- 
cenfo, accufavalo in fatti qual feguace di Orige- 
ne , il prega in fine a non più praticare in avve- 
nire fiéfatte oltraggiofe licenze (<z) ; e fin qui mi 
fi dica in grazia qual cofa fia più lecita > anziché 
•più conveniente , e giuda ì Chi mai altri , fe non 
le deiritnpado medelìmo del Signor di Voltaire, 
vale a dire, fpinto da puro livore contro Chiefa 
Santa, e li Tuoi atleti, potrà aver coraggio dì 
biafimare coi più amari oltraggiefi accenti si giu- 
fia condotta ì 

Ma facciali! paflTaggio a quelle imprecazioni , 
di cui parimenti il Signor Voltaire nei Salinifli 
non approva lo sfogo : non fo però , fe mèglio 
svef& ei con fiderato, non edere le. imprecazioni 
accennate altramente dirette , che contro gli enn- 

pi,i 

' Per mezzo fi Parnmachìo , ed Oceano fuoi amici-i 
\a) Vide in Apologia D. Hieranymi advtrfus Jiuffnmm 
tank. a. s<^g. tdit. Farif, 


Dialogo sXf^IL. 17: 
pi , i nemici della pace > i perfecutari degl’ inno 
centi, e giulU, e contro coloro infomma , che ^ 
non altro afpìrano , che tender lacci , ed infìdie 
ai beni , ed alle .vite del profliimo , -non Tapreì , 
dico , fe bene adattate , e giufte non avefie avu- 
to in fine a confefTarle . Efìge primamente il pub- 
blico bene , che punita non fola , ma foffogata , 
fe poflìbil fofTe , per Tempre fen giaccia fifFatta 
malnata genia' di perverfi talenti , qualora fieno 
incorreggibili , piuttofto, che sì funelli , e micidiali 
javvifarli ver lo flato : inoltre d’qopo è riflettere, 
che Davidde, e gli altri Salmifli non qhieggpnòia 
Dio , nè dir fi può , che bramino lo flelftiinio dei 
malvagi per loro propria foddisfazione, ovvero da 
fpirito di vendetta animati -, ma bensì acciò fo- 
.vra tutto rifplenda la Divina giuflizia , la quale 
facendo conofcere per ogni dove la protezione 
del Signore ver gl’ innocenti. , e lo gafligo, eoa 
cui coipifee i trifli , nel cammino della virtù fi 
raccònfortino i primi, ed altamente .paventino i 
fecondi ,'qualor profeguir vogliano nefeorfo dei 
vizi : non fi allegrano pertanto quei fagri Cantori 
fulla morte degli empi per unico piacere del male 
.del profumo j ma perchè difciolti vegganfì i giu- 
fti dalle barbare catene dei malvagi ; e con ciò 
ben vedefì , che lungi dall’ effere animati da vii 
fiamma ultrice , lo zelo, della cafa di Dio , e 
l’amore di fua legge fol li ravviva , e fpinge alle 
imprecazioni anzidette , non già per effere i pec- 
catori direttamente inimici dei medefimi, ma perr 
cbè inimici fono di Dio , e della fua legge , come 
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dichiarofll il Reai Profeta (a) , (ìcchè per quella 
parte dilciolto fembra abbailaaza quel grave ca-^ 
pod’accufa, che contro quei divini Cantori il 
Voltaire di lanciar procura. Ma potrà poi Mi- 
lord dubitare , che le principali verità della piùt 
fublime , e pura morale per ogni dove nei faliiù 
non rifplendano ? Vien dichiarata in primo luogo 
nei medehini la elìifenza di un folo Dio : vi fi 
appalefa la fallìtà , e vanità degl’ Idoli, e delle 
divinità dal Gentili adorate : fcoperta vi li ainini- 
la la grandezza , la maedà , e la polTanza di ua 
edere fupremo ; lodata vi fi fcorge la fua giudi- 
zia , la verità, la bontà, e la mifericordia : qui v> 
fi olTerva l’ infinita fua fapienza, l’onnipotenza» 
e la (ingoiar provvidenza fovra le Tue creature» 
e principalmente ver coloro , che fedeli a lui fi 
ferbano ; là vi fi narrano le opere dupende in far 
vore' dei fuoi fervi, e gli eccel fi favori , di cui' 
tratto tratto gli ha ricolmati ; epperb fé per una 
parte falli invito a tutti gli uomini , e particolar- 
mente a tutti quei , che a di lui fsrvigio fi con- 
fagrano per cantare incelTantemente le foe lau- 
di ; fe in Dio folo loro infegnafi a dover porre 
ogni fiducia, e nelle alflizioni il follievo attender^ . ! 

chiaro fi fcorge per 1’ altra , che feveramente ga- 
ftiga i peccatori , e i giudi ricompenfa , e folo fu 
quedi la benefica fua nvano largamente edende ; 
che fe talvolta avvenir fuole di vedere fra le opu- 
lenze, e fra gli onori di quedo mondo giubbilare 
efaltati gli fcelerati , e malvagi , e giacere per 

con- 

À 

(j) Inlcjuos odio habui , & legem tuam dilexi ^ 
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D lAioe 0 Xrii: 

•OQtro dalle angultie , e dalle afflizioni opprefli i 
buoni , non perciò dir fi può , che Aia il Signotó 
Calcando ì buoni , e follevando i pravi (a) y'- 
e della quiAione medefima , che fa in uno del 
fuoi falmì il Reai Profeta > altrove poi la foluzió- 
ne ne reca , poiché nella forte ben avventurata 
dei giuAi , e nello fgraziatiflimo fine degli empi , 
eome ■ fovra abbiamo oAervato > ad evidenza ci 
allicura'di una vita avvenire, e dell’ eterna cele- 
Ae beatitudine : ^ed in fatti dopo arver detto , che 
i foli giuAi fono beati gli'empi fempre infelici : 
quegli éAere come gli alberi , che .'giuntà la fuì\ 
Aagione veder Ci fanno coronati di frutti ; e que> 
Ai come polve sbattuta > e dilBpata dal ventp ; 
che le vie dei giuAi fono conoAiutè, cioè appro- 
vate dal Signore , e quelle dei màvagì finire in 
perdizione , conchiude poi , che gli empi nell* 
univerfàle giudiclo non rifbrgeranno dalla mor- 
ie di loro eterna dannaiiont,, nè entreranno fra 
le belle fchiere'dei giuAi tiforgendo dal 
.fepolcro , riforgeranno come CriAo , Imo duce , 
e capo , alla. vita eterna del Cielo . Ma che più? 
Ci avvifano i falmi a dover calcare foltanto la 
Arada della virtù , e di allontanarli da quella dei 
vizi: c’inculcano la pazienza , la manfuetudine^ 
la carità , e la beneficenza : ci avvifano infine dèi' 
no Ari errori, e infiem ci annunziano 
" Di pentirjìf e conofcer chiaramentt ^ ' 

Che quanto piace al mondo è breve fogno (b) » 

' pi 


I , * ». . ^4 


(a) Dant, Inf. cant.ig* 
{b) Par. fen j. 


io . P JA L 0 G 0 , Xyil 
• Di tutto quanto da me finora efpofto; fe om- 
inetto , per non dilungarmi maggiormente , con 
i veri palli le prove , crederei , che meritar po- 
tedero ogni fede le mie parole > mallìmamente ^ 
che non folo codedi Signori, cui note fono le 
verità enunciate , far ne poifono attediato ; ma in 
pronto ad ogni momento ', e cenno prefentàr 
podo a Mylord nella maggior parte dei falmi i’au- 
.tenticità di mie parole . 

M T L O B. D. ' 

P. mio , non meno a lei , che a me , con ciò 
dire ella fa quali oltraggio ; perocché tale , e tan- 
ta è la dima , e credito , che fuUe di lei alTerzio- 
ni fento in me delTo , che qualora delle cofe 
efpodemi , e di quella morale contenuta nei fal- 
mi rifvegliata io me non avede la memòria, non 
potrei a meno , che tutto affidarmi a di lei detti , 
.cpperò profiegua pure .volgendo altrove le dife- 
.gnate prove . 

M. r N I M o. 

Profegolrò actani^e dìmoftrando -ancora nella 
."lantità delia dottrina , e delle leggi per lunghi 
anni continuata nell’ Ebrea naùone le prove del- 
la Divina rivelazione , volgendo lo fguardo fovra 
Salompne , cioè fovra un Principe , la cui. faviez^ 
'za rifplendette a- legno di rifchiarar tutto l’Órien- 
te . Sparfe con abbondanza indicibile fovra quel 
Monarca il Signore i Tuoi doni : colle fue comu- 
nicazioni, degnolli onorarlo: fi fervi della bocca 
medefimo per render pubblici i fuoi oracoli : 
xicoImoUo d’ onori » e di ricchezze : èdefe nei 

s . • . .più 


Digitized 



cònciliargli non Colo 1’ amore dei popoli , quanto 
che il rifpetto, gli omaggi , e T ammirazione di 
moire altre nazioni . Volle una celebre Reiha' 
allìcurarlì cogli occhi Cuoi propri di ciò , che la, 
fama di effo avea- fparlb , ed ebbe a confeffaré • _ 


fpirito-, poggiò te cielo , e penetrò, ftò 
per dire , col penfièfò dové gqftrdo mortai non 
giunCe , e a fegnoi che fopràffàtto dallo ftrejn- 
to di fua Capienza rim afe pello ftupor 1’ Unrver-' 
Co . Egli qual più poffente Sovrano si nelle for- 
ze, che nelle ricchezze, trovolE finalmente il" 
più rifpettato , e temuto i e fio qui Salomone, 
aHorchè Culla legge d’iddio ebbe a- regolare i fen-' 
timenti del fuo cuore , e fegui fedelmente le trac- 
cie dei divini precetti ■, ma traviando per fua fa- 
tale fventura dal retto fentiere inltaprefi», \e 
duto ad un tratto da quella- mirabile faviezza , 
da quella ellimazione , che erafi univerfaimente 
acquifiata^ tutto ciò, che era fiato da Mosè agli 
Ebrei predetto , qualor aveffero il culto del vero; 
Dio abbandonato , ebbe in fine a vetificarfi ap-" 
puntino in que^ fenfi : allorcìù vi. avrà fimi en- 
trare il Signore nella terra , che fiele per pofiedere, ' 
e che alla vofira prefen^ fierminati avrà molti 
popoli , . . VOI non contrarrete maritaggio 'con co - 1 
lorOi nè ai loro figliuoli 'darete le vofire figlie ^ nè. 


non aver quefia , che una fol parte - di fue emi-’, 
n'enti qualità efpreffo . Che dirò io di più ? ' Fu • 
Salomone da Dio ifpirato , ed animato dal Divino'. 


queUe. prenderete per mogli , poiché fediranno U 

• • figlk ' 
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it Dialogo XVIty 
loro i vojlri figliuoli , e perfuaderangli ad 
kmdonarmi , adorando in mia vece Dii firanieri i 
tesi verrà ad accender fi di Dio lo fdegno cantra 
voi ,€ in poco tempo Jarete fierminati (a ) . 

Parlando poi -della condotta dei Re, e Sovrani, 
loro in particolare avea detto , qualora farà co^ 
ilitmto Re*, -, non avrà egli quantità di donne , 
che colle attrattive loro , e carene /educano il fuo 
fpirito y ni farà tumulo i oro , e iP argento . . . . 
Farà defcrivere quefio Deuterononùo * * . di, età 
prefiò di fé terrà copia , acciocebi impari a terrier^ 
Dio , * . e non s' itmahfi pelT. orgoglio il fuo cuo^ 
te y t alla diritta , o aSa finifira non volgafi , oc- . 
ciib regnar pojfii egli » ed i fuoi figli lungamente fid 
popolò X fi Ifratlìp ifil * T.i& erano i comandi da 
MosèrCmanati: Salomone però allontanolSi dai ■ 
medefimi facendo alleane colle idolaue figlie , e 

^ _ r- ' » » 


ftf) Ccrmqne ìntroduxerit te Dominns Deus tuus m 
terram^quam poffeflurti^J ingrederis, & deleverit gentes 
wiultas coram te .,n^ue fociafeas cum eis con- 

jugià^' filiàm tuam hòri dàbis filio ejus , nec ^liam illius 
accipies fflio tuo : quia feducet filium tuum ne fequatur 
me> & ut ma^s ferviat Diis alienis: irafeeturque furor 
Òomìni ^ & delebit te cito • Deuteri cap^ y. num. i. 

' {b) Cumque faerit conftìtutus Rex . » . non habebit 
uxores plurimas, quse alliciant animum eius,neque ar- 
genti, oc auri immenfa pondera • Defcribet fìbiDeu- 
térònomium Jegis hujus in volumine . ^ & habebit fe- 

cum , legetque illud onuiibus diebus vita fua , ut difeat 
tìmere Dominum Deum fuum . • . nec elevetur cor 
ejus in iiiperbiam fuper fratres fuos , neque declinet in 
fartem dextram, vel finiftrara, ut longo tempore re- 
giiet ipfe , <6c 'filu' ejus fuper liraeU Dmcr* cap^Mr^ 


ffiALoco xrir. 

l]5ÌngeBdo T avido fuo ingegno ver le ricchezze^ 
di cui avealo Iddio colmato , colle veflazioni , 
con cui oppreffe il fuo popolo, fece d'oro , e di 
gemme prodigiofo ammaflb , e venne cjuindi a 
iperimentarc ciò, che quel fanto Legislatore avea 
predetto : or veggiamo in prova come alle pa- 
role di Mosè avvicinili il detto delle fagre pagine. 
Il Re Salomone amò pajfionatamente molte donne 
jìranitre j e di quelle nai^oni medesime , di cui ai 
figliuoli d' Ifraello detto avea il Signore : non pren* 
derete per voi alcuna di quelle donne • . . poiché 
quelle nazioni pervertiranno infallibilmente il cuor 
v'ofiro per farvi adorare i loro Dei ... Le donne 
corruppero il fuo cuore . . . adorava egli impertan^ 
to Ajiarte , Dea dei Sidonitfi , e Moloc , ìdolo de^ 
gli Ammoniti ^ e lo ficjfb ei fe per amore delle 
' fue donne firaniere , le quali bruciavano incenfo ^ 
€ fagrificavano ai loro Dei (a). 

Cosi fu , che avendo Salomone foddisfatte le 
fue paflioni coll' ifpofare ftranierc donne, e no* 
curando la Mofaica legge , cadde vergognofa- 
( mente nell" idolatria , ' ed il più faggio tra i Sch 

. vrani ^ 

Rex flùtem Salomon adamavit mulieres alienige^. 
' nas multas • . • de gentibus , faper quìbus dixitDomi- 
nus filiis Ifracl: Non ingredimini ad eas • • . certiflime 
^nim avertent corda vedrà , ut fequamihi Deos ea-* 
rum . . ^ & avexterunt mulieres cor ejus • . . fed co- 
lebat Salomon Aftarthen Deam Sydoniorum , & Mo- 
loch Idolum Ammonitarum . • • Tunc aedifìcavit Salo- 
mon (anum Chamos Idolo Moab • • • atque in hunc> 
modum fecit univerlls uxoribus fuis alienigenis , quae. 
adolebant thura, &. immolabant Diis fuU. Lib, S\ 
cap. li* n, /. & fcq. 
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vrani , efFetnminato , ed infedele alfìn divenne 
Io maggiormente non vo’ dilungarmi nel defcri- 
vere come , e quanto fiali verificato in apprelTo 
fovra il medefimo il galligo da Mosè predetto ; 
ampio ne fanno attellato Adad , Razon , e Ge- 
roboamo , figlio di uno dei fuoi fervi , e le cala- 
mità, ed angullie , che alia grande opulenza fuc- 
pedettero ; le follevazioni , ed inteftine guerre , 
che intorbidarono H Regno , e pella feparazione 
delle dieci Tribù ad una piccioliflìma parte il ri- 
duflero , provano abbaftanza come , e quanto 
giunta folle in abbominazione preflb un popolo 
©pprelTo la di lui memoria, ecomedi un Prin- 
cipe si disleale , ed ingrato afpra vendetta abbia- 
ne fatta il 'Signore . Lafciando impertanto alla 
tneditazione di chi m’ afcolta ciò, che di un Prin- 
cipe a Dio fedele , e da Dio con i fuoi celefii doni 
efaltato , la dottrina della Sinagoga infegna , e 
ciò infieme , che allo ftelTo addivenga qualora 
Iddio abbandona', e ciecamente dalle fue paflio- 
ni condur li lafcia ; al terzo efempio , cioè fulla 
perfona di Tobia volgiara lo fguardo. 

Codelk) fanto uomo , malgrado i non piccioli 
frequenti incidenti ferbolìi maifempre 'dall' età 
più tenera fino alla morte nella pietà collante , 
poiché emendo il piu giovine di tutti della Tribù di 
Neftali , nulla giammai die addivedere nelle fue 
eifioni , che avejfe della fanciuller^r^ il carattere ; 
nel mentre recavanf tutti ad adorare il vitello 
d oro da Geroboamo Re d‘ Ifraello innalzato , fa.g~ 
giva degli altri il confort^io ^ e al tempio di Geru-‘_ 


^ ì A l 0 C 0 xy^ll if 
fakmme Ofidavane , ove il Dio d* Ifraelto adora^» 
vajiy per offerire al medeji/no con fedeltà^ e pron^ 
te^^a le primizie , e decime di tutti i fuoi beni (a) • 

M Y L o R D, . , 

* - P. Lettore ftlmatiflimo , perdoni fe deggio in-^ 
terrompere il fuo parlare ^ motivo fi è, che..ef- 
£endo baftevolmente a me nota la ftoria di. To- 
bia', vorrei fi degnaffe riftringere . falla bontà , e 
fimplicità di quel perfonaggio il fuo difeorfo , poir 
che certa impazienza , e curiofità naturale ' mi 
^rona in udire qual fia queir altra materia, fu. di 
cui appoggiare intende le ulteriori fue prove . 

Minimo. 

Com* è cosi , permetta foltanto , che di quello 
fanto uomo io mi faccia ad annoverare gli ulti- 
mi ricordi*, e le irruzioni , che in. età di cento 
e due anni , nel fentirfi avvicinar !• ora di fua 
partenza, diede, al fuo figlio, ed a fette figliuoli, 
del medefimo . La rovina , diffe egli , di Ninive, 
s" avvicina , poiché egli c uopo , che adempiuta nt 
venga là parola di Dio , e faranno ritorno i nojlri^ 
fraulli nella terra d' Ifraetlo , da cui furono di^ 
fperfi . • . 'Afcoltate adunque miei figli vojìro padre, : 
fervite il Signore nella verità ^ ed impiegatevi nel 
fare tutte quelle cofe , che a lui fido poffono effer 
Filof Tom. V. B gra- 

fo) Cumque eflet junior omnibus in Tribù iSlephtali, 
ninil tamen puerile gefllt in opere . Denique cum 
irent omnes ad vitulos aureos, quos Jeroboam fecerat 
Rex Jfraèl , hic folus fugiebat confonia omnium : fed 
per^ebat in Jerufalem ad templum Domini , & ibi ado- « 
rabat Dominum Deum Ifraèl omnia primitia fua , & 
decimas Tuas fi'delker offerens. Lib. Tobia cap. /. n.4» 

&M. 
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gradevoli : raccomandate ai yojlri figli con ogni 
premura il far opere di giufii^ia , ed elemofine , di 
ricordarfi Ì Iddio , e benedirlo in ogni fiagione lieU 
la verità , e con tutte le for^^e loro . • • Non rima^ 
nete più in cotejìo paefe ; ma fubito fipolta vofira. 
madre nel fepolcro medefimo a me vicina , altro più 
non fiavi a petto , che prontamente nel giorno fiejfo 
ufeire da quejlo luogo , poiché prevedo , che la ini^ 
quità di quefia città porrà la medefima in ro^ 
vina {a) . 

Tali furono le parole di Tobia, e pafsòcoljig 
medelime da quella all’ altra vita pieno di giorni^ 
c di meriti , ricolmo dello fpirito d’ Iddio , e pe- 
netrato di zelo peila Tua gloria : diretto erali 
maìfempre in tutti i Tuoi giorni colla guida del 
fanto timor di Dio > e sì nelle tribolazioni , elio 
nelle profperità,non allontanandoli giammai dai 
di lui precetti , avealo ugualmente benedetto , e 
glorificato il Signore. Fu in corto dire la Tua vi* 
ta , vita di virtù , ed alla medefima corrifpofe Tua 
morte . . 



(a) Prope erìt interitus Ninlve : non enim excidit 
verbum Dioinini , & fratres nofirì qui difperfi funt e 
terra Ifraèl revertentur ad eam • • » Audite ergo filii 
rnei Patrem veflrum; fervite Domino in ventate, & 
inquirite ut farciatis, quae placita funt ‘illi ,& filiis veftris 
mandate , ut faciant juftidas , & eleemofynas , ut fint 
niemores Dei , & benedicant eum in omni tempore in 
ventate, & in tota virtute liia. Nunc ergo filii audite 
me , &c nolite manere hic': fed quacumque die fepelie- 
nds matrem veftram circa tae in uno ièpulchro , ex eo 
dingite grefius yeftros , ut exeatis bine. Videp enim 
quia iniqulras ejus' finem dabit eì • LiK Tob. cap* 14% 
num. 19 . 
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D I A L O C 0 XFlì. 17 
- Or pregherei Mylord degnarti di rifletterei fit 
fralle nazioni Pagane 1 e fé fra gl’ increduli rinr 
venir ti poifa efeinpio di fantità> che nc n^en per 
onjbra a.codeflo .avviciniti (giacché la vita, o 
floria di Tobia per . ogni parte gii è maaifefla ) , 
mentre ripigliando il mio 'argomento cosi la di* 
fcorro. .O.confeflar conviene effere lo flato di 
■iantità<uno flato degno di jDio> e. che Dio ama 
neil’uomo 4 . ed a cui io chiamai o -no : fe nello. 

^ -flato anzidetto Iddio vuoi l’ uomo ( ticcome nel 
decorfò dei noflri intertdtùmenti ho avuto a pro- 
vare ) 1 eflendo Iddio la fantità medetima » a me{| 
non può 1 che amarla nell’, uomo. ; e .non rinvé*^ 
nendoti la medetima preflb le idolatre nazioni , . 
come neppur preflb gl' increduli 1 di necetiità no 
tiegue 1 che la fola legge di Dio è legge tutta 
fanta 1 per eflerti veduta maifeinpre qual regola 
dei. fanti dell’ antica legge 1 epperò 1 che derivai 
la medetima da quel Dio. 1 da cui ogni regola di: 
Tantità 1 come dalla fua forgentei viene emanata .v 
Dunque la legge di Mose venendo direttamente • 
da Dio 1 Dio folo gli è quello , che l’ ha rivelata , - 
e. con ciò chiaramente , fe non erro , e baftevol- 
mente dir ti. potrebbe autenticata la Divina- it> 
velazione - 

. Ma diati a.ncora da me: uno fguardo. ai ricordi 
di Tòbia.i ridotto, egli al letto di morte , non al-, 
tto.più vivamente ai. fuoi tigliuoli raccomanda, 
folchc la verità, e facciano con ciò a lóro ftefli. 
ragione i' Moderni Filoibfi , confeflando ìngetrui , - 
fe pienamente , eimaifempee colle belle parole il 

B a loro 
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loro cuore s’ accorda , allorché di foftenere pre* 
tendono , che bada eflere oneftuomo : farà poi 
vero , che in fegreto corrifponda ai loro difcorfi 
la pratica? E rinvenir potralli fra lo duolo dei 
inedefimi queir oneduomo condotto al grado me- 
defimo di virtù , e perfezione non men di To- 
bia, che di- quei fanti uomini, e- Patriarchi .da 
me rapportati ? Che mai altro produr potranno 
nel pretefo loro oneduomo , fe non fe certa pro- 
bità di educazione di foveate mafcherata , e mai 
fòdenuta , e talvolta eziandio certa forza di fpi- 
rito o per naturale, o per fierezza, ovver per 
difperazione nelle avverfità dimodrata? Ma quel- 
la virtù,. che a Dio Tuoni' conduce, dir fi potrà 
realmente , che in effi loro fia il vero principio > 
o dell’ apparente loro intrepidezza il vero fine ? 
Da codeda pafleggiera rifleifione , che al faggio 
difcernimento di Mylord brevemente efpongo , 
mi è forza in fine di concludere, che non farà - 
giammai per ritrovarli in qualunque Filofofo Mo- 
derno , odia naifcredente , e neUa verità T;one-- 
duomo. ; ' ' 

Io crederei frattanto > fe non mi tradifce amor 
proprio, aver fin qui badevolmente efpode tutte - 
le più convincenti riprove della verità della Di- 
vina rivelazione fatta a fanti Patriarchi Abramo, 
Ifacco, Giacobbe ,'Mosè , Giofuc , Dàvidde , e - 
Tobia , ma ficcome il Signore animò col fuo fpi- - 
rito, molti altri Ifraeliti ■ nella verità delle prole- - 
zie , il cui adempimento rende .compiuto lo atte- • 
dato, delle predizioni di quei fanti uomini , e mag- 
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giormsnte conferma della Divina rivelazione- le 
prove , elTendo quella la materia da me difegna> 
ta, ed il line propoftomi, con cui per ultimo^ 
come in. un terfilTimo fpecchio a Mylord fàr pre^ 
fente la verità della Divina parola -> che però fiar 
imi permeflb di , cosi .difcorrerla . ^ ,> [. • jn 
Ili. Non evvi , che il folo Dio> a cui fien palei! 
■le ,còfe avvenire ; e tanto non fólo ci aHicurano 
à PaganiifcsittQ^j:^) , quantechè i Cattolici (^),. 
.Infinita è la 'dv^pn^^^ione-, ficcome i di lui 
attributi, ed ha in v^^^ la medefi> 

cma ogni < differenza di tempo /iìra adunque, vien 
.provato^ayere efiftito jn Il'raello yeri,Profeti , cre- 
;detei.,,che uomo .al. mondo nonfqlTevi, che -in 
feguitq. confelTar -non debba , elTer. pienamente 
dimollrata la Divina rivelazione, poiché non. va- 
lendo r uomo preveder l’ avvenire , necelfaria» 
mente convien dedurre, che Dio gliel’ ha rivela- 
to la curiofità naturale nell’ uomo Ibvente in- 


, r • . B 5 * dotto ' . 

(a) Nemo ergo futura pcrfpìcit • SopkocLTrachìn^lìb^u 
Nemo futurum certo novit . Menander lib. 2. 


Nam , fi qui , quae ventura fiint , provideant , 
,ffiquiparent Jovi. Pacuv. apud GdL lib, 74. c!j. 
Prudens futuri temporis exituixi 
Caliginofa noile premit Deus . Horat. canti, tlb.'ì^ 
od. 29. 

• Et genus humanum damnat caligo futuri . Juv. fat. C. 
Quid craftina volveret setas * ' * 

Nefcia mens hominum Tati , foftifque futuraì . 

^ ' • Stat. Theb, 7, 

(b) Confitentur Magi , • confìcentur Arioli , & omnìs 
fcientia fecularis litteratarae pnaefcientiam futurorum non 
effe hominum , fed* Dei ; ex hoc probatur 'Prophetas 
Dei fpiritu locucos quia futura ceciuerunt. D. ÉKcron. 
in jyan. 
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dotto lo ha ad impiegare ogni mezzo per iicopi^ 
re le future cofe* dal che fono flati prodotti i 
•trattati delle fcienze occulte, e tutte le viete chi- ' 
/ mere ,* ed inezie della divinazione , le quali dalla 
fperienza refe • non fi fono meno fpregievoli di 
quanto detto abbiane CicTerone . Mancati non vi 
fono altresì molti impodori , i quali fpacciatifi: 
'per indovini , e fcopertì quéi veramente fi fbffe^ 
ro , fono flati in feguito altrettanto derifi , quao- 
>to avean da principio il- credul volgo forprefo .. 
Tanto però non è addivenuto nelle profe- 
zie dalle fagre carte riferite ; perocché eÀfend^'' 
f^te giuflificate dall’ evento, la verità- delle meh 
defime ammetter non può vérun dubbio, e fiàm 
perciò coflantementé afìicurati d* efief e' flaò quei 
’ ‘Profeti da Dio realmente ifpiràti . 

M I L o ». ò . 

> 

■ Giacché or mi vien fatto di conofceré pèr quàt 
•parte il Pi Lettóre- dirizzar* intende P attaccò, è 
far con ciò gli ultimi fuoi sforzi , pria che mag- 
giormente s innoltri ,- fiale' a’grado di fo^endere 
alcun poco il fuo parlare . 

Negar non poflb , che attefa la fantità dei co- 
ftumi , le gefta , e le virtù collanti dei perfonaggi 
dal Padre divifati, fìccome pure dal paralello di 
Certi avvenimenti colle aflérzioni dei Pagani fcrit- 
tori molto in favore della Divina rivelazione nba 
rifàlgà ; pure ciò , che tuttor trattiene il mio fpi- 
rito dal' piegarli affatto , ed àllà medefìina prefla- 
re intiero credito , egli è in primo luogo , come 
diceami;, che . potrebbero effere flati onefluor 

mini. 
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jft’mii e iknd eziandio « quei riferiti foggetti , feiH 
iea aver avute vere ^ ed accertate rivelazioni ; ma 
fuU’ ardcok} delle prediraoni ^ fu di’ cui non men 
riguardo i med€^mi>che i Profeti intende il Pa- 
dre trarre argomento deUa^ Divina ifp ir azione, 
J 7 ecmettà,.ac^, non abbiada gettate al vento. le 
iite parole ,1 che eaa<;fiGlamecte..coofein non aver 
lo'detttf^pri^eaie Inai fatto- veruaicafo in primo 

che- per certa na- 
turale di un eltro 

particolàre poflfol^ aver fatti ' ar- 
cuai \prefagi , che il puro quindi veó- 


.ficati'k 0 


tfp>.vt~£ rttf-fì v»'4 'f'. - 


In. fecondo luogo ,, pCrcHè, noa^polTo a meno 
di convenire col Roudeau ^ il quale pretende , 
che fàt non polTano le profezie alcuna autorità 
di pefo , fe accompagnate non Iteno da certe cir- 
<o(tanze , il cui Concorfo qual cofa impolBbile 
dal medelìmo vien riguardata » La prima circo- 
Aa'nza ,.che egli efige ,, adunque s’ aggira tuii‘ ef- 
fer teJHmonio egli fiejfo della profe:^ia . z. Neir ef~ 
fere tejlirrtonio deu evento ’y ma non bada: vuole 
per terzo inlìeme ven^a diinodrato con prove 
incontedabili , iicchc non Ha podibile , che V av~. 
venimento fuppoSo non faji formato dal cafo j poi- 
ché quantunque dimoflrar f pottjfe qualunque profe- 
zia più precifa f più chiara , e più di qualunque af^ 
fama geometrico evidente ^ giacché la chiarezza ài 
qualunque predizione cafualmente pronunziata , non 
fa . imperiamo y che impofjibile ejfer pojfa lo adem- 
pimento -, epperò qualora verificato R f udem- 

B 4 fimen- 
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f mento accennato ad ’ ógni rigore ^ nulla prova m 
favore di colui , che predice {a) . 

■ Io' non intendo far parola fulle due prime cir- 
coftanze dal RoulTeau pretefe : proporzioni fono 
codefte, che ammetto io pure, fol degne di ri- 
fuonare per le danze dello fpedale dei pazzarelli, 
e di vagare. per quegli ambienti: ma la terza cir- 
coftanza,' per i motivi da me fovra divifati, noa 
• fembrami sì fuor del feminato,attefo l’ accidente > 
oflìa quel cafo fortuito , che potrebbe altresì ren- 
der verificata una predizione, che parto fofle uni- 
camente di una forte immaginazione, e direi fu- 
ror poetico : epperò fui punto accennato fentirò 
volentieri quanto il P. Lettore faprà addurmi . 

Minimo. 

Per quanto intendo non pu^ a meno Mylord 
di non fentire egli ftefifo , fe non fe con ifdegno, 
e fprezzo le fue’ prime circoftanze dal' Filofofo 
■•fudcletto propofte , locchè ptodur dovendo préffo 
chiunque confimile effetto , ciò fólo , a mio feni- 
no, badar potrebbe, per indi inferire qual .conto 
far debbafi del rimanente . £ per verità , fe per 
• . t • pie- 

I 

(^) Pour que le prophéties 'filTent autorltè , il faudrok 
trois chofès, dont le concours eft iinpoffible ; f^avqìr, 

‘ que j'eufle été moin de la prophétie ; que je fufle té- 
moin' de révénement , & qu’il me fut démontrè que 
cet événement n’a pù quadrer fortuitement avec la pro- 
^phétie. Car fùt-elle plus précife , , plus claire , plus lu- 
'mineufe, qn’un axiome de géométrie ; puifque la clartè 
dune prédiSion faite au hazard n’en rend pas Tacconir 
pliflement impoffible 3 cet accompliflement quand U. à 
lieu , ne prouve riea à la rigueur pour celai, qui Fa pre-. 
£milc t<m» s* 
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piegarfi a predar fede alle profezie efige il'Rouf- 
feau di effere dato non folo tedimonio delle • me^ 
delìme ,• quantochè dell’ evento , fegno è , che 
niun latto egli è per. credere , fe non fe quello , 
di cui lìa dato tedimonio , e che , malgrado la 
dichiarazione fatta dal medefimo. nelle fue opere, 
in , cui ^ammette .le prove morali, eia certezza 
delle dorie 4 fi^.contraddice , e ritratta, e totaU 
mente fi da a qo^ofcere dell’ inipado.medefinio 
di colui, con cui non volle ^oci^fi il fatiro, 
perchè, come altrove ho accennato, colla bocca 
medefima folfiava caldo, e foifiàva freddo . 

, Diali foltanto di paflaggio uno fguardo per 
quedo capo al Vangelo, poiché dei Profeti dell’ 
antico Tedamento intraprenderemo inapprelTo 
con órdine il difcorfo, e le rifleffioni . Gesù Grido' 
ha predetto lo dabilimento del fuo Vangelo per 
mezzo della predicazione dei fuoi Appodoli , mal- 
grado le perfecùzioni, e gli atrqd.c^lacoli di tutti 
i Potentati, del. móndo i majficcóme non ha fen- 
tito il Roufleau pronunziare cotal profezia , dun- 
que ei non la crede , ,e in quedo modo ei crede 
all’ Evangelio , ed alle opere di Gefucrido avve- 
gnaché piu certe , e meglio provate di quelle di So- 
crate (a) i, Ma negar potrà di non ritrovarli tedi- 
monio allo adempimento', che della profezia di 
Grido, tede riferita,, tuttor continua , e fudì- 
fterà per ferapre? Gome ifcufar potrà la fua diffi- 
denza? E dubbio dir potralli un avvenimento, per 
cui tutto' ha dovuto 1’ Univerfo cangiar di afpetto? 
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(a) EiitiiU tom. page | 6 /. 6 * Uttn page iq8. 
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Ma paflìamo al terzo punto» odia a quella of- 
fervazione» che nella mente di Mylord veggo 
aver latta certa impreflione . Ammetter- voglio 
per ora , che per effetto di certo bollore , e for- 
Z 3 L d’ eftro , fenza edere per certo modo divina- 
mente ifpirato , predette aver pofla taluno alcu- 
ne cofe , le quali- li fieno fcorte inappreffo dal pu- 
ro cafo verificate: egK è certo però i che nella 
fuppofizione rilerita avverate fi faranno le predet- 
te cofe in parte , e non in tutto , nè in tutte le cir- 
coftanze diverfe,clie effere vi poteffero; ma qua- 
lora k> adempimento di una profezia ( ficcome 
nel cafo del Vangelo anzidetto ) efige di tutta 
neceflità il -concorfo di circoftanze infinite , e tali, 
che preveder non può 1’ umana prudenza , ella è 
certa, ed evidentiffima cofa, che edere non può 
effetto puro del cafo la unione di tante cìrcoftan- 
ze , e d’uopo farebbe, non volendo rimanérne 
convinto, rinunciare a quei principi medefimi , 
con cui ha provato il medefirtìo fuo Filòfofo , che 
-una fuprema intèiligenza’ governa ri mondo . £ 
come potrà impertanto il puro cafo tali i e tante 
circoftanze aver ragunate , qualor tfattavafi di uà 
avvenimento impòiìibile' fecondo il corfo natu- 
rale delle umane cofe , e perciò ' miracolofo qual, 
fu lo ftabilìmento dell’ Evangelio J 

M T L o- R t> . 

Odervo ,• ché il P. Lettore tutta appoggia la 
forza di fue prove fuHa riferita profezia di Grifto , 
e per verità non poflb a meno di non cónfeffare, 
edere gluftiflìme le fùé tidefdoiù > imperciocché 
' »veÀ- 
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avendò più volte con iftupore oflervato , come ad 
onta degli iinmeoH ollacoH fìafi per Ogni dove 
eflefa una legge a^i umani ^ appetiti totalmente 
oppofta. Tempre, più diffidi cofa ralTembra > anzi* 
che impoffibile > che adunate aver polTa il puro 
cafo tali, e tante circoftanze, quali eiìge vanii per 
r adempimento della profezia del medefìmo ; ma 
Gefucrifto er^ rl^o^y ed^ efapendo, come 

Dio> le > C5>&yt^eaire perciò TilFatto efempio 
debbe effere pollo mvdiTparte.: non dipartiamci 
adunque , Padre mio, dai Preseti vecchio Te- 
ftamento: Tovra i medelìmi dirò' in primo luogo 
aver io ravvifate altrettanto degli oracoli ' dei Pa- 
gani oTcure, ed equivoche le lóro predizioni, e 
Te adempiuta dir lì può e (Te re data per ogni parte 
alcuna coTa , altrettanto veggo ^ elìerlì edèttuato 
negli oracoli accennati. • r-'-u; 
j d’uopo è inoltre offeryare, che elTendo 
maìTempre gli. Ebrei nella Tuperdizione avvolti , e 
tutto aTcrivendo al ^volere di Dio,,, non perciò con 
franchezza dir fi può , che fodero divinamente 
ìTpirati i loro Profeti , concioffiachc , come' mai , 
e con qual fondamento potevano-i medelìmi alE- 
curarlì, e gli altri peiduadere , . dì edere- effi da 
pio realmente Tpinti. a pubblicare i loro preTagf V 
iìcchè a buon diritto potedero venir reputati quai 
veri Profeti ì Favorilca , P. Lettore , Tulle difficol- 
tà' rif^ite, addurmi ragioni di tal.forza , onde ac- 
chetar fi poda il mìo fpirito , e pader'ò quindi al 
mapeggo di queU' arme , che per ultimo riferbo, 
^dì^cLlmente xiufeir gli potrà .per certo 
di farmi piegare , - B 6 Mi- 
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Minimo. 

Da Mylord altro io non chieggo, che rettita- 
dine , ed onoratezza : colla rettitudine intendo , 
che depoda ogni avverhone alla ragione, ed al* 
chiaro lume della verità, ella renda gìufUzia: e- 
colla onoratezza a nói dichiari per ultimo i veri 
fenfi deKfuo cuore. Se di^tanto pofs’ io lufingar- 
mi, punto non difpero, qualunque fieno le armij ' 
a cui appigliarli intenda, che piegar non debba , 
c da oneituomo aftretto infine non veggafi a coit- 
felTare qual cofa incontellabìle , e certilllma la 
Divina rivelazione : or facciamo ftrada . 

Dirò in primo luogo effere affatto naturali , e 
femplici i termini , di cui ferviti fi fono i Profeti 
nelle loro predizioni , e di effere molto diverfi da 
quelli dei falli oracoli dei Pagani , con cui fi com- 
piace Mylord farne il paràlello . 

Vero è, che talvolta mifchiata offervafi certa 
ofcurità , ma quella , a chi ben riflette , neceffa- 
ria fi fcorge o per motivo dell’ importanza dell’og- 
getto , di cui favellar' intende il Profeta , o perchè 
non volea, per gli alti fuoi fini, Iddio, che a tutti 
generalmente palofi foffero i fetali di quegli ora- 
coli : -per modo d’efempio ,elige, a vero dire,- 
particolare attenzione quel dóppio fenfo, che nel 
Mellia li fcorge del fuo regno fpirituale imper- 
fetto in codelto bado mondo , e perfetto foltan- 
to nel cielo , c fembra , che parlino alcuna volta 
i Profeti fenza concatenazione di difcorfo,e fen- 
za quel chiaro fenfo di un Re, del MelTià, e 
delia Chìefa'avvètaire . Che fe dalle ofcurità av- 
volte. ■ 


V 
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volte non foflero ftate certe predizioni , o ritto* • 
vate (i foflero troppo circoftanziate , e chiare , 
non evvi dubbio , che ritrovato farebbefi il mo- 
do , con cui farle fnientire : verbigrazia, prediflb 
il Profeta- Michea , che nato farebbe il Meflda in 
Betlemme*, ma'fe narrato avefle tutto ciò, ehe 
fatto avrebbero al di lui nafcimento i Magi, quel- 
lo., che interrogati rilpofero gli Ebrei, troppo 
chiara veduta avrebbe Erode la profezia accenr 
nata , nè più rafebbe(i,adetnpìuta l’ altra predizio- 
ne , la quale colla flrage'- di' tanti innocenti ebbe 
inappreflb a verificarli. - 4 . 

M Tf . L O R D , ■ . 

. Capifco ora il perchè ; nè diflento nel far buo- 
ne per ora al P. Lettore le ragioni lìn qui addot- 
temi , poiché per certo modo mi quadrano : ma- 
codefta ofcurità medefima io la rawifi> altresì nel 
rimanente della Scrittura: qual bìfogno • aveavi;^ 
che Mose , e. tutti gli altri fcrittori sì dell’ antica ^ 
che nuova legge fi ferviflero di quei fenfi ofcuri* 
e figurati, e ci recaflero indovinelli a difciorre ? 

-Minimo. , ' - , 

Con filfatta domanda noi -ci dilungheremo 
Padron mio, dal noftro, oggetto; pure, avvegna- 
ché fulla ofcurità delle fagre pagine fiafi di paflag- 
glo altra volta da me favellato-(a) , recando' colt 
autorità di un Santo Padre i motivi dell’ ofcurità 
accennata , per acchetare , il più, che da ine pofi-' 
fibii fia, diMylordlo fpirito , procurerò . al pre- 
fente di maggiormente eftendermi , difpiegando 
in brieve la diverfità dei fenfi delle fagre pagine'. 

Vedi torti. 3, Dial.X. pag.24gi. . ’ Con- 
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Convlet> perà fapere ^ die la profetica locui* 
Vione tramifchia fovente. le parole trasiaté colle 
proprie, il tnillico col letterale , e così vela, ed 
afconie in certa maniera quello che dice (a) , ep- 
pérò' noa bilbgna conteotarli lèmpre, della fola 
kttera , ma andare più avanti , e penetrare piiì. 
addentro : ciò vedelì non folo nelle profezie , che 
sei rimanente della fagra Scrittura , in cui nu\la 
«piali di ofcuro ritrovali in una parte , che in aU 
tro luogo chiaro non li rifsontri {^b) per efempio;. 
difle Grillo prelTo S. Gioanni al cap<. i o. Alias 
ov€S habeo,qutt non funt ex hoc ovili ^ ìlhis opor-> 
tu me adducete , & vocem. mtam audient , & Jiet 
wutr/t ovile t & unus. paflor : il fenfo è letterale , 
tiaslato, e figurato , lignilìcando quei, che non 
erano Giudei > e del popolo d’ Ifraello , che. coa> 
gregar volea , e inliem. unire nella.fua Chiefa ; il 
che pofcia dilfe nei feguente capo femplicetnen- 
te , e fenza traslato : Ut filios Dei , qui erant, con- 
gregaru in unum. Quindi le cofe ofcure. colle 
chiare, dirplegar lì polTooo, avendo voluto il Sir 
gnore , che oosì avelli mo noi ad eferdtàrci nella 
intelligenza delle colè Aie (c) . • 

Non 

(<») Amat prophetlca locutio proprlis verbis translata 
«sifcere; ac nc quodammodo velare quod dicitnr. 

Di Auf(. de dv, Dei tib.io. i6. & io. 

. (A) Niliil enlm fere de illis obfcuritatìbus efuitur , quod 
Aon.planidìme diflum alibi reperiatur. Idem Iib.i6.c.i2, 

(c) Verbi Dei altitudo exercet Ihidium , non denegar 
inteiledam. Si enim omnia claufe eifent, nihil elTet un** 
de revelarentur obfcura . Rurfus A omnia rada elTent 
non elTet imde alimintum anima perciperet , & haberet 
Vires, quìbus polfit ad claufa pulfare. D, Aug. ferm. jjì 
de veri. 
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■ ^ Non folo poi vedefi 1 ’ allegorico fenfdy cotoé 
fin qui abbiamo offervato , ma il tropolbgicd 
eziandio , ed anagogico comprèfo nel riferito mi* 
dico i fpirimale , e figurato fenfd : tfopològicd 
vien giudicato qualora le parole > o i fatti fignifi* 
cano cofa , che ngiiàfda i coftumi,- é ciò, che 
abbiafi a pratìcafe;: vefbigrazia , viene efpreffaì 
nel Deùtèronòmio Non ligabls ós bovis 
re'ntìs iti dna frusci tuasx letteralmente intendéfi 
dei buoi a che trèbbianip nell’ à)a j mà 

tropologicamente dei mimftrii(^ila EfiVihf 
ì quali viver debbono della pietà dèr fed^r vcfà 
cofa c i che non' hanno a predicare per vivere 
ma vivere per predicare (^5, come altresì ebbi 
ad infegnaire S, Gregorio il Pontefice (c)^- 
Il fenfo anagogico poi è quando le pafolé ov- 
vero i fatti'^fi riferifcono alla vita eterna , è a quel^* 
lo , che abbiamo a^fporàrc' ,• come leggefi nel 
falmo 94. ; QiubuH'jUravi in ira mea , fi intreibunt 
in requiem meam\ equi fecondo la lettera parlà 
della terra di promilfione ; -e in fenfo anagogico 
fi riferifce alla vita eterna * • ' 

Ora ' 


' ta) Dtuter: eap, ' ' 

(If) Ncque, enim ideo debcmui evangelìxare , ut mau^ 
ducemus: fed ideo manducare, ut evangeinemiis . Nant* 
fi propterea evangelizamui , ut mandueenris ^ vilius ha- 
bemus Evaugeliùm , quam cibum : & erit jam bonurfi 
noftrura in manducando , necéiTafium autem. in evange^ 
Zzando. Z). Au^. de ferm, Dom, in monte lìb,2, 
ic) Cònfideràndum Cft qdòd iitii tloftfo* operi^duds 
mercedes habentur^ , una in via , altera in patria &c*. 
i>, Gre^. hom, 17 ^ in Lue* 
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Ora per bea coaofcere, e chiaramente diftitt- 
gue re la locuzione propria dalia figurata > e bet& 
intendere in fine non folo i Profeti , che il rima-, 
oente delle fagre pagine , certa ne dà in più luo- 
ghi la regola Santo Agollino (a) . Qualunque vol- 
ta- ^ dice egli , alcuna cofa rifirir non Jì può nè all* 
onejlà dei cojiumiy ed anello vivere y aè propria- 
■ mente alla verità della fede y egli è fegno manifeflif— 
mo e ella figurata j . ma fe riferir lì può all uno ,, 
o all altro , oppure ad amendue y figurata non è , ma 
bensì propria. Leggefi, in efempio , nelle Serie-, 
ture : Si efurierit ininùcus tuus , ciba illum : fi fitit^ 
potum da illi', qui non evvi dubbio, che fi coman- 
da la beneficenza, virtù molto propria di uno 
feguace di Grillo. : ma ciò , che fiegue : Hoc enirn 
faciens carbones ignis, congeres fuper caput ejus : 
fofpettar non dovendoli , che approvi Iddio la 
malevolenza , figuratamente, fi, ha a prendere ,, 
cioè ,,che i carboni di fuoco lignificar vogliano le 
calde lagrime di penitenza ,, nelle quali proromr 
pera colui , che veggendo la nollra beueficenza -y 
B pente di eflerne flato nemico., e di avere ofFe- 
fo chilo benefica ; epperò. d’ uopo è confrontare 
ii tutto , e procurare , che col bene , e colla virtù 
certe efpreilioni feparate accordar fi poffano , pe* 
jrocchè dagli antecedenti, e confeguenti non rade. 
Volte manifellafi quello altresì ,, che in mezzo vier 
ne cfprefTo , e il voler fcegliere. alcune cofe afToi^ 
lutaanente, fenza penfàre alla. relazione, che han- 
no, con ciò., che precede, e feguita, egli è lo llef^ 

■■■,- ■; fo> 

{a) Dt. Auj^Uif, de DoA; Chrifi'. lib',3. cap. 19, & zsy 
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fo , die volere ingannare fe fteffo, e gli altri (a)’* 
epperò difatninar conviene il fine di chi fcrive , 
1 ’ oggetto che egli fi propone , le verità , che 
dimortrar intende , 1’ occafione , che fpinto ab-' 
b'ialo a fcrivere , e contro chi finalmente , ed 
chi feriva . - , ■ • 

• Ma per meglio dare addlvedere fovra codefto- 
articolo alcune altre difficoltà , che incontrane 
nelle fagre carte , dirò elfere molti gli idiotlfnir, 
che contiene r ebraica lingua, i quali vengono a 
fignificaré più cofe lontaniffime da quello che do-' 
vrebbono , giuftamente parlando, fignificar le pa- 
role per* modo d’ efempio,’ leggefi nei falml : Ani- 
ma mea in manibus meis femper y che altro nonr 
lignifica j-fe non fe io fto in continuo pericolo : . 
Projecijii me pofi corpus tuuni, che dir vuole noa 
far conto : Unufquif^iue cameni brachii pd vorabit,. 
vuol dire nuocere ai fuoi : e così ancora ; ToUe- 
re facculum , & per am y & vendere tunicam , ut ema^ 
tur gladius {b) , fignifica ritrovarli in mezzo » 
tale, e tanta perfecuzione , alla quale , fe fi do- 
vefie con gli umani mezzi dar rimedio, bifogne- 
rebbe appunto far tutto ciò , e non baderebbe . 

Io non la finirei giammai , per così dire , fe 
tutte addur volellì in efempio le ofeurità, che 
nella intelligenza delle fagre pagine , e delle pro- 
fezie principalmente tratto tratto fi feorgono sì 
nella mideriofa loro lignificazione , nelle adurcUf, 

- tà>.Q 

Ì a) Z>. Aut* de DoS^ Chrìfl, lìb. 2, 
b) Ifai. cap. 
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tà, o coQtraddizioni appareati (a ) , le quali còlla: 
fola dìdinzioae dei tempi talor lì accordano; così 
nelle apparenti commilfionì {b ) , imprecazioni, e 
malevolenze (<:) , le quali altro non fono, folchè 
profezie ; come pure eziandio iiella me&olanza 
delle future cofe cdle preterite , palla ragione > 
che future fono certe predizioni fecondo il tem- 
po , nu per fatte lì prendono fecondo la fciea- 
za dei Profeti {J ) . Quindi è , che giunger noa 
potendo il -fiacco lume del nofiao intelletto} ezian-^ 
dio colle divifate nozioni , e cautele, a poter dir, 
fpiegare con ogni chiarezza certi ofcuri pafii, che 
tuttavia rjfcontranfi , uopo è chinare il capo , ed 
umiliarlo a quel Dio , che per gli alti fuoi fini , e 
per effetto di fua IXivìna provviden:^ ^ come già 
ebbi a dire,.w/iw ha permejfo per domare la nodra. 
fuperbia (e) . E qual meraviglia , fe un Reai Pro- 
feta , che efiendo Ebreo , e a perfezione inten- 
dendo r ebraica lingua, pur pure ebbe più volte 
a dire al Signore . Da mihi ìntelleéian , & fcrie- 
tabor legem tuam. Rivela oados meos , & con^ 

. {a) Si ^ccavera in. te {ratèr fuiis^ rade, & corripe 
eùm inter te, &. ipfum folum.. Matlh. i 8 . - 

Peccantes coram oiiiiiibus argue, ut caeteri timoren» 
habeant . /. Timot. f. ■ 

■ (b) Qui non halMt vendat tunicatu ruam , -& enrut 
^dium. Lue. 2a. . 

(c) Percutiet te 'Deus, paries dealbate. Àdor. 2. j. 
''Fiat menfa èorntn in raqueuiti . Pfatm. 66. 

EHunde iram tuam in gentes , quae te non nove- 
rum , & in regna, quse nomen tuum non invocaverunt. 
De hìs omnibus vide D. Augujbi fuper Pfal. 44. & alibi , 
{d) Idem Aug. Caper Pfal. 3, 

{fi) Idem de DoS, Chrifi. lìb, 2. cap, 6 


D Idi eh sa XVTt 4^ 

JUerah» mirabiUa de Uge tua . .■ . Faciem ttìam iìlw> 
mina, fi^erfervum tmtmy & dote me \udifUauonts 
mas i Tanto riHettendo uao> dei noftn più conti , 
e celebri Icrittori ebbe in fìtte ad efclamare : Si 
y tahtus Propketa tenebras ignoraniia tonjitetur , qua 
nos putasparvulos y & pene laBames infeitia noHe 
eircu/ndàri (à) ì 

• Mà fecciàm palTaggio alle altre difficoltà da 
Mylortl accennate . Gli Ebrei , dice ella , da capo 
a piè di fuptrjH^tone impelati , ogni cofa a Dio 
attribuivano i e perciò dir fi potrà, chefojfero real- 
mente da Dio ^pirati ? Oltre di che , con qual ti- 
toh potevano efii credere , e far credere agU altri di 
efferè veri Profeti ì ' ' 

Ma, favorifcaoii , fé rirchiarati non^'erano i 
medefìmi da Divio raggio, donde mai è avvenuto 
loro fare acquilo di tanta luce , colla quale aver 
forza di penetrare nel denfìllìmb caos ^11’ avve- 
nire } Forfè dallo fpiiito infernale ? . . » ' 

Ni 1 t o R D» ■ 

Godi mi cadde' l’ ago , è qui fi è dove mi è 
forza dar di pigliò a quell’ anne , ’ idi cui poc’ anzi 
ho fatta menzione : amniefib Hnpertaùto tutto 
quanto ha finora il Padre bellamente efpolk) filila 
diverfità dei fenfi , delle allegorie* e- fiill’mter- 
petrazìone delle fagre Carte , pefdoni fe Véggoml, 
affretto degli altri fuoi bei voli' ad arrecare il 
cotfo , poiché la forza,-da cui- feagliàto a lei giun- 
ge il colpo , tutta deriva , e- àafèe 'da quelle lezio^ . 
- ni medefime , con cui fi e compiaciuta finor am- 
maeflfarmi . .... £Ua . 

(a) D, Hieron, in epìfl, ad Paulìnum de inIHu monac* 
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■ Ella benTa,che pimtojnèpoco ho maicredutd^ 
per r addietro al diavolo : folo dalle palfate nodro 
dilTertazioni veggeadoini adìcurato di ciò , ch& 
già nei primi anni avea intefo , cioè , che caduti 
fblTero iafraati alla morte di Gefucrido gl’ Idoli « 
ed ammutoliti ^i oracoli dal Toffio dello inferaal; 
Ijjirito animati, che però di tutta .neceflità uopcx 
è inferire, che avanti l’ arrivo, del Meflia eferci- 
ta(Te il demonio certa fovranità. iulla terra , e nota 
fbde ad ognuno l’ alta di lui podanza . Alla qual, 
cofa le riflelEonì mie avendovi, inappreffo linite 
più non ho avuto, a meravigliarmi , le così edefa 
veduta. (ìad. la idolatria, poiclaè Lucifero, quale 
fpirito di fuperbia impadato , naturai cofa era 
che in tutto-, e. per tutto procurafTe di rubare ài 
vero Dio gli omaggi , e a fe attraeffe dell’ uman- 
gene re le adora^ioaiyC .i fagrifici . Di tanto adun-^ 
que perfLufo , ed ai fenfi del P. Lettore piena- 
mente uniformanioml , così la difcorro . 

La polTanza fulla terra dal demonio efercitata 
YeJer ci fa, fenza contrafto-, Y alta di lui fapien- 
za : ed infatti, che fapientiilìmi rimali fieno ugual- 
mente, che ogni altro Angiolo, anche dopo la 
loro caduta , i demoni , crederei non fo(Te il P. 
Lettore per impugnarmelo , poiché la greca pa- 
rola dczrnones , che lo ftelTo fuona , che fapientif» 
fimi, ampiamente ne attella il generale affenfo , 
e giudizio ; che poi codefta faplenza eziandia 
nelle cofe avvenire eftender fi poffa,' me lo affi- 
cura r Appoftolo S. Matteo in quelle parole dette 
dai demoni a Gefùcrifto : Quid nobis , & tibi Jcjh 
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» * • ^ 

J^a\areneì Venijii ante' tempus perdere tto's (a)% 
Per la qual cofa ben védefi , cl>e , leggendo ,nell’ 
avvwiire , ben fapea il demonio r’àrrivo al mon» 
do del Redentore deiruman genéte , e nei tem- 
po fteflb di colui , che cacciato avrebbelo dairor- 
be terraqueo , e quindi nel ‘più- profondo degli 

abifli precipitato . • • ' - ^ 

• Molti altri . efempli fulla'-fcieuttà delle .futuro, 
cofe nel demonio efUlente 'a -lungo : annoverar , 
potrei cogli attéftati degii oracoii dei , Paga ni, ; 
per la qual cofa chiaro (la , che afEcurar non ii> 
può con ogni accertatezza (è da Divino , ovvero 
da cattivo fpirito ifpirati foflero quei Profeti , (£ 
cui tanto decantanfì le predizioni : 

. Ma ammelTo che nei’ ragionamenti loro> <e 
profezie punto- non abbiavi- avuta’ parte; la ini- 
preflione , 6 lo- infiufTo di malevole. fpirito', chi. 
v'ha, che ad evidenza provar poffainon .éffere 
Rati quei Profeti -una torma di pazzi , i quali anb. . 
mati da quella venerazione , -con cui ferbavanfi 
dal popolo in -generale i vaticini dei. primi loro 
viflonari, abbiano di quelli imitate- le arai. eie .a- 
fblo oggetto di acquiftarlì rifpetro, e (ània- Tan-. 
to creder mi fa non folo T-ofeuro fenfb , c-ùi e già 
-didì, e la Rravaganza delle efprelHoni , di cui.nelie 
predizioni loro fi fono ferviti , quanto che la nit- 
dità , colla quale- comparve Ifaia in mezzo al pp» 
polo-; le-cateae , che appeféal,co'llo fi die a (Ira- 
feinar- Gebemia , e le bizzarre idee diiEzechiello». 
il quale io direi elTere (lato, il primo, inventois 

delle 

(a) Jiìatih. 4^ 2 
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46. Diàlogo xyil.^ 
ielle pantomme* poiché pireteadea profetizzare^ 
or difegnaodo fovra un mattone il piano di Ge> 
xufalemme, quando col rimanere pel corfo di 
390. giorni coricato fui manco lato , e quando 
per 40. notti fui fianco deliro, oltre infinite al>, 
-tre flravagaoze dal raedefimo praòcate, e che pec: 
brevità ommetter debbo, ftravaganze, per - cui ai. 
giorni -noflri condotto -farebbe (lato , fenza efitaa- 
za , e per univerfal parere , nello fpedale dei paz- 
-zi colui, che .per poco pollo lì fode in capric» 
ciò d’ imitarlo. ' 

Quincfi farà credibile, che abbia Iddio coman-' 
date ai Profeti tede riferiti gediculazioni , (lra>j 
raganze ,' e pazzie si ridicole , per cui in -vece di. 
zavvediiménlto^'^ndti -alrrò, che. ludibrio., e rifo^ 
iiopo i; , 'che -ifpicaiToro negli adanti i Con qual r. 
giudizla, e diritto, poteva quindi Iddio pretende* - 
re, che da fififatti f^nì, e deliri giungellero i po*- 
poli a comprendere il fuo volere? Eh, Padre mio»> 
tutt’ altro raccontimi , che le fue.-mUlantate prò* i 
fezie y e iqggetti, adducami -di tutt' .altra tempra 
che i fuoi Profeti , fe più oltre provar intende ia - 
Divina rivelazione: -dalle pazzie'di quelli ulcinni: 
da me divifati , e die daUa-Chiefa.altresà .io. veg-^ 
go più- venerati , e. cqnti , tanto, bada per do.ve-^ 
re a ben dì ragione inferire ciò.,: che polTane ef^; 
fere dati tutù gli altri loro fratelli., e perfonaggi. 
di -limile fchiatta, .nè ragioni per certo, elfer vi . 
ppfTono.,. per- cuLpotermi far ricredere dallo dar^: 
bìlito mio concetto,: 




ÀJ*- , 
^ * W-- 


. Vt 4 < J 






4 K 




\ 


\ 


Digitized byGoogle 


D 1 A L fi 0 xy'lL 4f 
Minimo. 

Ha terminati, Mylord , i Tuoi clamori, c Id 
invettive ì Or bene , fi degni in grazia tutta fiffar 
la dì lei niente a quello qualunque làrà per efiero 
mio dire , poiché, non oftante il vivo brio , con 
cui mi appalefa il finiftro Tuo concetto, al rettq 
di lei parere , e difcemimeinto vo' intieramente 
fom metterlo : che fe cruciofó intanto foffe j>e< 
riufcìre il mìo ragionamento , (lilla mia indifcre» 
rezza fin d’ or la prego a non rivolgere i fuoi rim- 
proveri , ma bensì fulla necefiUtà indilpenfabile • 
in cui mi aftringe dì parecchie cofe difpiegare , 
e diftinguere, per dimoftraread ogni evidenza la 
infudiftenza di quelle obbiezioni , oHEa di quell* 
armi , con cui vanamente lufingafi di fua vittoria^ 
e veggiamone da prima (uUa fcienza del demonio 
lo (perimento. 

Io punto non nìego , che atterrato dall’ Ar- 
cangelo Michele peli* alterigia , con cui intelo 
mifurarfi con Dio Lucifero , in elfi) rimala non 
fia r alta fapienza , di cui degli altri Angeli al pari 
per propria fua natura era (brnito , che in virtù 
^Ua medefima egli non meno , che i fuoi feguaci 
certe future cofe prefagir non polTano: ma co- 
defta fcìenza così dei buoni , die dei cattivi fpl- 
rìti uopo è Mylord fappia , .che non folo veduta 
lì è maifempre riftretta nei limiti dal Divin volere 
prefcritti, ma trattandoli di prefa gire gli avveni- - 
menti , i quali da future . determinazioni delle 
caule libere traggono fua dipendenza , punto il 
demonio penetrar non giunge, e confeguente^ 

mente 
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mente tali cofe prefagir non può , ficcome infiniti 
ce abbiamo gli efempi appunto negli Oracoli dei 
Pagani, i quali veduti a fono maifempre andar 
falliti non ofiante l’ equivoco, e dubbio fenfo, con 
cui erano intralciati , qualor di cofa trattavafi di- 
pendente dall' umano libero arbitrio . 

; Or qui mi è d’ uopo difpiegare qual fia la la? 
pienza , che gli Angioli buoni dai cattivi difiin- 
guc ; veggono i primi in Dio , in cui inceffante- 
mente intento hanno il guardo, e nella cui ma- 
jiifefta vilione fi beano , tutto ciò , che di feienza 
naturale , e fovranaturale effer poffa , e colla vi- 
fione di Dio , mediante la fuperna luce di fua glo- 
ria,, hanno la cognizione infufa. delie principali 
ragioni producitrici delle cofe medefime , che al- 
tro non fono , che la Divina efen^a (a) „ Mi fpie- 
gherò meglio : in due modi hanno gli Angioli 
chiara, e diftinta nozione delle cofe , cioè nella 
Divina efienza , che da Santo Agoftino Vien de- 
nominata cognizione^nel Verbo {h) , e nella’ co- 
gnizipne in efli Ipro , cioè per le proprie conna- 
turali loro fpecie.; ma molto più chiaro conofeo- 
no , e veggonfi gli Angioli nella efienza di Dio , 
di ciò-, che difiinguaufi in ■efil loro medefimi (c) . 
^ I demoni peli’ oppofito, avvegnaché rimafa fia 
loto ad ogni compimento la cognizione, e feien- 
za delle naturali cofe, ed . abbiano in efii innate 
le ^ecie delle cofe , per cui ogni cofa nell’ eflen- 

za 

• • ^ 

% 

(a) D, Aiigufl, de Clvìtl Dà Uh. p. cap.12^ 

(h) Ibidem. . . . ’ . 

le) D.. Gn%ou Uh. 2% morni^ cap.,2. &Mh.4, cap. 
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, xa loro, e propria natura conofcono {a ) , anziché 
unitamente alla medehrna accoppino certa cognn 
xione fovranaturale Speculativa 3 ad ogni modo 
codefta cognizione di molto imperfetta in efli lo- 
ro fi fcorge, il perchè non folo le future deter- 
minazioni dipendenti dalle caufe libere prefagir 
non poffono; ma per entro molte cofe avvenire 
eziandio d* altra natura il penetrar loro non è 
permeffo . Quindi conofcono bensì un <]ualche 
fovranatural miftero., che o pel mezzo degli An- 
gioli buoni vien loro rivelato , ovvero per certi 
effetti di virtù Divina fallì lor manifefto {b) \ ma 
non perciò avvien loro di conofcerlo pel dono 
della fede, nè per quello della carità, perocché 
nello fiato , in cui ritrovanfi , capaci non fono di 
ricevere alcun dono gratuito , o fovranaturale , "" 
mentre non effendo lor rimafa alcuna fperanza di. 
falvezza , e perciò privi effendo di fede : qu<z ejl 
JiibJiantia rcrum fperandarum (c), mancante in elfi 
ritrovali la pratica , ed effettiva nozione fovrana- 
turale, la eguale effendo fola cagione efficace dell'* 
amor di Dio al dono della fapienza fi fpetta :quin-. 
di non potendo codefia fovranatural cognizione 
dalla carità rimaner difgiunta, perciò gli Angeli^ 
buoni -foltanto , e non già i demoni aver poffo- 
Do 3 ficcome ben il ravvisò S. Agoftino (d ) . 

Cena cofa però è , che molte cofe temporali , 
che nel mondo avvengono , ^li Angioli di Dio 
FìIq/. Tom. V. C altre- 

- (tf ) D. Au^h fuper lib, 4. Gencf, ^ ji 

(l?) Leon, Coq. Corh,fupér Cìap.22. de Civìt, Dei,., 

(c) D. Augufl. ut fupra% 

{d) Idem ibid. 
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altresi alcuna volta ignorano > del che ne porge 
motivo di' così credere , 1 ’ effere ftato in gran 
parte. loiro ignoto il midero dell' Incarnazióne per 
quelle parole: Quis ejl ijie qui afcendit de Edomì,.., 
quare rubrum ejl vejlimentttm tuum {a) i La .qual 
cofa dir fece all’ Angelico Dottore S. Tommafo , 
elTere flati i medefimi dalla novità del fatto atter-, 
riti: quegli Angioli poi , ficconie leggefi in Da- 
niéllo , che tra di loro difputavano fuUa libertà 
degli Ebrei ,.fembra eziandio , che ignoralfero il 
voler di Dio , ed a queflo propofito ci attefla pu- 
re S.‘ Marco , che afcofo lia ai medeflmi il giorno 
deir univerfal giudizio , acciò da noi fappialì , che 
febbene' molte future cote: leggano in Dio, non 
perciò veggonvi- tutte le cofe avvenire . 

. Ora fe tanto agli Angioli fanti addiviene, co- 
me afcofi maggiormente effere non dovranno ai 
demoni certi .futuri avvenimenti , ed ignoti noi 
(krantio a quegli /piriti infernali , che più legger 
non poffono. ( come- avanti la loro ribellione ac- 
cader potea) nelle volontà, del Signorè, e che 
' nella di. lui eflènza più non fpeccliiandofi , l’ eter- 
na. legge invariabile ,.oflìa quella fomma ragio- 
ne, che in Dio efìfle , più non difcef nono ? Iddio» 
folo contiene. in fé fléffo la ragione, per cui 
ogni, qualunque .cofa diretta , e governata; effec 
déé al fuo fine , e più non eliflehdo in effb i me- 
deiìmi , confeguehtemente più veder non pioffona 
con quella chiarezza le principali.ràgioni produ- 
citrici delle cofe tnedefloie, e per le medeflme pe- 

■ , ' ■ . . nettar 

at-. ■ . -V .' • . 


(0) {/àia cap. 63. 
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uetrar. non vagliono nel più- tenebrofo avvenire ; 
ma foltanto per loro raedefimi., per le proprie lo- 
ro fpecie , e per certi afcofi fegni conghietturat ■ 
poflbno le future cofe (a) , Così eflendo loro av- 
venuto da certi . tnaravigliofi fegni , che in Gesù 
Crifto fcorti aveano, di copghietturare ,.che ei 
folte il Redentore dell’ uman genere , qual ben 
paventavano , epperò con fuggeltiva interrogazio- 
ne differo al medelìino ; Quid nobìs , & tibi Jefa 
Nazarene ì &c. V inijli ante tempus perdere _ nos , 
siccome Mylprd ha rapportato » . , 

Per la qual cofa, fe bene argomentar debbalìj. 
die d’alta fcienza forniti lìano i demoni > ad ogni 
modo, chiaro fcorgendofi non elTere eglino for- 
niti di quella fapìenza, che in Dio eli(le;-per 
elTere fu:>ii, e lontani dal niedelìmò, e perciò 
ombra di carità in elfi più non potendo aver luo- 
go , quindi è, che temevano dal. Redentore nello 

Ci . . ■ ftet- .. 


•(a) Dasmones autem non arternas temponim cauflas, 
& quodammodo cardinales in Dei fapientia' contem- 
pla n tur , fed quorumdam fignorum nobis , occultorum' 
majore experiéntia multo plura quam. hqndnes futura 
profpiciunt , dilpofitiones quoque fuas aliquando prae-. 
Tiunciarit. Denique faepe ifti,.numquam iUi omnino fai- 
lUntur . Alìud eft enim temporalibus temporaiia , & mu- 
tabilibus mutabilia^ conjeftare , eifque teniporalem , & 
mutabilem modum fuas yoluntatis , . 6c facultatis infere- ' 
re , quod damombus certa ratione permifTum eft . Aliud 
^tem in‘ aternis , atque incommutabilibus Dei legibus ^ 
qus in ejds fapièntia viviint , mutationes temporum 
prsBvidere, Deiqùe vóluntatem, quae tam* certillìma 
quam potentiflìma, éft. omnium Div^ fpiritus ejus.par- 
ticipationé cognofcere , qùód faoftis Angelis refta di--- . 
fcretiòrie’ dònatum eft . Dn Augujh di CivU. Dù lib. 9* 


cap. 22. 
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fterminio , e fine del loro regno il gaftìgo , mi 
non potevano già vedere con occhio amico, e di 
buon grado la di lui giuflizia -, e fé neir alto afFa> 
re delia Redenzione, ficcomein altre cofe, per 
virtù , e forza di quella faenza loro rimafa giunti 
fono a fpingere il guardo nei futuri avvenimenti, 
o di conghietturarne la grande imprefa , ciò fol- 
tanto dir fi può avvenuto quanto a Dio' è piacciu- 
to, e tanto a Dio è piaceiuto quanto ha giudicato 
eiTere ■ fpediente , e neceffario (a)% 

' Pofte impertanto le premeflfe cofe , venghlamo 
ai Profeti’. Per ben difcemere, fe da buono , o da 
malvagio fpirito animati- fofleto i ragionamenti , e 
le predizioni di quei perfohaggi conti , e celebri , 
e. nel tempo medefirao, fe una torma di vifionari, 
6, farnetici fi fofléro ( ficcome in fecondo luogo 
Myferd fi è compiaciuto accennare in dubbio ) , 
crederei badar dovefle per ogni eccedenie^tte-. 
dato io difaminare in'primo luogo chi fienp (lati 

- (a) Ipfi amem iUfemònes ettam hoc fdunt , ut eidem 
Domino infirmitate carnis mdutQ dixerint : Qui^/ nobis , 
6» tihi Jtfu Nar drenti . • f^enifli ante tempus perdere 

nos\ Qarum éu ih his verbis ^ ^od in eis^ & tanta 
fcientià erat tharìtaa-non erat. Poenam quippe fuam 
fbrmidabant ab ilio , non in iHo juffitiain diligebant. 
Tantum vero eis innotuìt , quantum voluit; tantum au- 
tem voluit . "quantum oportuit ; Sed fic innotuit , nòri 
iicut Angelis lanéUs > qui ejus lècundum id ', tjuod Dei 
verbum eft , .participata aeternitate perfruuntur fed ficut 
eis terrendis innotefcendum Fuk^ ex quorum tyrannica 
quodammodo poteftate faerat liberaturus praedeflinato^ 
in fuum regnum , & doriam femper veracem , & ve- 
radter fempiternam. Innotuit ergo dasmonibas . « • per 
quasdam temporaiia fu» virtutis efFe6Fa- &c. 

HK de ^'ìvit, Dei cap» zi» 
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^uei decantati Profeti . IL Se realmente alEcuraiì 
folTero di edere da Dio ifpirati > e .le di tanto pio- 
tavano gli altri allìcurare. 111. Se .colla loro fcien- 
za potevano ugualmente ì demoni predire per 
irpìrazione in altri le cofe medelìme > e per IV. fé 
verificati fi fieno in tutto dei Profeti gii oracoli > 

MYI.OKD. 

4 . . » 

: Padre, mio ».io preveggo , che iranno le dife- 
.'gnàte prove per condurci molto lontano . ; 

.. Ed alla lunga, via tempo ne maiua (a), ^ 

è tanto più , che avrei piacere .<U divertire al- 
quanto r affaticata mente 

Conte. 

Abd Ah .'.Vedete le voflre armi più careggia 
già atterrate , non è così ì £ quel forte usbergo , 
e grande feudo, per cui coll- obbiezione della 
(cienza delle future cofe nei cattivi Tpiriti efiften- 
te, credevate far cadere a terra. fpuntati gli Arali 
del P. Lettore , ben vi .avvedete, che amendue 
regger più non podono.. Deh cónfelTate una vol- 
ta, fenza più menare.il can per l' aia , edere le 
vodre mauime 

Povere S argomento y e, di conSgUo (l) ; 

E per Mosè , 'per li Profeti , e falmi {c} , 
confeffare in fine la verità della Divina xivela- 
.aione . " 

M Y X. o R. I> . . 

Sì , veramente confèdb , che quali or veggomi 

Come chi trova il fuo cammin recifo (d ) , 

C j , e ne- . 

(4) Petr. fon. 4f. . ’ Farad. ^4, 

•fO Fffr. cap. IK, (</) Dant, Farad, 2,3. 
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• negar non poiTo > avére il P. Lettore egre^ 
giamente parlato, e faggiamente difpiegata la na> 
tura della fcienza , che elìller può nel diavolo y 
pure 

Non Jùn k genti ancor troppo Jicufe ■ 

• A giudicar , ficcome quei , che jlima 

Le biade in campo , pria che jìen mature (a) y 
'poiché terminar dovendo' il Padre- nei riferiti ar- 
ncoli le ulteriori fue prove , riferbomi in fine a 
dirvi con- iichiettezza- ciò , che ne penfi , al£cu> 
fandovi intanto , 

Che alma ben . nata non potrta mentire » . 

{a) Doat. Farad. /?. Dam. Farad. 4, 

\ * 

•i I 

Fine detta prima Parte . - 
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P A R'T E II. 
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Mtloìld 


' Il Mìnìmò 


Il Conte' ' 

Il Cavaliere. 


♦ > ^ 




Nc 


III I ì Bit- tur uni 

Min I Il o. 


fi.. 


OS corfe mai si talo acqua per doccia- 
A- volger ruota di muUfi terragno 

. Quanto ella pià verjh -le pale approccia (a) il 
Così diceva il Dante, e così ... 

Conte. 

E così il P. Lettore dir intende ,cbe avvicinati' 
doli il termii^e deli’ iotrapreib affunto , impazien> 
tiOimo ritrovai nel dare a Mylord l’ ultima feon- 
fìtta' colle maggiori prove, che ha dovuto ieri 
lafciare a mezzo , non è così ì . ’ ~ ■ 

M- I N I M Ó .■ 

A 

Appunto egli è a un diprelTo quello , che dir 
vòlea , poiché veggendo damane non eflere My- 
lord in fenfo di avviarfi all’ ufato fuo paffeggio', 
parmi favorita la forte quell’ ardente brama ( fe 
ben mi arride il . cièlo ) di poterlo fòddisfare , e 
convincere fuUa. verità della Divina rivelazione. 


C4 


Cava- 


(4) Dant, Inf. 'cani, aS» 
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C,A VALI E.K. E . 

.. Amico , ■ che ne dite ? Farmi vedérvi . più Ac • 
inai taciturno > ed accigliato . 

Milord. 

Che volete io dica : per verità confcdTovi a 
tale 'invito, 

Che quale ha i nervi , e i polR , e i penfier egri,. 
Cui domejlica febbre ajfalir deve.,., 

Tot io mi fento (a) \ 

.fAire, come rehller potrei , qualora dagli -eruditi 
infegnamenti , e dalle gentili- maniere del P. 
Lettore - 

Sento far del' mio cuor dolce rapina (b) . 

Nè veggio, ove fcampar mi poffa ornai' (c) 2 
Pròfiegiia pure j còli' addurre le prove che per 
mia cagione ha dovuto jer -fera lafciar diméz:^ 
te, giacche • . • , 

•r Per farmi chiara la mia corta 'villa 
■ Porger mi vuol foave medicina (a) :,. • * 

Mini m o. 

‘ Proreguirò^ adunque , giacché di :tutti unaninai 
veggo accordar^ i fenfì , disaminando, in primo 
luogo le qualità , ed il carattere di quei Profeti 
■'da noi venerati. 

- 11. Se realmente aillcurati folTero i medelìmi 

. di elTere da Dio ifpirati^ e fe di tanto aflicurv 
r potevano i loro uditori. * .■ 

III. Se le cofe dai medefimi .predette poteva- 
. BO ugualmente , col mezzo deUe magiche evo* 

cazio" 

f •’fc 

(c) Petr. foni 8 s* 

\d) Danio Par t zo* 


'Pztr, fon. 28 
Pur. fon. ! 
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«cazioai , e psc virtù , e forza di cattivo fpirito 
venire aononciate . 

IV. Quali cofe abbico predette > e fe alle pror 
fezie accennate abbiano gli avvenimenti perfetta* 
mente corrifpofto. ; , ^ . ! 

, Da tutto ciò , e dalle prove incòncufle, , che 
Varò per addurre , potrà quindi Mjiord più. ret* 
zamente inferire v fe mai per ombra elTere potè* 
vano quei fanti jmnùni ( ficcome degnoi&iavan* 
'zare jerfera. ) da cattivo fpirito iftrutti , o da fii* 
rore infano. percofli nel .celabro , rimettendone 
intieramente al di lei. fenno la decifìone .. , .% 

L.Noi veggiamo in primo luogo peU’aflerzió* 
dei fagri , e dei profani fcrittori elFere dati in 
ognitempo generalmente .ammirati i Profeti , at- 
-tefa la vitaauftera ,..e folitaria,. per cui. dal riamar 
Dente degli altri uomini perloppiù, feparati fi fta< 
,vano : gli efercizì di pietà, e Y orazione, a cui 
notte giorno, meditando la. Divina legge yédeanfi 
applicati, tale virtù., e forza. recava loro nello 
fpirito , ficchc di puro zelo avvampanti pel fer- 
vigio», e gloria del vero Dio, non altri, che.il 
tnedehmo. potea. loro comamlace di far, argine 
.alle fcodumatezze del fecolo , e. malgrado le pe|;,> 
fecuzioni , e le minacele dei malvagi incoraggiarli 
potea. nel cimentarli a petto aperto ,. e a fronte 
.alzata innanzi ai tribunali , e incontro alla morte. 
>^>-3..Conùderando impertanto. dei medelimi gii ac- 
centi , e le fante efpreflìoni,, dove ritrovar po- 
trai. cofa più eccellente , e più degna di quel 
X>ip ,. che.annunziavanoj .Là liamo^ aftretti. am- 

. : C 5 ,, -.. intra- 


I 
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mirare quel gran coraggio « con cui contro la fu- 
perdizione , e la idolatria la voce alzavano , veg> 
gendo Natan prefag'ire a Davìdde i diverlì fla- 
gelli, con cui era per gaftigare il Signore i fuoi 
fallì {d) , ed annunziare Samuele al Sacerdote Efi 
il gadigo'dei Tuoi figli j ed a Sanile la perdita 
di .Tua corona (c). , ’ ‘ 

* Se poi altrove rivolgiani lo fguardo, nulla pii 
TeggO raccomandarli dai medelimi agli Ebrei , 
che la necellità della fantìficazione , ed una vera 
reai pietà ; veggiamone in Michea lo efempio i 
Qual cvfa , dice egli , cke degna in qualche modò 
ejjer fk>ì[a di un Dio , mi giova poter offerire al me- 
‘dejìmoì Forfè baflar potrà il piegar 'le ginocchia':^ 
ed umiliarmi allo ‘fieffo cogli olocaujli dei vitelli di 
un anno l Potrò unquemai placarlo a dovére colle 
offerte a migliaia d arieti , e con molte migliaia dei 
più pingui capretti ì Forfè dono equivalente per le 
mie fcellerate^e effer potrebbe il mio primogenito \ 
ed il frutto del ventre mio per i peccati dell’ anima ? 
O uomo ; tu ben fai ciò , che jìa buono , poiché lo 
'ha fqtto Iddio a te conofcere, nè punto ignori ciò ^ 
che da te vuole il Signore ; quefio fi è di praticare 
la giufiiiidf di amare la carità , di ufare miférkor- 

'• dia 

(^)’Quare ergo contempfifti verbum Domini ...non 
recedét ^adìus de domo tua ufque in fempitemum . 
ce ego luicitabo te malum de domo tua, &c; 

Lìb, 2. cafu 12: ; ‘ 

' (^) In die ifla fufcitabo adverfum Heli omnia , qua 
locums fum fiiper domum ejus,' &c.- Lib. 1/ Rtg. icap. 

(c) Sed nequaquam return tuuia ukra coniiii^ec^ 
Ibid. cap. iji ‘ ‘ 
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4id inverfo il tuo prò fimo , ed umie , e foUecito fe» 
guire in tutto i Divini voleri (a) , 

Or codefti iifFatti fenii adattar fi potranno un» 
^uemai per poco alle, idee di un.-forfennató, o 
mentecatto ? , 

. Offerviamo ancora fe cofa rintracciar lì poffa 
alla .ragione più-conforme , ed all’ idea , che della 
bontà di Dio aver dobbiamo più adattata, e pro- 
pria quanto gl inviti alla penitenza , che in ogni 
Profeta rifcontranfi; battimi lo addurre in efem» 
pio Ezechia ; Convertitevi , dice in più luoghi il 
Profeta’^ aUontanatevi. dalla Jìrada della perdii(io- 
ne triformate il cuor vojirot edunnuovofpirito.vi 
xonduca, e.rególi . Perchè morrete, o cafa dlfraelldì 
Nò , che la morte noa voglio > dice il Signore Iddio^ 
iel peccatore y.ma bensì ^ che ci fi converta . Con-^ 
venitevi adunque ^ e vivete. ^ ec^ (b) . ^ ,• 

Infiniti, fio per dire , fono i tratti , che in ogni 
profezia veggonfi fparfi.di confioiili efpreffioni , 

. C t ; delle ‘ 

(a) Quid dignum ofFeram Domino ? Cnrvabo genu , 
Deo éxcelfo? Nùmquid offeram éi holocauftomata , 
’vitulos anniculos? Numquid piacari poteft Dominus ih 
^milUbus arietum, aut in.i^tis mtlUbus hircotnm phi- 
fiuium ? Numquid dabo ^>rimogemtum meum prò fce- 
tere meo , fruitum ventris mei prò peccato animse mese? 
Indicabo tibi, o homo, quid fk bonum , & quid Domì- 
nus requirat a te: utique facere ^dicium^ & diligere 
mifericordiam , & folliatum ambulare cum Deo tuo * 
^Michaa cap^,ó. verf 6. & jTeq. ^ ‘ \ 

j (h) Cowyertimini , & agite poenitentiam ab omnibus 
ìniquitatibiis veìlris . • & facke robis cor novum , 6c 

fciritum novurii.: quare moriemim^ domus Ifraeì ? 

Quia. nolo, mortem morìehtis, dick Donunus ; revertì», 
mini , 6l vivile ♦ Eisch^ cap^ i8. vtrj. jo. , fi» ^ 
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delle quali , per non dilungarmi di Ibverchiò'j 
' potrà Tempre a Tuo beli' agio Mylord aificurarlì i 
c con ciò rimanere ' in patte convinta , che lungi 
dall’ elTere invaiati - , o qùai torma di pazzi > di 
tutta necelUtà uopo è confelTare , che Tomaia > 
od eccelTà elTer dovea in quegli Inviati del Si- 
gnore la pietà, la virtù, e la Taviezza , poiché di 
-tanto ne Tanno per ogni dove atteftatoà loro ac- 
centi , e che non altramente , phe da Dio iTpiratì 
etano agretti a così Tavellate . 

. 11. Erano poi talmente accurati sì peli’ altezza 

delle viltoni , per. la Torzadi quei- Divini accenti-, 
che udivano , e per tutto ciò , che in fine Tperi* 
tentavano edere il Tolo Dio quégli, che loro- 
parlava, e sì viva, e Torte era nei aiedelimi la 
convUione anzidetta , che reTiftere non potea il 
nuovo ProTeta , . lìccome Tra gli altri' in queitì 
;fenn-, àttéda Ezechiello. Innalzato mi ha lo fpirh 
^to del Signore, y e , contro mia voglia , veggendo 
nelle ornare^ avvolto il mio fpirito t.la- mano di 
Dio punto non Jaf dava di recarmi conforto (a). 
E poteva a meno Geremia , Tra gli altri , di non 
eflerne pienamente convinto , qualora per parte 
-del Signore ebbe francamente a dire ad Anania, 
.che non effendo egli Profeta del Signóre Iddio ^ av^ 

■ avendo abufato colle, ment^ogne . il fuo popolo y che 
-però.ejhnto farebbe fato nell annojiejfò , e vide 
egli in Tatti dopo fette meJL'avverata là pr edizione f 

^ .. e l ga^ 

. (tf) Spiritus quoque levavit me., ,& affumpfit me , & 
■abii uiurus in inaignatione ..fpiritus miei: .manus enim 
.Domini erat .mecum confortans me* Eieck. cafyf, 
vtrf, J 4 . - - . . ■ 

^ ^ v> ^ ^ 


» 
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€*l gaJUgo accennato (a) ì Cosi parimenti quando 
vide: vetifìcate coli’ avvenuto gailigo le minaccio 
per- parte del Signore dal medelimo intimate .q 
Semeia Neelamite,. altro falTo Profeta, dubitai 
£Otea Geremìa di elTere realmente da Dio ifpi* 
rato 

Ma- chi potrà inai indurli a credere y ché fogf 
getti di'fomma virtù , è favìezza, quali erano i ven ' 
•Profeti y di loro proprio moto alTuntì lìenlì uno 
incarico , che alle più. vive perfecuzioni ; ed a fo& 
/erire le più crucciofe ambafcie efpóneali fe da 
celefte vocazione , e da fuperna irfelillibil forza 
fson ne folTerò Ilari adretti ì Chi mai di ragion 
fornito farebbelì fatto .incentro ai dileggi , alle 
•catene, ed alla morte,. fe. convinti nell’interno 
iloro non fodero dati ,.che l’ onnipotente Signor^ 
-èdil loro Creatotela quel miniderò.- chiamàvali 1 
Tale , e tanta era infetti in ella loro non. meno 
i. • ■ . . che-. - 

{a) Et dixit Jeremias Propheta ad Ananiam'Prophe^ 
tam : audt Anania : non miiit te Dominus , & tu coó> 
fidere fecifti populum iftum in mendacio . Jccirco 
'dicit Dominus : ecce ego mittam ( five eiiciam ) te a fa- 
•■tìe terrae: hoc anno morieris; quia adverlbm DominuiU 
.^cutus es. Et mortuus ed Ananias Propheta in ànoo 
ilio , in menfe feptimo .. lerem. cap, 28. ■ ; , . 

(b) ‘Et fadum eli. verbum Domini ad Jèremiam , «fi» 
cens; mitte ad omnem tranfmigrationem -, dicens: Hàec 
dicit Dominus ad Semeiam Nehelamitem : prò eo,quod 
, prophetavit vobis Sameìas, & ego non mill ^m^ & 

' fecit 'vos confiderò in mendacio : iccirco haec dicit Do- 
:mirros: ecce ego vifitabo fiiper Semeiam Nehefctmiteni, 

. & fupBT femen ejus . Non erit. ei, vir fedens in medio 
populi hujus , Se non videbit bonum • quod ego Taciam 
‘populo tuo, ait Dominus: quia prtevaricationsm locutùs.. 
eli adverfus Dominum. Jerem, cap.2g,. 


» 
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iih& nel po{x>lo la' certezza della Divina rivelazlo 
ne , che pioooetteyano per parte di Dio, e per 
parte di Cfio nùoacciavano , e ai le promelTe loro; 
che le' mioacde- vedendoli colli pafiatt .avvenuti 
prodigi controlègnate , erano imperranto ‘ le pre> 
dizioni dei tnedeìimi prelTo ogni Ifraelka altamen»- 
te rdbate in petto , e lo adempimento di quanta 
' Vedeali avvenire In vita del Profeta facendo prói* 
va evidentiffima , ed incontraHabile di fua mifllio- 
ne, argomento era più che baftevole, onde con~ 
fermare quei popoli allora prefenti non meno» 
che i più' tardi loro, nipoti nella gialla efpettazio- 
ne ; e nello adempimento -di quei vaticini , che 
l’ avvenire riguardavano « • . . 

Sugli addotti attesati -chi mai impertanto - po> 
tra. non perfuaderlì ^ che alficurati folTero ad ogni 
più alto grado eglino llelfi di quella Eiivina- ifpi* 
razione , die ben fentiyano , e di cui a buon di- 
ritto. alEcurar potevano i loro, afcoltanti ? Codella 
.fola conlìderazione , quando altre maggiori' pro- 
ve non efiftelTero, fola ballar potendo,.a mio feo- 
no, per provare Tefimia fantità di quei Profeti ,, 
e la certezza., che aveano della Divina rivelazio- 
ne, volgiàm lo fguardo al terzo punto di mie prq^ 
pplìzioni , cioè ; fe mai per poflibil colà da cattiva 
- ’fpirito. avvenga, che foflexo ifpiratl.^ 

. HI. Sovra codefto articolo avvegnaché molta 
£ami ellelb dimoHrando qual lìa la fetenza , che 
felle future cole , aver poua il demonio , econfe 
totalmente all’ ofeuro fen giaccia felle fetore de- 
texavaaziqoi proceden.ù dalle caufe libere ,.eppè^ 
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rò inutile affatto, e gettata al vento, benché fem- 
brar pofla ogni ulteriore dimoftrazione, pure mi 
fia perineflb fòl di paffaggio accennare alcun fat- 
to, per cui vieppiù chiaramente dar addivedere> 
come da Dio folo potevano effere ifpirati i Pro- 
feti . A dett’ uopo imprenderò ad efaminare quel- 
lo, che prefentemente mi fi affaccia alla mente 
celebre fatto di Sennacheribbe dai fagri non me- 
no, che dai profani ftorici rapportato. 

Avanzavafi a grandi giornate con formidabile 
armata per inveftrre Gerufalemme fotto il regno 
di Ezechia quel Sovrano degli Adiri j che molto 
avanti ne aveffe egli ideata l’ intraprefa, già pre- 
detta aveala il Profeta Efaia , difegnando il cam- 
mino , che avrebbe tenuto lo accampamento, 
e la disfatta infine di quel Monarca , e che per la 
ftrada medefirna ritornato farebbe nel fuo paefe . 
Ora non potendo prevedere il demonio quale ftra- 
da r Afiirio Generale Rabface avrebbe intrapré- 
fa , qual luogo occupato avrebbero le truppe , e 
fe infine la firada medefirna , ovvero altra nella 
precipitofa fuga , a cui fi videro aftrette, avreb- 
bero calcata , chi mai altri , fe non fe 1’ oonipo^ 

• tente Signore , tali cofe pria del loro avveni- 
mento indicar potea, ed ammaeflrarne il Profeta]} 
Chi mai altri, fe non fe Iddio folo,padrone della 
vita , e della morte , {d) avrebbe potuto ifpirafe 

ad ' 

• • 

i,a) Hate dicitDominus : ne limeas a facie verbonim , 
^uae quae blalphemayerunt pueri regis AfTyricJ^ 

rum me . Ecce ego dabo eì fpiritiim , & audiet nun-^ . 

• cium , & revertetur ad terram (uam : & corVuere eum 
&ciam gladio in terra fiia. Ifaix cap.37. 
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ad £(aia quegji accenti , con cui ebbe ad incoragf- 
giare.l^cbia», appurandolo, tuttoché di viveri^' 
« di rpiciaterca', afornita folTe Gerufalemme , che«, 
fterminati. ad un tratto avrebbe vedu4 
Xfuoi aggrelTori.;. ma trafitto per ultimo farebbe 
j^ato Sennachetibbe {a) ì Vide egli inlatti con alta* 
jffierayigjia atterrati in una notte fui campo centOL 
^ttantacinque mila dei fuoi nimici.,. e fugato prer 
àpitofamefite-41 rimanente dell’ efercito , feppe 
^apprelTo edere fiato dai propri . fuoi figli Adra» 
xneleccp, e.Sarafarre al fuQ arrivo in Ninive tru^ 
pjdatoSennacberibbe. Eh ! confeP pure,MylordÀ 
.e .dia gloria all’ AltiPmo Iddio., che avvenimenù- 
.pprtentófi^folo dall’ eccelfo I^vin, braccio pro^ 
dotti e.fier, pqffpno non. avendo- da fe.fuH’ altrui 
yita il demonio forza . benché, menoma. !. Non po;- 
trap. certamente rivocare a. dubbio codefio sìce? 
lebre avvenuto.fiernùnio,, poiché unifeonfi alle 
.fagre carte Erodoto, e Berofo , tuttoché Pagani,, 
nel, dir.e lo - fielfo , facendone il più convincente: 

h li- •: ì’ .' 0 . Atte-^- 


^4)'Pfopterea haec didt Dòtranus de Rege Affyrlo^ 
rum f non introibit Civitatem hanc , 6c non jaciet' ibi 
lagittam , . nec, occupabk eaia dypeus : 6c. non mittet ip. 
circuitii;ejus aggereni. In via,qua venit,per, eam.rever^ 
tetur, & urbem hanc non ingredietur, * dicit Pominus*, 
•protegamque * civitatem 1 iftam , ut- falvetUi eairi; propter 
•pie , & propter David ferviun «UUiTi> eft .aiy- 

tem^ Angelus Domini, Sepercuffit in caftris Aflyriorum. 
centum.oÀogìnca quinque millia, & furrexerunt mane,. 
&eccé omnes cadavera mormonrau tt egreffos eft^Sc 
‘sibiit,- & reverfus eft Senacherib Rex Ailyriorum , Sf. 
.habitavit in Ninive. Et faftum.eft cum.adoraretìn tem- 
ìPJÌq NelTach,Deum* fuum.Adramielech , &,Sàrafa^ filii, 
fjuvP^fcuITeiiunt euna/gladiq . . » 
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atteftatò , tuttoché , per non avere fcorta alcuna 
ferita negli eftinti , ad effetto peftilenziale aferit- 
ta ne abbiano la cagione (a) : ma riconofeeva Eze- 
chia il vero Dio , ed in eflb riporta avea tutta la 
fua fperanza,e Sennacheribbe nell’ idolo Nefrac- 
co y dal medefimo adorato , alla virtù , e forza del 
demonio appoggiandófi , non ha potuto impertau- 
to rimanere iftrutto a tempo di quello,, che pen- 
deagli dall’ alto, fatale feonfiggimento, ed eccidio*^ 

' Conte. 

Che ne dite , amico, di coderto bocconcello di 
prova dai Gentili autori confermata ,^benchc colla 
. più mefehina melonaggine ammantino il fatto , 
pretendendo cogli' effetti naturali di una pelle fo- 
vra quel numero degli Al£ri , e non già fugli 
Ebrei , a loro capriccio inforta , di coprire il fla^ 
gello, e la forza del vero Dio}- 

M I N 1' M o.. t 

Permetta , Signor Conte , che proflegua il mio 
dire , e farà Mylord inapprelfo quelle meditrzio'‘ 
bI, che ftimerà più acconcie, mentre, per non 
perder tempo,.mi è d’uopo al. quarto punta far 
palTaggio. , 

lV.,Qui adunque ad efaminar ne l^tta quali 
cofe abbiano predette i Profeti, -e fe agii oracoli 
dei medelìmi abbiano perfettamente coriifpofto 
gli avvenimenti .■ Noi abbiam più fovra olTervato>. 

eme- 

' (a) Uta noéle iuztaJerufaleni'centum ortorinta quinR- 
nue miìlia exercitus AlTyrii pellilentia . corrili narrar 
Herodonis , & plenillline Berofus Chaldaicae fcriptor 
. hirtorix : quorum fid$is de proprìis'libris j>etenda éftV 
Xy. JiuroH, in Camment. fuper cap.%^, ifauty 
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e meco , crei’ io , pel folo picciol fàggio nelle 
prove fin qui efpoftele,Mylord convenir dee final- 
mente altra polìaaza non effervi nell’ Univerfo , 
che lidio agguagli, ed a cui prefenti fieno, come 
in un terfillìmo fpecchio , non folo gli avveni- 
menti dei prefenti, padati , e futuri fecoli, ma 
quegli eziandìo , che dal libero umano arbitrio in 
qualunque modo dipendono : coficchè fe evvi 
predo nazione certa catena di predizioni, che an* 
terior fia agli avvenimenti, c fe nel modo precila 
dai Profeti indicato , coll’ atteftato di più fcrittori, 
avvenuti fono , e fi fono avverati i divifati ora- 
coli, converrebbe non altrimenti, che dichiararli 
di ragione sfornito , qualora impugnar fi volede ^ 
ovvero aver fronte di rivocare folo a dubbio , fe 
abbia, o no lidio parlato a quella nazione, e pet 
-mezzo della medefiina a tutti gli uomini fatto in- 
tendere il fuo Diviu volere . Or quello è ciò, che 
abbiara già veduto in parte, e che vieppiù eviden- 
te vo’ dimoir^e con altro faggio degli atteftati 
feguenti . 

Collegati edendofi per la feconda volta Faceo 
Re d’ifraello, e Rafino Re della Suia contro 
Tempio fceleratifiiino Achaz Re di Giuda, .coll* 
idea d’ intieramente dillruggerne 11 Regno , dal 
potentiflìrno collegato efercito ftretta dava per 
cadere Ge'rofoiima \ e tuttoché fopraffatto dal più. 
fpaventevole tremore nell’ oda T iniquo Principe 
più non fapede a qual partito appigliarli , piutto- 
fto,che a Dio rivolto chieder mercè, e perdo- 
no, ricufa fuperbo con affettata umiltà ogni più att~ 
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tentìco fegno difua liberazione da Dio per bocca del 
Profeta offertole (a). Quando ciò pur malgrado i 
iTioflb a pietà , non già per eflb , ma bensì per 
quei miferi avanzi del fuo popolo, il Signore , co- 
mandò ad Efaia di farli innanfi all' empio Re, im- 
porgli JìlenZo , e dirgli , che nulla aveffe a paventa* 
re il fuo cuore {b ) , poiché veduto avrebbe dilegua* 
to il progetto di quei due Re , anziché eglino 
ftefli caduti farebbero nelle forze del Sovrano de- 
gli Afllri . In efecuzione adunque delle Divine 
promefle , fenza più fu levato dalla Città Taffedio, 
e colla caduta di Damafeo , e di Samaria nelle 
mani di Teglatfalafarre, verificata videfi in tutto 
la predizione di Efaia . 

M T L O K D. 

Padre mio , perdoni fe troncar deggiò il Tuo 
parlare . ConfelTo avermi ella iin qui addotte cofe 
tbrpr Adenti , e per cui , a vero dire , rivocar noa 
fi può per una parte a dubbio laTantità dei coftù- 
mi , 1’ ardente zelo per la gloria di Dio , e la cer- 
tezza, che areano i riferiti Profeti dì effere par- 
ticolarmente illuminati dall’ alto ; quindi è , che 
per le llrignenti ragioni udirei non fi può a menò 
di ravvifarli altresì molto lontani daÙo aver per 
- ombra coU’infernale fpirito verun commercio; ma 

per 

(a) Pete tibi fignum a Domino Deo in profundam 
interni , live in excelfum lùpra : & dixit Achaz : non 
petam , & non tentabo Dominiim . Ifaùe cap, i. 

{b) Et dixit Dominus ad Ifaiam: egredere in occur-> 
' fum Achaz . . . &-dices ad eum: vide ut fileas: noli 
fùnere , &. cor tuum ne formidet a duabus caudis tido» 
num fumiganttum iftorum in ira furoris Ralin , Se Sy> 
&c. Idem . 

i 
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per l’altra parte Tento tuttavia certa ripugnanza 
in me lleflb , che ad altro certaineflte afcfivera 
non faprei , Te non. Te a quello, fto per dire , af- 
fettato filenzio Tulle obbiezioni da me fattele pre? 
Tenti in line della TelHone jeri avvenuta . Le dif- 
ficoltà mie, qualor più non rammentili, aggiraull 
adunque Tulle (frane idee , per non più dir pazzie^ 
dei Profeti, appunto lìnor prodottimi . . . 

Mini m. o . 

Condoni, Mylord, Te. intento. Toltanto nel pren^ ' 
dere in mira tutte le maggiori obbiezioni , che 
allo Tpiiito.di un incredulo affacciarli potrebbe^ 
noj.e che.rilfrette nelle quiltioai diviTate.ho do- 
vuto farle preTenti , più non ho fatta, attenzione ' 
a quei fatti, che in ETaia , Geremia , ed Ezechiello 
fi. è -compiaciuta )eri gridare cotanto : però mi è 
d' uopo coofeflare., che dopo le coTe fin qui eTpe^ 
fiele , certamente non afpettavami. dovelTe^poi fai: 
foce col riprodurre filfatta. obbiezione : ad ogni 
modo , benché fia la ^ digtelllone per. dilungare ù> 
parte il mio parlare , richiedendo il dover mio > 
che dei divifati mifieriofi Tegni,da M.ylord apprefi 
quali pazzie . difpieghi il velo., non farà, per effe; 
.xe fuor di. margjne il. diTcorfo ,,imperocchè gli at- 
.tellati , a cui appigliar debbomi. per dimolfrare la . 
InTullìlVenza , ed ìngiitllizia infieme del Tuo ragib- 
nare , confacenti faranno in tuti)o , e propri per 
corroborare nel tempo fiefib l’articolo.,, che ab* 
biamo a tfattare-. 

Cominciando adunque Tùlla nudità d’ ETaia n 
far paiola, permetta il dirle , che Te avefie fat^ 

■ • • ■ - • • ferisk 
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'feria attenzione al capitolo io., in cui* Tiarra 3' ' 
Profeta il motivo del Divin' comando , per cèrto 
non avrebbe -prefo in dileggio 'il riferito avvèrii*’ 
mento': leggefi in eflb impertanto ,cbe pria avef-. 
fe Sargon Re degli Affiri comandata a Tartano 
fuo Generale la efpugnazione di Azoto , abbia 
parlato il Signore ad Efaia , dicendogli , che 
gliejfe da fe 'il facco , che copriva i fuòi lombi , ìè 
tolte mindi le ealì^menta dai piedi , cosi nudo àp- 
parife per denotare^ -che ik quella guifa farebberà 
fiati dagli Afiiri faldati condotti prigkmi '^i Egi^j ^ 
ed Etiopi (a). Or codefto vaticinio y^e iverifi^ 
cato videfi neir anno tnedelìmo , fembra a My> 
lord , avrebbe potuto il Profeta elprimèrlo 
colle paiole , -non già coi fatti > per quella inde^ 
cenza , che apprende nel comparir nudo ; ma for- 
fè a noi s’appartiene lo invelligare i motivi, pel 
cui piaciuto (ìa all’ Altillìmo di fare j che coi fe- 
gni , e colle figure piuttofto , che còHe parole ■ 
profetizzato abbiano i fuoi fervi ? - Ha giudicato il 
Signore , che facendo talvolta nell’ altrui animò 
vieppiù forte imprel&one delle paròle i fatti , cosi 
dóveffé ìmpertaito venire annunziato il gaftigoi 


(a) Anno^cqo ingreffus eft iThàitan ih Azotum , cuna 
niiiiflet eum-bargon ReX AflVriorum , & pugnaffet con^ 
tra Azotum, & cepiffet eam : in tempore ilio Jocutus 
eft Dominus in manu Ifaiae filii Amc^ , dicens : vadé 
& folve facciim de lumbis tuis , & calceamenta tua .tolle 
de pedibus tuis : & fecit ftc , vadens nudus difcaiceatus *• 
Et dixit Dominus ^ ftcut ambulavit fervus meus Ilaiatf 
nudus,. & dii'cakeatus : trium annona {^num^ 6c pqt* 
'tentum erit fuper -^gyptuiiij & fuper -fithiopiaih. 
I/ai^ cap* 'JW, 
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dellìnato agli Egizj non meno, che agli Eciopr» 
quali perièguitato aveano il Tuo popolo , onde pel 
corfo di tre anni trafitti farebbero flati dalle an« 
gufile > e dalle più vive tribùlaziopi giovani > e 
vecchi ,, che nella malizia , e in ogni vizio aven- 
do fatto il callo , con nudità yergognofa allretti 
iàrebbero flati a manifeflare i loro obbrobri, e 
da ciò apparar doveffero coloro , che nei fuperbi 
Egiz}, e negli Etiopi effeminati, cioè nella gloria, 
e piaceri del fecolo le fperanze loro ripongono , 
che in amara confufìone cangiata farebbefi in fine 
ogni loro fperanza , e gloria .' 

Tanto dal capo fuddetto per poco vi fì .fifB U 
guardo, della*mente d’ uppo è inferire , e«on'ciÀ 
allretti , fiamo a confelTare , che non mai più ^yir, 
vamente che col. fatti, -tutto ciò efprimer potea, 
il Profeta del Signore al-fuo -popolo, il quale, at-, 
tefo l’alto concetto , che già d’effo féntiva , deri- 
dere per certo non potea in quel mifleriofo ope- 
rare il prefagio, che. contro gli Egizj,, -ed Etiopi 
non traiafciò d'ifpiegare Efaia medefimo ., ; 

,,Or ficGome la nudità di. quel fervo di Dio fa 
prefagio della nudità, e Schiavitù dei riferiti poV 
poli , così le catene di Geremia furono il fegnale 
della fchiavitù degli Ebrei . 

^ Già dà gran tempo per mézzo del fuo Profeta'. 
Q^Ùiacciàto'avea più volte il Signore il popolo di> 
Giuda V il quale tuttòchc verificati abbia avuto a 
pròvarè .c Dei giorni , di, Manafle, di Anione, di 
jfòachimo, e di Jeconia i.prefagiti minacciati ga- 
flighiv ciò pur ad onta continuava. egli maifem- 


f y 
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]pfe n&Ma-o(Unatezza della idolatria, e con eccef* 
lo di Icelleratezza notte giorno provocava , e vid 
più accendea di Dio lo fdegno {a) : quando giun> 
ta elTendo al colmo la mifura dei peccati di quel 
popolo , e dauco ornai il Signore di parlare pec 
bocca del (iMiPiofeta tcomanidò al medepmo di por- 
tare al collo pendente, qual catena certo ordigno di 
Ugniànfieme intralciati y e prefentati i medejimi agli 
Inviati degli Edomkij, Moabiti y Amrnoniti , e Tirjy 
i quali pre^ Sedecia Rè di Giuda àUoral ritrova-, 
vanfi y ai rif penivi loro' Sovrani' avefférp a recarli y. 
foggiungendo loro , che il vero Dio Creatore , f 
dróne del mondo difpoAo- avea di tutti i paeji loro 
unitamente al Regno di Giuda in favore ai Na- 
buccodonoforrc Re di Babilonia , a cui avrebbero 
fervito y e piegato il collo pel corfo di fettant’ anni , 
Je pur* da ferro , pejle y e fame non wlevauo rima- 
nere affatto , ef imi (b)-». V. : , r n 


' , É- . * 


Ck' 


(a) Et fflìfit Dotronus ad vos omnes (ervos fiios Pro^ 
phetas, confurgens <liluculo, mittenfque , Scmon audiflis: ^ 
ncque inclina{tìs aures veftras^ ut audiretis, cum dice*^ 
ret : revertiminì uftufquifque a via fua mala > & a p^- 
mis’cogìtationxbiis veftris ... Et nolite ire pyiì Deos 
alienos , ut ferviatis eis , adoretifque eos , ncque me ad 
iracuncliam provocetis . . Et non aiidiuis m-* . , . pro- 
ptereà 'haec ‘dicit Domìnus Deus exercituum : prò eo , 
guod nojv audiftis vérba mea, ec<^ ego mittam, & aA 
uimapi'nwverfas cognatìones Aquilonis , ait Dominus, 
6c r>abui:^Qdoim^ Regem Babylonis fervum meum. 
Et 4ddncat!r cos fuper terram iftam , & fuper habitato- 
res^\jpe^^ . Et erit univerfa' terra haec in folitudinem, 
jjttnporem: & fervient omnes gcntes ifta* RegiBa*- 
byli>ms l'eptuagiuta aunÌ6 &c. Jercm. cape2$o 
,(/>) J creme càf, 


N. 


■ft Dialogo Xy'IT.l 
■Or io addimando qual ombra di pazzia accen^ 
nar potralli non folo in quello d’ Efaia , che in 
quell’ ultimo 'fatto erprimente il giogo , e le ca>, 
tene , die ftrafcinate avrebbero quei popoli in 
Babilonia? Avealo pur foggiunto a chiare note U 
Profeta , e dichiarato per modo, onde venifle da 
lutti intefo . Lafdo impertanto a fenno di Mylord 
meglio riHettere , fé a, buon diritto meritar polla 
rimprovero la condotta di quei Profeti , mentre, 
agli altri capi d’ accufa , che nelle bizzarre idee 
dì Ezéchielio ha rifcontrati, mi ò d’uòpo indi- 
TÌzzar lo efame . 

■ Comandò il Signore -ai E^echtéUo di prendere., 
un mattone , o0ìa- quadruccio di terra più grolTo^ 
difegnarvi /opra il piano di Gerufalemme , e deli-, 
vearvi allo intwno un nffedio alla foggia di quei 
tempi, vale z. diteformandovi intorno 'la hafìia.t 
olfia trincea nelle fojfè di valla^ioney e controvalìa-. 
^ione;, notandovi a dovuta dijlan^a lo accampamen- 
to y~e difìriòuendo contro le mura della città in gito 
gli .arieti ^ ae Je catapulte (a) , 

M y 'L o #. t».. , 

Senza che più dilunghili il P. Lettore fovra coi^ 
dello fatto, capifco. volermi ella con ciò indicare 
r alTedìo , e la dillrijzione di Gerofolima dal Pro- 
feta con quel difegno prefagita ;,e fin qui be^ rav- 
vilo nulla poterli rinvenire di Uravag&nte in Eze- 
' ■ ■ ‘cMó-: 

.fp 

t Et tu fili ^ominis (urne tibi laterem . 

cani coram te , 6c defcribes in eo civitatem 

ordinabis ^dverfiis eam obfiidionem , & aedificabisi 
muiiitiones , dc comportabis aggerem, & dabis coiura 
.eam callra, & pones arietes in gyro • cape}. 


V 


Dialogo XFII. 7^ 
dtiello j ma comecché la didruzione anzidetta « 
unitamente alla cattività degli Ebrei aveife Gere- 
mia predetta, che però 0 quelli da quello , o 
quello da quelli può averne prefa la idea , e inu- 
tile adatto a me fembra la ripetizione ; ma ciò 
pollo in difpartc , potranno dirli ugualmente pre- 
fagio dell’ accennata rivoluzione quei giorni , e 
quelle notti , in cui legato , e coricato ora da un 
lato , e quando dall’ altro giacer volle il Profeta * 
Non potrà , cred’io, colorirmi eziandio, e farmi 
apparire qual tratto di faviezza si tlrana idea ? 

M I N I M o . 

Lungi dal voler io colorire qualunque fatto , c 
tanto più delle fagre carte alcuna cofa voler ma- 
fcherare , li accerti pure , Mylord dimatìilìmo , 
che farò fempre per farle prefentc non folo la. 
nuda verità, ma la lineerà fpiegazione di quei mi- 
fteriofi fegni , o prefagi dagli avvenimenti veda-- 
till maìfempre verifìcati . 

Rifpondendo adunque a quanto li è degnata 
foggiungere dir debbo, che quantunque in molti 
luoghi di Geremia venga per modo affai chiaro 
. la didruzione annuuziata di Gerofolima, non per- 
ciò dir. li può , che abbia quelli da quello , o vice, 
verfa la predizione ricopiata , ovvero , che ìnutil 
-cofa aveffe Iddio comandata nelle incelTanti am- 
monizioni , e minacene di quei Profeti : imperoc- 
ché Dio flelTo la cagione accenna , per cui giudi- 
cò fpediente il replicare , ed inculcare in piu mo- 
di si all'uno , che all' altro di quei Tuoi fervi le 
riferite minaccie , foggiungendo , fé mai per av- 
Fihf. Tom, K D ‘ yen- 
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ventura ji pì^g^Jf(tro quei traviati , col dare afcóìtp 
alle tue voci , e retrocedendo dalla cattiva jìrada j 
pentir mifacejjfero di gujìigarli con quei mali^che per le 
iniquità loro nella mia mente preparati ji jìanno {a). 

Cosi poi diffe ad Ezechiello . [h) Io ti mando ai 
figliuoli <£ Ifraello , ad una f chiatta S uomini , che 
apojìatando Ji fono da me allontanati : eglino , ed 
i loro genitori hanno prevaricato fino al preferite 
nell alleanza meco contratta : fono , a vero dire y di 
cuore indomito , ed hanno faccia di bronco : nulla^^ 
dimeno parla ai medefirni , e gli ammonifei , ft mav 
per forte vokffero afcoltarti . . . • Non temere le lo^ 
ro parole y nè ti rnuova y o rifpinga il feroce loro 
afpetto : non tralafcia di loro annunfiare i miei fenfi^^ 
Je mai ( replicò ) fi degnaffero prejiarvi orecchio , e ' 
da fanto timore penetrati in fine fi convertiffero 'P 
Sulle <]ua!i cole ben m’avvifo farà Mylord per 
replicare, che noto offendo a Dio T avvenire, ^ 
non potea in primo luogo efprimerfi in quei fenli- 
d’uomo incerto fol propri: e fapendo in fecondo 
luogo, che definito non avrebbonogli Ebrei dalle 
. . /• ; ■ ‘ mal- -■ 


{j) Noli fubtrahere verbum fi forte àudiant, & con- 
vertantur unufquiique a via fua mala , & poenlteat 
me mali, quod covrite • facete eis propter màlitìam ftudio- . 
rum eorum, Jerem, cap,2Ó. * 

(h) Mirto ego te ad tìiios Ifrael , ad gentes apoftatri- 
ces , quae recelferuut a me . Ipfi , & patres eorum prae- 
varicati liint patìum meum ufque addiemhanc. Et filli 
dura facie , oc iodomabili corde funt , ad quos ego mit- 
tó te. Et dicefe ad eos: haec dicit Dominus Deus: fi" 
forte vel ipfi audiant , & fi forte quiefeant ; ... Et tu 
fili hominis ne timeas eos : nec .a facie eorum formi- 
des ... Et loquefis verbà'mea ad eos , fi forte audiant, 

&c quiefeant quoniam irritatores funt &c# EieclueL càpiz^ ' 
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•malvagè loro fcoftumatezze , fuperflui impertan-' 
•to erano gli avvili incellanti di . quei Profeti , i, 
-^uali , anziché ravvedimento , furore, e fdegno. 
avrebbero adizzato in un popolo imperverlito ' 
•nel male, liccome in fatti addivenne ; ma fe cosi 
penfaffe , foggiunger debbo , che febben dubbio , 
difdicevole alia Divina Maelìà falfembri il mo' 
•do , con cui degnofli intimate il Signore ai Profeti^ 
il gaftigo.3 che fovraftava a quel popolo, così però 
ha voluto egli efprimer^Gome altresì nella ftoria 
uJi Giona, ed in altri luoghi delleÌ| ^^| ||gioe oC^^ 
'fervali , per denotare quel libero arbitrio ^ di cui, v<L^ 
V uom fornito y onde perciò unquemai avvenga po^ 
,eer dire , che la prefcien:(a in Dio alla necefjità ruo^\ 
mo ajlringa di feguire il male ^ o di appigliarji al 
bene imperocché f ejfcre a Dio palcfe certo futuro ^ 
.evento y non perciò di tutta neceffltà avvenir dee : ma 
/perchè avvenir dee , lo vede , e conofee Iddio , come 
quegli^ cui folo prefenti fono le futu 
infille, replica, nè ceffa il 
bocca de* fuoi Profeti di ammonire , 
re per darci addivedere la fomma di lui bontà\ 
e fplFerenza neflo afpettare a penitenza il pecca- 
tore, ed infegnare nel tempo medeìimo ai bandi- " 
tori della fua Divina parola a non iftancarfi, ben*’ 



re cofe (a) 
Signore per- 
e minaccia- 


* D 2 , che 

Ca) Loqiixtur autem haec Deus ambìgentis affeftu, ut 
liberum hominis monftret arbitrium , ne praefeientia fu- ' 
turorum mali , vel boni , immutabile faciat quod Deus 
iumrum noverit • Non enim quia ille ventura cognofeir, 
neceffe eft nos lacere , quod ille praefeivit : fed quod nos 
wopria Yoluncate flimus fafturi , lUe novit futurum quaii • 
Deus . D. Huronymus in Cemment, E\ech. Juptr cap. a. 
& in Jerem. cap. aé . 




•jé Dialogo Xl^IL 
•liè malvagi, ed empi foffero coloro , cui avve- 
niffe difpiegarla , ne perciò cej^ar debbano dall" in- 
trapreso loro ujji[io y poiché ejjer potrebbe y che ave/- 
fero in fine a convertirfi yjiccome avvenir può , che 
travii dal retto fentiero dei fuoi Divini precetti il 
giufio (a) . 

* Se di quanto ho fin qui debolmente efpofto pa* , 
ga , e foddisfatta avvien , che fia la mente di chi ' 
mi afcolta , farommi a rlfpondere ali’ ultima diffi- 
coltà, che riguardo Ezechiello ancor mi refta . 
Comandò adunque il Signore al riferito Profeta 
dopo y ingiuntole difegno, e ciò, che di più leg- 
gefi, di dormire /opra ilfinifiro fianco y e fovra il 
medefimo adunare le fcellerate^^e d Ifraello ypel cor-, 
fio ai trecento novanta giorni y i quali terminati y 
adoffandofi il pefo delle iniquità della Cafa di Giu- 
da y aveffe a dormire fui dejlro lato per giorni qua- 
ranta y indicando ciafcun giorno un anno {b ) . 

. Da ciò Mylord ben vede effere codefto parla- 
re , ficcome y operare tutto figurato , e mifterio- 

. fo , 

(d) Non eft ergo cefTandum licet mali nnt, quibus lo- 
quimur ; quin fecundum Apoftolum opportune, importu- 
ne verbum Dei pracdicemus : quia poteft fieri , ut & du- 
rus corrigatur ad molliciem, &. qui obediens eft , n^u- 
tata voluntate non audiat. D, Hierom in Commentar, 
fuper cap. 2, E\cch. 

’ (b) Et tu dormies fuper latus tuum finiftrum , & 
pones iniquitates domusllrael luper eo numero dierum, 
quibus dormies fuper illud , & affumes iniquitatem eo- 
rum. Ego autem dedi tibi annos iniquitatis eorum nu- 
mero dierum trecentos , & nonaginta dies: & portabis. 
iniquitatem domus Ifrael : Et cum compleveris haec , dor- 
mies fuper latus tuum dextrum fecundo, &alTumes ini- 
quitatem domus Juda quadraginta . diebus • Diem prò 
anno, diem inquam,pro anno dedi ùbi« EicchieL c.4. 
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• fb , e comecché recar non debba a maraviglia, fe 
colle milleriofe figure, per le ragioni già altravol- 
ta addottele {d) fiali di fovente annunziato l’ AU 
tillimo; che però non Taprei certamente, come 
ad onta di quella comprenfione , ed acquiefcenza, 
cui fovra il riferito punto xi ha recato più volte 

-non dubbio attefiato, abbia poi prefentemente 
■ fcoppiato nella inconfideratezza di nominar furo* 
re, e pazzia, quanto ha dovuto in efecuzione 
dei Divini comandi Ezeclùello operare. 

Permetta però, che per non iftuccàrla di fover* 
ehio fulla profezia accennata rillringa il mio dire. 
Nel principio della medefima, e nel mattone di- 
fegnato ha di volo Mylord comprefo 1’ alTedio , e 
rovina di Gerufalemme : or qui trattali in feguito 
. della fchiavitù d’ Ifraello , che figurata degnollì 
, rapprefentare il Signore nel fuo Profeta di cate- 
ne avvolto, e dormire aftretto per giorni trecen- 
- to novanta fopra il manco lato \ quindi per qua- 
ranta . notti giacendo fui dedro . fianco , additar 

• volle la fchiavitù del popolo di Giuda ; e difpie- 

• gando il Signore il numero dei giorni , che per 
anni interpretar doveanfi ; per poco Mylord ac- 
cingali a verificarne il computo negli anni delle 
fchiavitù accennate, lafà per vederlo in tutto per- 
fettamente adempiuto: imperocché facendo ca- 

; po .dalle dieci tribù d’ Ifraello .'fotto il regno di Fa- 
ceo,in cui da Salmanafarre cominciarono gli Ebrei 
a provare le catene, e le dévaftazioni , fino, all’an- 
; no quadragefimo di Afiuero, vi fi vede il corfo di 

D 3 . tte-* 

{a) Vedi pag. j 8 . , e feg. 
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:trecento novant’ anni, i quali terminati cominciò 

• a fcemarfi la perfccuzione contro Tcbrea nazione. 

Che le meglio computar (ì volelTe dalla prima 
fchiavitù avvenuta (otto Manaem figlio di Caddi , 
Re d’ Ifraello , che pel corfo di dieci anni' regnò 
in Samaria , qualora venne Fui Ré degli Aflir) 
sella terra d’ Kraello , troverai]! nell’ anno vige- 

• fimo ottavo del regno'd’ Affuero , in cui narrali 
r avvenimento di Eller , compiuto il numero de- 
gli anni ^90. , il qual computo fembra, che viep- 
•piu accoltili al vero, poiché regnante ancora Afi- 
.filerò , dir li può , che fcolTo abbia Ifraello il gio- 
go di fua fervicù . 

; Così dal primo anno di Jeconia, qualora tra- 
dotti furono per la maggior parte gli abitanti di 
Gerofoiima in Babilonia, lino al primo anno di 

- Ciro , in cui fu refa la libertà al popolo Ebreo , 
-terminati veggonli appuntino gli altri anni qua- 
ranta delia fchiavitù di Giuda prefagita, ed uni- 
tamente alla prima da Ezechielle figurata. 

Ora fuvra codelli sì chiari prefagi colle mille- 
riofe figure in Efaia,, Geremia, ed Ezechielle 
adombrati , qualora , ficcome abbiamo offervato , ' 
sì perfettamente ha corrifpolto l’ evento , chi mai 
potrà aver coraggio di bialìmare quei fanti uomi- 
ni, fe per Divino comando quelle, ed altre ezia'n- 

- dio più Arane cofe hanno dovuto efeguire ì Lo 
adempimento delle accennate predizioni garanti- 
fce abballanza d'ogni dileggio, éd infano linguag- 

. gio quel modo , con cui fi è piaciuto il Signore 
annunziare il gaftigo dovuto a quegli oAinati pre- 
vali- 
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.Varicatorl,e lefo foltanto farebbe nel celabro non 
folo chi ofalTe ceofurarne gli aiti Divini difegoi,'' 

■ ma chi non il faceiTe a lodare» ed ammirar fom- 

• melTo la condotta dell’ Altidìmo . 

V- ' - C O N T . . il,; 

i- > Padre mio > ben oe ha ragione , e dalla ferietà» 

• (llenzio» fe pur non erro», parmi , che a meno 
altresì dì non convenirne Mylord -non poiTa , e - 
-perb per accorciar camminò proiìegua pure qua- 

■ lor intenda altre maggiori pro.v e addurre fuil’ul- 
;timo punto, giacché feuibr>n^ in .quello inoltrata. 

t N ,i\ 14 \0 . s-*Hu.A-'vàr^ ’ 
'■'«Quelle qualunque lìo qut addotte prove fuir 
.adempimento dei riferiti prelàgi avvegnaché ba- 
fievoli in certo modo eller polTano- per confer- 
..mare maggiormente la fantità dei collumi nei 
Profeti , e per dimollrare la reale edllenza della 
Divina ifpirazione, coli’ elTerfi adempite nel tem- 

■ po dai mededmi circofcritto le predizioni anzi- 
dette , liccome per qudrtò rimanea lo efatne, non. 

«però di meno ommerter debbo quei maggiori at-. 

. tellati , di cui non meno la fagra , che la profana 
fioria concordemente ci.rapprefenta nei fatti , ,e 
che a fuo bell’ agio, per giullificaziohe di quanto 
ho r onore di aificurarla , potrà Mylord confron- 
tare, per quindi meglio accertariì fe abbiano i 
Profeti degli'Ebrei fui gallo dei Pagani, o della 
divinazione degli impollori fpacciate menzogne, 
ovvero permltimo, fe per effetto del puro cafo,co- 
rae raccordami aver ella detto perda da principio, 
polEbil da , che abbia corrifpollo alla predizione 
l’evento, ' D 4 ' * • Ri- ” 


Jc Dialogo XVU. 

Rirtrlngerommi tra i numeroll i>racoH còl far- 
ne di tre foli la fcelta, e quelti fai\:nno di Efaia, 
e di Geremia , fulia intiera dutruzione di Babilo- 
nia / Già veduto abbiatno di quell’ ultimo il pre- 
fagio fulla città di Gerofolima , la quale unitamen- 
te ai circonvicini popoli farebbe (lata foggiogata, 
ed allo impero unita di Nabuccodonoforre . Do- 
po il riferito annunzio prediffe in Seguito il rife- 
rito Profeta , che jpirato il umpo dt:gÌL anni jet-- 
tanta , dalla Divina giuftizia llabilito ad effetto di 
• galligare il luo popolo, vijitato avrebbe il Signore 
nella jua collera il Re dr Babilonia unitamente al 
popolo juo malvagio , giudicando le iniquità loro , 
e riducendo in eterna Jolitudine le terre dei Caldei {a). 

Ora oflerviamo negli oracoli d’amendue gli ac- 
cennati Profeti la deferizione deiralTedio, prefa , 
e ftruggimento totale di Babilonia \ e ciò, che 
-vieppiù ta (tordi ré , e per cui negar non fi può 
' cosi la poffanza del Divin braccio, che la verità 
' della rivelazione , le precife circoltanze di quell' 
-affedio>il modo ivi indicato, con cui fu prefo 
della Città il poffeffo, e quelle claufule infine si 
chiaramente difegnate, e per ogni parte circo- 
fcrltte, nella intiera rovina della medefima . 

L Co- 

(a) Et erit unlverfa terra hsec in folftudmem , & in 
ftuporem , fervient omnes gentes iftae Regi Babylonis 
feptuagmta annìs. Jerem. cap,2$, 

Cumque impleti fuerint feptuaginta anni ^ vifitabo fii- 
per Regem Babylonis, & fuper gentem illam , dicit Do- 
minus , iniquitatem eorum , & l'uper terram Chaldseo- 
nim: & ponam illam ui folitùdines fempiternos. Idem.» 
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Dialogo. Xyll, 8 i 
I; Comincia Efaia coll’ additarne Ciro Re dei 
Perii, che formato avrebbe T alTedio di Babilonia , 
e così fu : ma fovra codefta forprendente circo- 
ftanza a miglior uopo riferbo per ultimo le rifief- 
lìoni; palliamo alla feconda . 

il. Vedeli codefta nell’ elfere la di lui armata 
di Perii , e Medi compofta : Ciro Re di Perlia 
comandava altresì fovra i Medi, di cui era il So- 
vrano Dario fuo zio , e lo predice Efaia in quelli 
accenti : va Ehm ( fono i Perii ) Meda ajfedia la 
(ittà , piu non farà fofpirar gli altri Babilonia (a) , 
Avea Geremia predetto lo fteffo •, il Signore , dice 
quelli , hafufcitato il coraggio dei Re della Media 
contro Babilonia ; egli ha rifoluto di perderh per 
vendicare gli oltraggi fatti al fuo Tempio U >) . 

III. Ciro inoltre, con impfefa fenza efempio, e 
che altri in quei tempi non avrebbe immaginata , 
riyolfe in altro canale le acque dell’ Eufrate, cioè 
un ramo del medelimo fiume , che in mezzo al- 
la città fcorrea , e con ciò riufcì al medelimo , di 
afciugarne per quella parte il letto. In quelli fenli 
predetto avealo Geremia ; io porrò a fecco il mare 
di Babilonia , e ne afciugkerò le fue acque (c ) . . 

IV. S' impadronifce Ciro del guado del fiume, 
C fa ftritolarc le magniftche porte , che ne chiu- 

D 5 deano 

■(<*) Afcende ^lam, obfide Mede, omnem gemitum 
,ejus ceffare feci. Ifaite cap. 2/. 

{b) Sulcitayit EX>ininus fpirinun Regum Modorum , 
& centra Babylotiem mens ejiis eil , ut perdat eam , 
quoniam ultio Domini eft ultio Templi (ui , Jerem.sap. f/. 

(c) Et delertuin tàciain mare cius , ftccdso venam 
<iu$. Jerem,ibid^ . 
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deano la difcefa^ Così pur Geremia: fi è t inimi- 
co impadronito del guado y e ne ha difeccati i laghiy 
come fe fatto ne aveffe il fuoco fvaporar le acque , 
ed afciugatone il letto (a) . Già avea detto Efaia 
aprirò innanzi al medefimo ( Ciro ). tutte le por- 
te .. . fpeq^erò le porte di bronco e i loro foJlegnL 
di ferro {f) . ■ . ■ 

V. Veggendo poi Ciro perda’ da principio 
quanto ardua dilHcil cofa farebbe (lata il prende^ 
re d’ affalto Babilonia ( decome difegnato avea ) 
a motivo della prodigiofa altezza di die mura, e 
del numero non men grande degli abitanti , e* 
foldati, che difcndeanla, dnfe colla fame volerla; 
ridurre alle Alette , ed obbligarla ad arrenderd ; 
a detto effetto fcavar fece allo intorno una gran' 
foffa di circonvallazione . Tanto predetto avea- 
Geremia in quefti termini attaccatela , e circon- 
datela per ogni parte acciocché fuggiticcio alcun- 
non ifeampi (c) . 

Vi. L’ altezza: delle mura di Babilonia cagio- 
nava quella tranquillità, e lìcurezza , onde .fulle 
.forze loro aflicurati rimaneano gli' abitanti; il- per- 
chè faliti fopra le mura rideand di Ciro , è le fue 
truppe infultavano , nè giammai cader potea loro 
in fofpetto lo Aratagemma da Ciro' praticato. Cosi' 
predetto avealo Geremia: ti ho fatta cader nella rete^. 

' o Ba- 

% 

m 

{a) Et vada praeoccupata funt , & paludes incenfe-' 
fqnt i^ni, & viri bellàtores conturbati funt. Ibid, 

(^) Ego ante ibo . •. . portas aereas conteram,& ve- 
ftes ferreos confrinoanii IfaicB cap. 
a (c) .Cpniifte adverfus eam per gyrum', ut nuUu$ evat: 
dat 6cc. J<rcmx cap.sQi. . . . . . - " ' 
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9 Babilònia 3 e fenia avvedertene feijlata prefa (a). 

VII. D’ uopo è ÌQoltre offervare, che celebrar 
dovendoli in quella città una gran fella , e folitQ 
mie elTendo non men del Principe. , e Tuoi Grandi, 
che degli abitanti di p^lTare tutta la notte in goz- 
zovigli , balli , .e canti ; quella notte niedelìma' 
quella fu, in cui Ciro pofe in opera il fuo dife- 
gno per la città forprendere . Ecco quanto fovra 
codello eventO' abbia Geremia prefagìto: io li fa- 
tò bere nelle accefe hroalle^re:^ ^ e farà, che ebbri 
affopifcanfi per modo , che fonno'^tcrnO dormir debr 
hano , e mai più abbiano a rial:^ar& (b) .. 

, YIII. Intanto, mentre unitamente ai Grandi 
dello Stato fédendo a lauta menfa- erali a sfrenar 
ta licenza abbandonato Labiniu>, oHia Nabonido 
Re di Babilonia (di quale parimenti BaldalTarre 
. dalle fagre pagine vien denoininato ) , vide egli 
con aita meraviglia, una iiuno , che lui muro di- 
rimpetto feri vea» e la'fole tre parole di famari- 
tano carattere annunziava quello fcritto la fenten- 
za di morte , che Dio pronunciata avea contro.il 
fnedelìmo ,.e che dovea elTere efeguita. nella no&- 
.te medelìma, hccome Daniello chiamato di fubito 
per dìfeifrare quegli ignoti c^att^i ebbe à difpie- 
garll : ma perlìn da principio , alla veduta di 
quella mano , che fcrivea , impallidì quel Principe , 
abitato yC commojfo nei fuoi penjìeri fi vide , e. de- 
là 6 boler- ' 

(j) lilaqueavi te, &. capta es Babylon, & nefeiebas: 
inventa es, & apprehenfa. Idem. 

(b) Et inebriabo Principes- eius , & làplentes eius, & 
duces eius r. & donment Ipmnum fempkeinum , de non 
•xpergifeentur jeraru cag, 32^ . ■. r 
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folcila , e tremore il forprefero nelle reni a fegno J 
che } uno contro t altro pcrcuoteanfi le ginocchia (a). 
Tanto Efaia predetto avea ^ facendo così parlare 
quello fventurato Prìnóptif convolte pel dolere fi 
fono U mie vifeere: Jira^iato entro me ficjfo qual 
donna nel parco ^ ogni cofa fgomentami , e quanto io 
veggo tutto mi atterrifee : in isfinimento è caduto il 
mio cuore , e nelle tenebre y e nello f pavento afiorto 
ftn giace il mio fpirito : Babilonia mia cara , fog-^ 
giorno di mie delizie y ah i pur troppo è divenuta 
t oggetto del più alto Jiupore , ed ambafeia {b) : ^ 

IX. Nel mentre agitato dall' ondeggiante^atter- 
rito fiìo fpirito (ì feorge il Re, procura ognuno 
dei Grandi incoraggiarlo, e -la Regina medefima 
accorfa alfavvifo di cafo sì forprendente , ed en- 
trata nella fala dei feltino efortollo a non pren- 
derli cruccio j e di tal forza furono le perfuafioni 
dalle adulazioni , e liete promeffe dei Magi ac- 
compagnate, licchè riprelb Baldaflfarre coraggio-, 
e profeguendoli più che mai nell' allegria la ce- 

incuicare cogli 
libile! ditlle fentinelie 

lfuU*alto delle torri i ‘i movimenti degli 
Iggreflbri, aftxnclic pronto d' ogni cofa ne reca£* 

^ ‘ fero ^ 



• {a) Tunc facies Regis commutata eft, & cogitationes 
eiiis conturbabant eum , 6c compages renum .ekis vol- 
vebantur , &L genua eius ad fe iiivicem coUidebantur » 
Dan* Cdp. 5 . num* 6* 

(b) Propterea repleti funt Imnbi mei dolore, anguftia 
polTedit me licut anguftia partiiricntis. Corrili cum ai»- 
direm , conturbatus fum cum viderem . ' Em:»rcuit cor* 
^meum, tenebrae ftupetècerunt me: Babylon eilcita 
pofica eil mihi in miraculum. . Ifam caj^^aiU 
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ferò avvifO} e nulla più Ci avelTe a.paventare j.ot' 
qui altrettanto venne da Efaia predetto > tinpe- 
rocche dopo avere additato lo sbigottimento dei 
Re , -lìccome ho riferito , foggiunfe con quelle 
parole : coprite con altri cibi la menfa >. confide- 
rate attentamente dall' alto delle torri \ mangiate j, 
e bevete ec. {a). 

X. Nel mentre però , che riprefo avea corag- 
gio quel Principe , e. quali vedeali allicurato > ga- 
gliardo t € ^ivo più che mai formolfi l’ attacco , 
e la Città fu prefa . Efaia nel feguente modo pre- 
iagito lo avea , poiché , dopo quanto avea. divifa? 
to, indirizzando con profetico fpirito ai capi le 
fue parole, cosi foggiunge : aliatevi-, o Principi , . 
ed- armatevi di vojìre celate (b) . Sembra, a vero 
dire , in alcuni verlì interrotto il fenfo , é quali 
contraddirfi : però a chi ben il conlidèri perfetta- 
mente efprelTo ritrovali il turbamento di Baldaf* 
farrO)^' il riprefo coraggio , la continuazione della 
cena , e della città lo alTalto., 

XI. Ma ecco il modo ,■ e 1 ’ arte , per cui ebbf 
a cadere Babilonia : a mifura ; che andavanli fgom- 
brando le tenebre della notte , avendo Ciro dalla 
.parte fuperiore, ed inferiore del buine, fatta apri* 
re la trincea , e d’ ambe le parti in altro Iettò pria 
preparato fatto fcorrer le acque , pollò con ■ciò,, 
come fovra ho accennato , a fecco quel ramo, 
•che nella città fcor rea, s'avviarono lungo iline- 

delimo 

t * 

(^) Pone menfam ; contemplare m fpecula , comec^én•*^ 

. tes , & .bibentes . Ijfaia cap, 21, num, 5'* 

{b) Surgite Principes^Sc. IfaL 
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idelìrao due corpi di truppa da Gubria > e Gadata 
condotti , e penetrando i fuddetti fenza verun 
Oracolo fino al Reai Palazzo > impadronironfene 
in uno ifiante non vi fù ^uno fi;a tutti quei 
foldati , che abbia fatta , come doveafi refiftenza 
Ipenchè menoma , attefk. la. inafpettata forprefa t i 
tutti quà, e là fuggirono cercando fcampo , e U 
Re , clie unito allò Tue guardie ; e con alcuno del ■ 
fuoi Grandi volle colla fpada alla mano oppor di- 
pela , fu trucidato infieiiie ai fuoi compagni . Tan- 
to da Efaia venne predetto in quelli termini : 
Babilonia farà come un Daino y che fugge , e come, 
pecora y fem^a che vegga ji chi la conduca (a) .. 

XII. La maggior parte di quei foJdati , che alla 
difefa di Babilonia ebbe a ritrovarli, era compolla 

di llranieri al foldo del Re di Babilonia •, e quelli,. • 
che la fpada fchermirono dei vincitori nei loro, 
rifpettivi paeli ebbero per forte a ritirarli , fenza 
che folTero infeguiti : così avealo accenq,ito il | 
Profeta Efaia : ciafcuno andrà ad unirli al Jiio po- 
polo y e fuggiranno tutti nei loro paejl \b) . 

XIII. Confufo fra gli altri non ebbe l’ ellinto 

Re alcuna fepoltura, e cosi fpari tutta quella Reai. / 
làmiglia, nè prefagir lo potea con efpreffioni più 
chiare Efaia; fono ejiinti con gloria tutti i Sovrani 
delle nanoni , avendo ognuno il fuo fepolcro : ma: 
tu ’ "igi dalla tua tomba , quale inutil tronco fei. 
fu.o gettato , e. nel tuo f angue avvolto tra la folla. 

degli 

(4) Et erk tamquam- damida fugiens , & quafi ovis i 
non.erit. qui congreget &c. IJaìa cap.i.^, n. 24, 
ib) Unufquifque- ad populum. fuum: convettsiur , èt. 

ad.KrriUA-f^am fiigieau ItùL ■ J 
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de§U ucciji colla fpada fei rimafo confufo • . . ma 
nemmeno con quejii avrai in mefehin fepolcro alcun 
ricetto . . • non potrà aver radice in terra la flirpe 
degli fcelUratL Preparate pure i loro figliuoli ad una 
morte violenta per cagione delle iniquità dei loro gc* 
nitori : non riforgeranno giammai , nè aver potran^ 
no eredità veruna^ ficchè in alcuna città pt^no far 
compar fax io mi folleverò contro i medejimi ^ dice 
il Signore delle armate , perderò di Babilonia il nO^ 
me y e ne Jierminerò i germogli , i difeendenti ^ la 
Jlirpe (a) . . - . . . 

XI Quale fia ftata la ftrage degli abitanti dr 
Babilonia in quella notte y e giorno y in cui fu fog- 
giogata , potrà ognuno facilmente immaginarfeld, 
e non ommette parimenti Efaia di farne prefar 
gio (b) : io vo fufeitar e contro coloro i Mediyi quali 
non cercheranno t oro , o t argento , ma folo avran^ 
no in mira di trafiggere colle loro faette i figliuoli 
ancor teneri , nè punto avran compajfione a quei x 

che • 

(a) Omnes Reges gentium univerfi dormierunt m 
gloria 3 vir in domo fua -; tu autem proieilus es de fc- 
pulchro tuo qua/l llirps inutilis pollutus , & obvolutus 
cum his , qui inrerteili funt gladio ... Non habebis 
confortium neque cum eis in fepultura . . . non voca— 
bitur in «eternum femen peffimorum . Praeparate filios 
eius occifioni patrum fuorum : non cònfurgent , neque 
hereditabiint terram, neque implebunt faciem orbis civi- 
tatum ... Et confurgam fuper eos , dicit Dominus exer- 
cituum > Si perdam Babyionis nomen , & reliquias , Se. 
germen , Se progeniem dicit Dominus . Ifai, cap. 14, n,i8l 

{b) Ecce ego fufeitabo fuper eos Medos . qui argen- 
tum non qucftrent, nec aurum velint, fed fagittis parva-* 
los intertìcient , & laftantibus ùteris non miferebuntur,. 
& fuper filios non parcet òculus ieorum* Ifaia cap. is.m- 
num» 17% 


u DiALocoixy'n. 

chi riockiujì troveranfi mlle vifcere delle lerey m<t> 
dri f nè riJparmUranno eziandio quelli i che avranno 
in feno . ■ \ 

XV. Finalmente mi s’ afFacck la intiera rovina 
di Babilonia : con (ìfFatta conquilta pervenne Ciro 
a riunire i tre imperi degli Adiri , Babilonefì , e 
'Medi , de’ quali vent^ formato un folo impero 
dotto il nome de’ Perfi, epperò perdette Babilonia 
il titolo di città Reale > uè più fervidi capitale, 
e f^de dei Tuoi Sovrani , avendo quedi preferte le 
città di Sufa , di Ecbatana , ed altre . I Macedo^ 
ini, i quali poi invafero dei Perii il Regno, fab- 
•bricarono Seleucia , e Crefifone per attrarvi quei 
^ggiafcbi abitanti, che afcolì quà, e là d dava- 
no, locchè ebbe a cagionare la intiera fpojx)lazio- 
:>zie di quel picciol numero , che rimalo eravi an- 
cora all’ intorno : tutte le cafe inq>ertanto , e fa- 
iperbi edifici a poco a poco fea caddero , nè re- 
^ilovvi , che la fola incinta di quelle, sì decantate . 
mura. Servirono quede ai Re di Perda per ri- 
durre la città in parco, di fiere, di cui diletta^ranll 
-talora andare a caccia; ma fe divennero dappri- 
ma foggiorno dei cervi , orli , cignali , leopardi 
, afini felvaggi , e di nido ai gulfi fervirono i buchi 
delle fue mura , adretti quindi per lo disfacimen- 
to delle niedefime a fùggirlene quegli animali >, 

• pià non - redaronvi , che ferpenti , fcorpioni , e 
rofpi . Quel ramo dell’ Eufrate ; che fcorreavi 
in mszzo,neppur ferbai^o.il corfo fuo primiero, 

. formò col tempo per le inondazioni un lago , e 
3rideh Infine Babiloma taltnentè abbandonata , e 

diftfuW 

* ' . 
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diftrutta, che* più non vi rlmafe veftigio, nè pii 
fi fa. in oggi dai Geografi dove pofirivamente dè- 
terminare il fito , in cui era fabbricata . 

- Quella fu la forte di quella città fuperba, j>er 
quanto ne riferifcono gli (torici , e foggiungendo 
quanto a quello* propoli to venne da Efaia predet- 
to, vo' in fine pregare Mylord a farne il confronto 
coir atteftato , che dalie profane ftorie potrà avere 
fcorto , per quindi alla di lei decifione lafciarne il 
giudicio , fe comprovata, o no , e verificata ia 
tutto confeflar debbafi la Divina rivelazione . (a) 
Quella gran Babilonia ( dice il Profeta ) , quella fra 
i Regni del mondo fuperba Reina , che ! orgoglio 
dei Caldei uvea sì prodigiofamente innal:j^ata , farà 
dijirutta , come Gomorra , e Sodoma rovefeiò il Si* 
gnore: più non farà abitata ^ nè più riedificata in 
tutti i fecoli: non vi alieranno ^ìi Arabi le loro.ten* 
de , e nettampoco ripoferavvi alt ombra alcun pa^ 
flore : abitata foltanto dalle fierty ivi faranno i dra* 
-ghi, ed i ferpenti Ut loro dimora^ e dan^^eranvi i fa* 
tiri . Ululeranno a vicenda le nottole , e i gujfi nelle 

rovi* 

(a) Et erit Babylon ilfa doriblà in regnis mclyta lii^ 

. perbia Chaldaeorum fxcut fubvertit Dominus Sodomam> 
oc Gomorram. Non habitabitur ufque intfinem, 6c nòa 
fundabitur ufque ad generationem , & generationem r 
nec ponet ibi tentoria Arabs , nec paftores requiefeent 
ibi: fed requiefeent ibi beftiae , & reolebuntur domus 
eorum draconibus: & habitabunt ibi Itruthiones, & pi- 
lofi faltabunt ibi , & refpondebunt ibi uluùe in aedibus 
fuis, & firenes in delubro voluptatis. Ifaicec, iq, n.ig» 

Et ponam eam in pofleffionem ericii, & in paludes 
aquarum, Scfcopabo eam in feopa terens. Idem cap.i4m 
Bum. ~ 


/ 
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pavine di quelli cafcy ed abiteranno le jSrene 'ttt 
quei delirio fi palaci’, la ridurrò dimora dei riut\ 
convertirolla in un pantano S acque fchiffofe , e del 
luogo dalla medejima occupato fcancellerò- per fin la 
menoma traccia j 

A quedo terrìbile gaftigo» ed a fìfiatte Divini 
efprelli :>nì in ogni punto , e fìllaba avverate > per- 
filetta j Mylord , intanto che io efclami , 

Or fuperbite y e via col vìfo altiero^ 

Figliuoli £ Èva y e mif credenti andate (a ) .. 

E chi potrà adunque , fé il ciei la falvi > noa 
rimanere per lo (lupore agghiacciato , e per queir- 
alto rpavento > die necedaria mente entro il mi- 
dollo delle oda. di cadano imprimer debbono le. 
ridedioni dilla pnnìpodente Divina mano ultrir 
.ce non meno» che dille addotte circodanze da 
quei Profeti predette » e con tale » e tanta efac- 
tezza per ogni parte appuntino verìdcate ì Ma 
chi potrà non rimanere • inhne vieppiù eftati- 
co , e. tutto fuor di fe dedb , fe poi condderi ave- 
' re Efaia col proprio nome di Ciro indicato il di- 
ftruggitore di Babilonia » e nominatolo duceat* - 
anni avanti apparìde Ciro al mondo; 

M r i o ». D. 

Poflibile !: 

Minimo. 

Egli è tanto pólfibire , e certo » come certa co- 
fa è la propria di lei eddenza » e dì coteda certez- 
za, dcconie delle feguenti , che replicar deggio, 
veder ne farò inappredb le prove incontedabili : 
permetta per ora, che prplìegua* Non 

• f * 

(a) Dant. Pur$, la. 
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Non folo annunzia Efaia col proprio nome due 
fecoli avanti foffé per nafcere il disruttore di Ba- 
bilonia, ma lo prefagifce eziandio qual riedifica- 
tore deir atterrata Gerofolima , e che a tale effèt- 
to rimandafa avrebbe colà fciolta , e libera l’ If- 
raelitica gente ; ed infatti ella punto non ignora 
che cosi addivenne . Addita altresì precifamente, 
come abbiam veduto, i Medi , e i Perii , che di 


Bablionia' fatto avrebber l’ affedio : predice circo- 
ftanza giammai per l' addietro praticata, qual (ì fa 
quella di volgere in altro canale le acque dell’ Eu- 
frate, e quella inherne nello fpezzaniento delle 
jx>rte di bronzo : fegna inojtre , che làrebbe ciò 
addivenuto in tempo della gran feSa dei Babilo^ 
laefi , per cui nel vino , e nelle 'sfrenate loro alle- 
grezze perduto avrebbero il regno , e la vita , e 
che infepolto , e nella Srage avvoltò , e confufa . 
rimafo farebbe quel Principe . 

Ma che ferve il far ripetizione di tutte le altre' 
riferite cireoftanzc ì Forfè baftar non^ potranno a 
chiunque di ragion fornito le fin qui addotte per 
prova inconcufia della Divina rivelazione ì For^ 
avverrà , che rinvenir fi pofTa tra uomini affen- 
nati chi tuttavia dubitar debba, e. pienamente, 
non fìa convinto in veduta di quanto fovra ; non 
effer poflìbile , che per certo furore- di forte im- 
maginazione , o per diabolica fuggeftione , o co- 
munque vogliali fiano ftate cafualmente rifchiata 
circoSanze , e predizioni così chiare , sì precife ». 
e luminofe , e che adunar non può il puro calo 
tali , e tante sì prodigiofe circoflanze , e sì perfet- 
tamente adempirle ? Con* 
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: Conte. 

Or che ns dite , amico carlffimo ? 

M T L O B. D . ' 

Dico ... 

Lajfo , io non fo , che dì me fieffo ejiimt (a) 
ina Te dir debbo y quanto più librando il tutto fe> 
xia.nente rifletto vi., non è poflibile per certo , 
che uomo al mondo prefagito aver poffa con tali, 
e tante cosi forprendenti circoftanze appuntino 
individuate. llfFatto avvenimento , ond’ è , che 
non poflb a meno , fe non fe conchiudere , cfle- 
le ftate fcritte , e furtivamente inferite nelle fa» 
gre carte dopo i rifpettivi avvenimenti le profe- 
zie enunziate . 

Minimo. 

Ah 1 pur troppo tanto afpettavami , e tanto 
.( perdoni Mylord ) ebbe a dire 1’ uomo al mon- 
do il più empio infleme, e farnetico, quale uno 
• .Spinofa, a cui facendo eco uniti li fono alcuni 
xnifcredenti di ftagion noflra : ma veggiamo in 
grazia ,,.fe codetta . mefchhiiflìma disfatta avex 
potta, con cui colorirli un qualche appiglio, e fe 
.altramente , che. per effetto di pervicacità, e di- 
.iperazione riguardar debbali . 

; . Io crederei di fare a Mylord. oltraggio ogni 
■ . qualunque volta accagionar volefli nell’ eruditi!^ 

. ma di lei perfona ad effetto d’ ignoranza la propo- 
^fizìone da lei liii qui avanzata : troppo evidenti , e 
^collanti fono i faggi di quella dottrina, e profonda 
. .cognizione »' cui. della profana, ftoria, pel lungo 

. cotfo 

(a) Petr, fin, a/j*. . . 
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«orfo delle noftre diflertazioni ha recate a noi 
tutti inconteftabili prove , e troppo alta , e grave 
ft è quella eftimazione , che fulla di lei onoratez> 
za aver debbo , coficchè ad onta di quegli atte- 
sati chiaritimi > che non può a meno di non 
avere offervati nei Pagani fcrittori , coraggio egli, 
aver polTa di negare , che abbiano viffuto quei 
Profeti molto tempo avanti la prelà di Babilonia y 
o di poter provare , che non correffero per . le 
inani degli Israeliti eziandio molto tempo avanti 
la loro fchiavitù in Babilonia uniti ai fagri libri gli 
oracoli dei Profeti enunciati , lìccome ho dimo- 
ftrato (a ) , epperò di poter fofpettare , e dà fen- 
Bo alTerire, che fallàmente attribuite lì Seno la 
profezìe , che dei riferiti fanti uomini portano il 
nome . ' 

Dal buon fenlb * e ragionevolezza di Mylord 
ho dovuto olTervare ^.che facendo ragione, a fa 
fielTo ha maifempre ammeSi quei fatti dal comu- 
ne degli uomini generalmente creduti p. r certi 
nelle ftorie : ora^ fé ama il vero» negar r>< n può 
certamente.» che elìSelTe Efaia nei tempi d' Olia'» 
di Joatan , di Achaz » e di Ezechia . Nel modo. 
ftelTo alTerir non può» che non vi vefle Geremia ai 
tempi dei Re Giolìa » Joacas » Joachimo » Jeconia» 
e Sedecia . Rifletta , Mylord , in grazia , che la 
tracotanza dello Spinofa » unico per così dire (ino 
a quei tempi nello aver ofeto fenza verun appog- 
gio d‘ autorità , fé non fe quella del malvagio Aio 
•cervello» aflerire» elTere ftate fabbricate le prolèr 

zie 

« » 

W im, IJL pag. 

m ‘ 

X 
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zìe di Efaiai, e Geremia dopo AicceìToi ceppare 
il Bayle , Toggetto a lei ben noto , non ha potuto 
a meno di rimproverare^ afpramente .biadmando 
( come veder potrà ) fìfFatta impudenza , e fra le 
più enormi alTurdità del medefìmo annoverando 
la di lui .propolìzione.. 

Ma fofFra ancora per poco * e di Tua attenzione, 
onori cotede qualunque mie feguenti oiTervazio* 
■ni . OiTervo., che avendo procurata la caduta di 
.Babilonia la libertà agli Ebrei di ritoinarfene ^ per: 
conceflìone di Giro , alle loro.cafe., tre cofe noa 
pofTono altresì a meno , che indememente affac- 
ciarmid alla mente . 1. Il gadigo d’ Iddio fovra gli 
Ebrei , attefe le infedeltà praticate inverfo il .Aio 
Signore-, epperò dai Caldei in ifchiavitù condotti, 
li. Il gadigo dei Caldei , che fervito aveano di 
ilroinèató della Divina vendetta contro gli Ebrei ^ 
e per terzo la libertà , e ritorno degli Ebrei al 
loro paefe nel tempo precifamente da Dio degna-, 
to, in cui terminar dovea il cordo di quella sfer- 
za , che alzata avea il Signore contro i mededmi 
Ora tutte le riferite cofe molti fecoli avanti furo-, 
no altresì da Mose predette ; potrà lo Spinofa, o 
chiunque altri fpinger tant’ oltre la sfrontatezza 
dno ad aderire, edere dato fcritto il Denterò^ 
nomio dopo fuccedb , olfia dopo il ritorno 'degli 
Ebrei dalla fchiavitù di Babilonia ? Ecco quanto 
da Mosè .vien xiferito t ■ 

La vendetta fi i a me.t dice II Signore, il Iota, 
gajiigo giungerà a fuo tempo ‘. .cadranno mi laccio i 
loro ^ieM : frofpmo è iljgiornot in cui perir debbono. 
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t ji avanza a gran pajjo (a) , Ecco ii ga^igo divi- 
fato , e air Ebrea nazione deftinato per elìerfi al*- 
lontanata dalla legge del Signore» Pafliamo avanti. 

Lodate il popolo del Signore , perocché farà quefìi 
per vendicare il /angue dei fuoi fervi : egli jarà ven- 
detta /opra i fuoi nemici {b) j potendoli fovra co- 
defto paflfo (oggiugnerc : 

Frefo ha già l’ armi da fiaccar le corna. 

A Babilonia , . . (c) ; 
cd ecco - il gaftigo deftinato ai Caldei - 

Per ultimo poi dichìarafi Iddio vendicatore dd 
Cuo popolo , ed avrà pietà dei mali dei fuoi fervi . . , 
a farà propino alla terra del fuo popolo (d), e con 
ciò ecco prefagita la libertà agli Ebrei 'reftituita . 

Che fe mai per difavventura le incontraftabili 
prove lìn qui addotte fullà verità evidei.tiilima 
della Divina rivelazione baftevoli non foftero per 
convincere, e far ammrnolire qualunque più ofti* 
nato > é perverfo talento ( non farà' giammai fulla 
perfona di Mylord, che indrizzi codefle mie 
efpreflioni, vivendo io ben perfualb non eflere 
egli di quella malnata fchiatta , che ad ogni cofto 
otturali le orecchia per non f(^tire il vero , ® 

chiù- 

(a) Mea eft iiltio , & ego retflbuam in tempore , ut 
labatur pes eorum ; juxta eft dies pctditionis , & adefle 
feftinant tempora . Deuter, cap.^2. 

{b) Laudate gentes populiim ejus , quia fanguinem fer* 
vorum fuorum ulcifcetur; & vindiftam retribuet in ho-! 
ftes eorum. Ibid. 

{c) Petr. fon, 2?. » 

{d) Judicabit Dominus populum eius,&m fervis fuis 
jniferebitur . , • &propitius erit terr» popuU fui, Ibid^ 
ut fuprda " ■ 
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chiude gli occhi per non veder la luce ) , a rifclm 
di rendermi importuno mi fia permeffo di vieppiìi 
ftringere V argomento con altri atteftati , e con 
altre verità non meno rifplendentiffime . 

Sarà codefto maggiore atteftato fulla feconda 
profezia di Danielle , cioè fovra il fogno di Na- 
buccodonoforre , e comecché nota , e palefe ad 
ognuno eflfer debbe la vifione , e profezia accen- 
nata , che però ad oggetto di .raccorciar cammi- 
no, ommefla per ora la defcrizionc del riferito, 
fogno, vo’ far paffaggio alla fola interpretazione, 
che ne fa il Profeta, come quella , che più accon- 
cia da me fi ravvifi per.il noftro affunto. 

Al comando adunque di quel Sovrano rifpofe 
Danielle : voi jiete il Re dei Re » Il Dio dei cielo 
'vi ha dato il Regno , la for^a , lo impero , e la glo- 
ria . • .. voi dunque quello Jiete , ,chc avete d oro il 
capo : dopo di voi Ji formerà un altro regno più pic- 
colo del vojlro , e farà d! argento . In fcguito il 
ter:(0 , e farà quel di rame ^ e comanderà fovra tutta 
la terra . Sarà di ferro il quarto ^Jp^H^rà^ e ridur- 
rà tutto in 'polve , jcome per fua proprietà cagiona U 
ferro : ma comecché veduto avete cjjere i piedi ^ e le 
dita di quella fatua di ferro in parte , e parte di 
creta , benché ,ahbia dal ferro quel regno I origine , 
vedrajjl divifo , ficcarne veduto avete mefclato colla 
creta il ferro \ e ficco me erano le dita dei piedi di 
ferro altresì ^ e di creta in parte però faià quel re-- 
gito f abile in parte y e fragile per l* altra : e Jiccome 
fnalmente mefeiato colla terra avete veduto il ferro, 
col me:j^:^o delle allean^fe umane verrà quegli mefeo- . 

kco. 
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1aìo\ ma non farà pià unito , Jìccome unir fi non può 
colla creta il ferro . 

. Nei_ tempi dei mentovàtì regni innalzerà il Dìo 
dei cieli un regno ^ che non verrà giammai di^ruu 
to yj regno ^ che non pajferà giammai ad altro popo^ 
lo y regno , che rovefcierày e ridurrà in polvere tut^ 
ti quegli altri imperii ed un regno finalmetite y che 
per tutta una eternità dovrà fu(/ijlere y fecondo ciò y 
che veduto avete nel fajfo Jda fe fiaccato da quel 
monte f enfila impiegarvifi di (ver un uomo la mano y 
e cK ebbe in fine a Jlritolare la^ creta , il ferro , il 
bronffo y t argento , e t oro (a) . . 

Filof Tom. E . , A co- 

. 7 

.(f) Tu Regum Rex es ; & Deus coeli regnum, & 
fortitudinem , & imperium , & gloriam dedit tibi . • . 
Tu es ergo caput aureum: & poit te confurget regnum' 
aiiud minus te argentcum: & regnum tertium aliud ae- 
reum , quod imperabit univerfaj terrae . Et regnum quar- 
tum erit velut ferrum , quomodo ferrum comminuit , & 
‘ domat omnia, fic comminuet, & conteret omnia haec. 
Porro, quia vidifti pedum., Òc digitorum partem teftae 
fìguli , & partem ferream , regnum divifum erit, quod 
tàmen de piantano ferri orietur, fecundum ' |uod vidifli 
. ferrum miUiim tellie ex luto , & digitos pecium ex par-* 
te ferreos, & ex . parte « ficliles : ex parte erit ^regnum 
. folidùm , & ex parte contrituiri. Quod autem vidifti 
ferrum miftum teftae ex luto , commil’cebuntur quidem 
humano femine, led non adhasrebunt fibi , ficut ferruni 
niifceri noa poteft teftae. 

In diebus autem regnorum illorum fufcitabit Deus 
coeli regnum, quod in aeteraum non diffipabitur , & re- 
gnum eius alteri populo non tradetur : comminuet au- 
t.em , & confumet univèrfà - regna haec , òc ipfum ftabit 
in aeternùm . Secundum.quod vidifti, quod de monte 
abfciftus eft lapis fine maniBus, & comminuit teftam'^i 
& ferrum , & . aes , & , argentina , & aurùm • Daeu 
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~ A codefta interpretazione di Daniele veggia- 
mo , fe abbiavi cprrifpofto l’evento. Già abbia-* 
mo offervato col Profeta rapprefentar quella (ta- 
tua diverfi imperi, che gli uni agli altri fucceder 
doveano : non evvi dubbio effere (lato il- primo* 
quello dei Caldei più antico», e florido impero, 
ed era nel fuo fplendore , qualor Daniele parlò* 
al Re di Babilonia , veggendofl- perfettamente 
caratterizzato nel capo d’oro. 

A dotelto regno venne appreffo quello de’Per- 
fi,e Medi'rapprefeutato nelle braccia, e nel ven- 
tre dì quella (tatua ^ che uniti a quello dei Caldei* 
a formar vennero umfol dominio per la*diltru- 
zione di Babilonia , e vien elTo pareggiato' air*ar- 
gento, non già perche cotefto fecondo impero 
dei riferiti regni compofto non fofle più di quel- 
lo dei Caldei ragguardevole , ma perchè foggetto 
•videlì a iiiaggiori rivoluzioni , e perciò meno fe- 
lice , e rifplendente del primo , che per detto 
motivo fu più pregevole. 

Dopo il fecondo impero s’ affaccia il terzo pa- 
/- ragonato al rame , e vien riconofeiuto quello di 
Aleflandro molto inferiore degli altri , ma piu 
ftrepitdfo, e forte, e comandar dovea a tutta la 
terra, cioè. a tutti quei vaiti paefì più noti dei 
Babilonelì. . 

Succede il quarto paragonato al ferro. Vo- 
gliono alcuni autori clTere quello dei Romani , 
ma benché di molto letterale (ìa cotdta interpre- 
t^ione j nulladimeno fembra aflai meglio carat» 
térizzato, per quanto ne dice il Profeta, in quello 

dei- 
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fucceffori di Aleffandro , principalmente di quelli' 
parlando, che regnarono nella Siria, e nell’ Egit- 
to, rapprefehtàti- per le due gambe della ftatua', 
che erano di ferro : quei Principi infatti furono 
i'più crudeli perfecutori del popolo di Dio, e 
nulla obbliarono per impegnare gli Ebrei nella 
idolatria, (iccome ne fa atteltato la llori'a dè’Mac- 
cabei . Dice Daniele , che divifo farebbe liato 
quell’ ultimo inipero, licGome di vifo apparve nel 
ferro , e - nélla creta , onde forte farebbe fcato in 
parte, e debole per l’altra . Ebbe in' prò va a' ve- 
derli divifo nel regno della Siria , che fu quello 
dei Seleuddi chiainato dal Profeta fuddetto- regno 
del Settentrione, e nei regno d’Egitto , che fu 
quello dei Lagidi riconofciuto dal medelìmo 'nel 
Re del mezzogiorno. Frequenti li videro le guer- 
re tra quelli due regni , benché avelTero fatta al- 
leanza quei loro Principi , ma non avvenne giam- 
mai vederli perfettamente uniti, ed a vicenda in 
molti incontri gli uni agli- altri prevalfero , il che 
avvenne lìrailmenfe cogli Ebrei . 

Non mi dilungher® rhaggiormente nel difpie- 
gare il quinto impero, di cui parla Daniele , poi- 
ché , effendo quello di Crifto , fpero doverne far 
parola in apprelTo ■. 

• Ma per vieppiù corroborare le prove della- di- 
vina rivelazione , e dimodrare , che- non folo 
colle «parole , eolie miftériofe figure', è foghi, m^ 
eziandio colle- vifioni fi é- degnato il* Signore per 
mézzo de'fuoi Profeti additarne -il fuo- divin vq-r 
fere, e farne eziandio - comprendere falle rivolti^ 

V £ z zioni , 
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zionì , e vicende delle umane cofe i fegnalati 
vori , con cui nelle ifpirazioni anzidetto onorar 
volle i fervi fuoi più cari j parmi ancor necefla- 
xio fra le vilìoni del riferito Profeta fu quella dell* 
ottavo capitolo di fue profezie rapportata il far 
parola, per vieppiù a Mylord dare addivederet 
come ai divifati oracoli abbiano maifempre cor- 
xifpollo gli evenimenti.. 

Conte.' 

P. Lettore (limatilEmo , perdoni , ma fé debbo 
' dirla , fuperflua a me.fembra dopo il gran lafcio 
degl’ incontrallabili addotti attesati ogni ulterior 
dimollranza : la vilìone , che intende rapportare 
dall’Angelo a Daniele fpiegata, cqrrifponde in 
parte al fogno di Nabucodonofor dal Profeta fve- 
lato, vale a dire fulle rivoluzioni dei regni, e 
delle umane vicende , i cui avvenimenti , per 
quanto ricordami nei profani Storici aver letto, 
alla fpiegazione del fogno accennato perfettanien- 
te corriljjondono , ficc.ome altresì in ogni punto 
ha corrlfpofto i’ evento alla vilìone divifata ; lic- 
chè , llringendo il faceo , or venghiamo al gran 
punto . 

-, Sperar fi puà, che fiate in fine , o Mylord , 
convinto ? Lufingar ci poflìamo , che lungi dal 
volerci dar addivedere una vergognofa pervicacia , 
che da voi tolga il Cielo , come Filofofo , cui ra- 
gion fola appagar dee , e come Cavaliere , che 
celar non dee , onefiamente. operando , e princi- 
palmente in. affare si grave , la verità de’ fuoi fen- 
fi , farete - in fine per dar lode, a Dio , rendendo 

gin-. 
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gìuftìzla al P. Lettore non meno, che a voi fteffo? 

M Y L o R D . 

Ah troppi fono, e troppo chiari gli atteftati*. 
della divina rivelazione ! Si , il confeflTo , vera-' 
niente più refifter non fi può, nè puolli a meno, 
che rimaner convinto . Per tale adunque io inr 
dichiaro, fenza che più dilunghili per convincer- 
mene il valorofiffimo P. Lettore, e confeffo, 
proteftando con. Orazio , che in preda ai vaneg- 
giamenti di una jìolta filàfofia ho traf curato Jinora* 
di render a Dio quel culto ad ejfo dovutOfV or veg^ 
gomi in oggi ajlretto a ricredermi ^ e ad abbando^- 
Tiare il fenderò della perdizione , in cui erami fcioc^' 
camente impegnato : pià difendermi non poffo dal 
confeffare effer e' i fulmini y a vero dire y-gli jìromenti 
dello jdegno di Dio ec. {a)\ ma con quello gran di-^ 
vario', che , avendo avuto eziandio per Taddietro 
maggiori lumi dall’ Altiflimo fulla di lui nozione , 
di quelk> abbiane ' avuto il Gentile accennato , 
purtroppo crollato ne ho rnaifempre il penfiero , 
dicendo meco fteffo , * 

Che poffo y e debbo aneli* io capocchio andare 

Dove va tanta , e sì leggiadra gente {b) ; 

E 5 ma ^ 

(a) Parcus Deorum cultor, & infrequens 
Infanientìs dum fapie ntiae 

Confultus erro ; nunc retrorfum' 

^ Vela dare , atque iterare curfus 
Cogor reliftos . Namque diafpiter 
Igni corufeo nubila dividens 

Plerumque per purum tonantes 
Egit equos , volucremque currum . 

HoraU lib.j. ode 

{b) Semi tjfn^ « 
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ma venendo ora di fare acquiilo il mio fpirito 
per la bontà , e dottrina del P. Lettore di verità 
così lurainofe, e collanti , quali in ogni dilTerta- 
zione , e lingolarmente in quell’ ultima hammi si 
ben difpiegate, e ad ogni evidenza fatto cono- 
fcere ; maggiore efler dee 1’ obbligo mio , e la 
riconofcenza in verfo il Signore . Soltanto il P. 
io priego, che, attefa la lìncerità di mia confel^ 
£one aggiunger fi compiaccia alla difpolìzione ^ 
che realmente fento in me ftefio maggior lume , 
ed ajuto .> poiché un corollario è d' uopo , che 
più mi' ammanti fulle difficoltà non piccole., le 
quali riguardo le verità della Grilliana Religione 
da lungo tempo mi lì fono alFacciate, per quin- 
di a ben di ragione in ogni forma a Cuoi - piè de- 
porre , ; 

: Lo feudo f ì. frali i e la faretra, e t arcof, 
^ . ,C o N T.E ; 

^ O. quale è. il mio ‘giubilo ! ■ " , 

. 0, miraeoi gentile , ,0 felice alma, {a) I 

Ringrazio lui , che ì giufii prieghi umani , 
. Benignàmente fue^ mercede ’afco(ta {h) ' 

poiché fe vera , e lineerà ( lìccome creder debbo) 
è , Mylord , là vollra confellìone , e convizione 
fugli avvenimenti, e prefag) linor dal P. provati 
riguardo la rivelazione, fono più che accertato , 
non potrete a meno di non ammettere le prove 
inconculTe di nollra-fanta Religtone . 

J » 

- Cava- 

t 

{a) Petr, fin. 

, {fi) Petr, fin, Ì2j. ’ . 
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Cavaliere. • • . . r, 

0 felice eloquenza , o lieto giorno {a) ! . 

Padre,. ella Iperita .un poema eroico : di cote-, 
fto acquifto ne avrà .dal Cielo ogni ben ,gi.ulta[ 
ricompenfa, e certamente .abbiamo più volte am- 
ipirato il di lei. zelo, e le incelTanti premure; 
nel rifehiarar da mente -di catello noflro amico 
e ben di lei dir fi pnòj;che - , . 

.• NQni.(otfe- ^ai si Ihvetnefite- eJ varco 

Di fuggitiva cerva un leopardo^ (^) » • ..•» 

quanto con ogni accortezza, e forza nel dire ella 
u è adoperata per -farne acqui.fto, e ;per parte 
mia eterne, gliene ferbo le obbligazioni .. , 

M Y L O R ,D. 

' E bene * amici , fiere al fiu conteQti ì > 

. -C O N. .T.E^,;„ . 

Contentillimi , poiché 

Ni più Jì bx^it t^ni krat^ar più Uce (c) . 

'M.'J; ijl -I. M. p, ' - 

Per verttà. avendo, a vóto occafione di conpfee- 
re nel corfo di cotella ben- avventurata villeggia- 
tura , e particolarmente .negli -avvenuti interte-, 
nimenti il talento di Mylord , e l’ egregia fua mi- 
rabil indole» lufingato mi fono pare.cchie .volte 
di poterlo Soddisfare, e. convincere alla comparfa 
della verità della divina rivelazione ; tuttavia pe- 
rò non poteva, a meno , che., paventare ,. rimet- 
tendo , che il.gi.ugaer.e tanta -meta fono, 

Gratj4 tsht, a. pochi il del .largo ^Riaa{d) j 

E '4 ma • ■ 

~{a) Petr.fori.2oS, ' - .(e) Petr. fori. aj-p. ' . , 

(b)]Petr. cap. j, (ri) Petr. fon. 179. 
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aia giacché Tulle ventilate materie erami avveniTr' 
'to in forte di poterlo dilìngannare , e chiari fafr 
gli toccar con mano i folennìflimi errori dei Fi- 
hfofi moderni ; appoggiato impertanto al chiaro, 
fublime di. lui difcernimentOjChe una indole si 
bella accoppiala giufto diritto vo’ perfuadermi , 
che non farà per feguire in fine d’ Orazio le trac- 
cie, il quale fingendo fiabilire la divina Provi- > 
denza nell’ ode anzidetta , conchiude in fine col 
diftruggerla . 

Conte» 

■ Pria , che il P. Lettore faccia palTaggio aìle- 
prove della Crifiiana Religione , avrei piacere ^ . 
che per pura curiofità facelTe a me conta certa 
- obbiezione > quale appunto Tulle profezie di Da> 
niello parmi avere ìntefo elTere Hata fatta da. 
Porfirio. ■■■ ■- 

'M I N I id o. . - 
Dirò in brieve ; era egli rlmafo sì ftordito in 
reggendo sì chiaro accordarfi la predizione colla 
ftoria , che non Teppe ritrovar mezzo , con cui 
combatterla , fe non fe , come fece lo Spinola , 
trattando di fuppofto T accennato libro , fenza 
però addurne alcuna prova ; e come infatti avreb- 
be potuto appigliarli ì Dire , che le profezie di 
Daniello fieno Hate compofte -dopo fucceflb y fa- 
rebbe lo fteffo , che negare abbiano Omero , e 
Virgilio fatto alcun poema , che Anacreonte , ed ; 
Orazio abbiano còmpofta ode -veruna , e .sfatto 
Terenzio alcuna commedia : anzi qualche cofa di 
peggio i imperocché leggèfi eifere avvenute fra 
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gli Ebrei diverfe Sette sì avanti » che ai tempi di 
Gesù Crifto, e «di ciò molti ne convengono i 
profani Scrittori : fra le medeìime annovera vani» 
pure i loro materialidi Filofofì’, i quali nulla cre- 
devano alla rifurrezione , ed agli fpiriti : abbia-' 
mo pur anco dai riferiti Scrittori dì quel tempo I 
che le mentovate Sette erano altresì una contro 
l’altra inviperite , e commolTe : per la qual cofa' 
cffendo'credibile , che abbiano gii Ebrei veri fe- 
guaci della Mofaica legge ai Materialidi loro op- 
podo il libro . di Daniello > per quanto fappiaìì i 
non hanno mai quedi avuto a rifpondere ai pri- 
mi , che folfe quisl libro di nuova data , e dopo 
gli avvenimenti compbdo ; La rifpoda impertan- 
to , e deboliflimo -ritrovato di Porfirio non ac- 
chiude ragione di verun pefo ; e comecché dall* 
illudre Valfecchi dell’Ordine dei Predicatori nel 
foggetto' d’ altra vifione, e vaticinio di Daniello,, 
appoggiando le faggie di lui rifleflloni all'autorità 
di' Giufeppe Ebreo , fia data validamente confu- 
tata la obbiezione dell’ autóre anzidetto , inutil 
cofa, cred’ io , il. farne maggior difcorfo, potendo 
ognuno , quando così voglia , dal riferito Réli-; 
giofo Scrittore venir chiarito. ' : . . ; . , 

Intanto. a me più non rimane y fol che ringra- 
ziare, la divina- bontà , che di' me ^ avvegnaché 
deboliflimo dromento, fiali compiaciuta' fervire; 
dando alle mìe < parole tal forza, e sì chiaro lume 
al mìo fpirito , con cui nel bel cuore di Mylord 
poter penetrare j per- la- qual cofa pofs’iò difpeni-* 
iarnù dallo ^ addurre folla .rìvelazioae'- maggióre 
evidenza, e prove» £ /^ A.ùg 


P 1 A L 9 $ 0 XVJt 
il' A me ]^i fembfa aver baftevoimence > e cho> 
faoiente dimoftrato in tutti gli avvenuti ragiona* 
inenti , eifere i (iftemi (ìnor contro la Religione 
fabbricati in ogni fenfo failìflìini ; perciocché pec- 
cano contro la ragione > eontro i colf umi > contro' 
I fentimenti , che Tentiamo internamente; imprclli 
della efiftenza di Dio > • della noftr’ anima j e di 
quella, ch’evvi, differenza del bene dalmate. Si 
avventano i mentovati fìflemi contro la vita im- 
mortale , che il meno non fì pub di non fperare, 
C nulla giova ai medefìmi il .ìbccorfo della hfìca , 
e delle matematiche rcienze,con cui. gl' Increduli 
di mafcherarli procurano, perocché Tempre più 
chiara danno addi veder la verità della Religione. . 

Ho provato altresì, non effere; punto maggior- 
mente favorevole ai mifcredenti la Aoria , . che 
le vane dai medefìmi addotte Tpeculatiioni per< 
giugnere ai loro difegni , ed ha .potutcf^^^ord 
vedere ugualmente , é rimaner perfuafa., che vor 
lendo .afcendere all'antichità più rimota , o. ritro- 
vate, fi fono tradizioni eyidentemet|;^:^É^T&, e 
contf addir totieij ovvero ie una 
è'potuta.difTotterrare ( parlo c^ i^jr^ni Scrit- 
tori ) , più chiara , più fedel$ij-^-^p^ fi é rav- 
vifata foitantò! nei libri deg|^5^^ e particolar- 
mente in quei di con i primi 

tempi può aveh^^ggi||§^^:rf^^>i ' . . \ 

> Ella ha avuto '^j^ro^^^ji^menti ..di alficwrarfi 

sella perfona' di ihl^P^^i:pro..ye:iìhconcufre 
della <^viààJwi|e£asùobe'f itónlfolo .attefi prodi^ 
dal medfiiunb jcftemrà., dté Iduperfe^tiffiola con.-! 

^ £ì ^ .C'". ; 
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di ciò, che ha predetto coi ..reguiti 
ay veoimenti . j^ggiutiga poi a quanto ho avuto. 
V poore di efpofgli ia ^ceflippe dei Profeti , 
verità delle pro^b autenticata dallo ayveoiuieu» 
to delle medelìme. Aggiungavi l’ urgente necef- 
^rip hifpgPQ, chetayeya l’upm.di^la rivelazione' 
per ben conofcere ciò , che Dio efigeva dal me- 
dehaip , e qual culto rendergli dovede . Aggiun* 
gavi gli errori enormimmi , e quegli fvarioni ob^ 
brobriolì fulla fede , e fui collumi delle nazioni , 
phe avuta non hanno, o.non hanpo voluto ave- 
re della rivelazione ; nozione veruna . -.Unifca vi 
ciò , che. avverrebbe nel mondo , fe palTeggiac 
dovelTe la incredulità in trionfo, e che ni un' altra 
regola riguardo • i codumi . venìfTe , praticata , fe 
pon fe queiln , ;che a fuo piacimento ‘ ognunq 
^Bza.d|llwzippe..del}^ virtù dd vizip, cub 
, e fenza Dio fabbricar li volede i Quindi ch( 
mai per fuà.fè rehller può, fe 4% ragion. gnidatp 
a- si chiara , e pof^nte concatenazione di provei, 
le quali nón/poiTonC; a.meno, cl>€ d^re^.addive* 
dere ad ogni eviden^ la ehilenza di un Dio, la. 
fpiritualità , .ed ipiniprialuà di queU’ianima che 
Untiamo, in ;npi dedì >. la bellezza della jyìttò!,:^ 


Cui.alUeiiù ilbn'P i più ìUb^rtini ,;e brutali, rendere 
omaggio, la laidezza del vizio, e del. crune., di 
cui piar ne rimprovelcn )a cpfeieoza ì Chi può , 
diOi , rebdere alle proye .ìnconpradabili della i.di- 
vii» onnipotenza cprf fulla creazione jnsiilb 
le modi . appiedateci , ed . ib >proye .< qiqi 
]XQ iU uflA religione , che a teihere infegna , ri- 

« -t - 4 .-. W » - 
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gettare , ed amare TEffere fupremoj ad estere 
giudi , religiofì > e caritatevoli j che ne apre gli 
occhiTulle vanità terrene ; che i noftri fentimeo- 
tl , ed affetti fpinge - inverfo il Cielo , in cui nel 
polTedimento di un Dio verrà alTorta la immen- 

(ìtà di noflre brame , e nella immenfità dei beni 

/ 

celedi pienamente fatolk'? ' 

Conchiudiamo . V' è data una rivelazione , e 
nella mofaica legge quella rifcontt afì ; penfo, che 
ciò badar pofTa per confondere la incredulità, e 
che dopo averne Mylord colle prove perfuafb , 
e convinto più con efla lei non accada doverne 
piattire, e qiial Filofofo mo.derne , o niifcredente 
dòverla più d’or innanzi riguardare 

Se dopo tutto ciò'aver poteflè ancora'difficot 
tà benché menoma nel dichiararli vero Crìdiano, 
dir intendo Cattolico, Appodolico, Romano, mi 
rimarrebbe a combatterla qual partigiano degli 
Ebrei •, ma'.non podb certamente indurmi a cre- 
dere, che far voglia Mylòfd nemmen per if'chcr- 
20’ si meTchino^lciagurato perfonaggio . 

.. jb'.sM t’ 1 ORO. ■ - 

Nò per certo'i tolgami il Cielo ; ma comechè 
tbbia 5Ì appieno , ed a meraviglia il P. Lettore 
fòr-titò nel provarmi le vefifà dell’ antica legge , 
fopra la quale - f- - 

X Ho udito quel ; che pcf^r non pareggia , 
■^\-Non che f aggttagli altrui parlar, o mio (a)i > 
•he però converrà a me faccia ancora il favore 
i alcuna cofa ragionare fui nuovo 'tedamento> 

‘. ' t \ ■ .4 ■ polche 

CK) fetii corti, x8; • 
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poìcl^e, ficcome penfano alcuDÌ, eifere ftato. altre* 
sì .dalla polìtica inventato per farli Gesù Crifto 
un nome , così neU'acquifto di ^e’ maggiori litr 
mi, per cui . 

. ,Si- dolcemente ì pender dentro alt alma 
Muover mi fento . . . (l). 
vieppiù illrutto , ed; in iftato ritrovar mi polTa di 
rintuzzategli argomenti, con cui certi empi ìgQO- 
tanti quafi il Ciel medefimo sfidano a battaglia . 

Ella ha poi intefo quanto abbia detto il Con- 
te , epperò non occorre , che penfi a volerci pri* 
vare sì preflo di fua gentil compagnia, e dimani, 
ovvero in altro giorno fpero farà per favorirmi , 
e con ciò terminare la di lei gloriofà- imprefa ^ 


( 4 ) Petr, cani. 3^* 
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MllOSlD . 
II. Minimo 


, 'Il Conte; 

, Il Cavaliere . 


M .r-x o, .R o. 


C 



V. 


i 


. J^dàito^ it giorno. tliLmefr , e F anno (a ) , > 

eul mi fu dato in forte di conoscere il nollro P, 
JLettore, e di avere a ragronare con perlbna-^i 
commendévole > e chiara , che non folo nelle 
fcientifiche cofe favella con tanta leggiadria , ma 
con fiaccola àccefa in fùllà celefte sfera 

4 • ^ 

... tutto m ìrradìtt > 

Come quando dalt acqua , o dallo /pecchia 
Salta lo raggio all’ oppojita parte (l>) . 

Io già l' ebbi a dir più volte , fono tutto fuor di 
ve Ibflb per l’alta fita- dottrini > per la cor >forza 
i . . . con\fieto/a verga 

Mi mena alpa/co àjftai tra. Ic.fue greggi (c); 
jierò confelTar deggio , che ftccoine per quello , 
«he fembravami eecelfb- iìlofbfare dei più conti 

V - tu * 

. modsrni 


t<a) Pttr. fon. 47. 

(iV Farad, c. Js» 

iicyPetK cani, X2* 
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moderni Scrittori , diriggeafl il. volo del mio qua^. 
lunque fapere > che però 

Jo penfava /tj/ai dejlro effer fult ale , 

Non per _la jor^a , ma .di chi le, /piega (a) « 
onde chiunque potere fgarar in affare ^ religio^ 
ne > non ravvifando nella Crifliana eziandio * fei 
non fé per ogni dove incertezza,: il perchè alle 
hlofolìche . naturali quiflioni foltanto intènto , ed 

annebbiato Tulle celefli cofe da fofco velo il miò 

« * • 

fpirito . , 

Con occhio chiaro , e con affettò puro 
Al ver non voljì gli occupati fin/ (è) } ì 
ma ora. che mercè la bontà, e lo mceffante zèlo 
del P. , che a miglior guado mi fcoi^e , emnil 
avvenuto di chiaramente conofcere le correnti 
madlnie dei Filo fofi moderni , 6 difceri^le .quaiSi 
fono in foftanza \ 

Sogni d' infermi , é fole di romah/ (d) j ^ 
ora-, che , mercè i lumi, dicni fuila cettezzaì 
della divina rivelazione ho fatto acquiflo', dile- 
guati -parmi fentire entro nae fte{ro.,quelii,, 

■Che d’ intorno al mio cuor pender gelatL , . 
Fatto avean quajì adamantino /malto (e) , , , 
Tento certo' ardore;, ed impazienza di jinaggidr-* 
mente venirJftruito, più non ravvifandomi nello 
avvicinarfi l’ora delle tifate- uoftre differtazioai, 
€ome negli feorfi > giorni 
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. Rij Ir etto in guifa Suoni , eh’ afpetta guerra ,* 
Che ji provede , e i pajjì intorno ferra (a) ; 
quindi qu^ora fìa il 'Padre in fenfo di rarmi udire 
quelle maggiori prove , con cui fuirautenticità di 
£o(lra Tanta Religione ha promeiTo di feiorre le 
niie dubbiezze , le difficoltà Spianare , e meglio' 
^Tchiaràr mia ménte , nulla più abbifogna il mio' 
ràtellétto t cd il mio cuor nulla più brama « 

Minimo.’ 

e 

Signor^ s’ avefi in dir tanta dovizia ^ 

' Quanto all' immaginar \ . . (Ij , 
feorgerebbe in primo luogo qual (ìa in me l’alle- 
grezza , per cui dèpofti- avendo Mylord gli anti- 
chi errori tutto n’ efulta , e giubila il mio cuore ; 
non già perchè al miojiire , o al mio valore n«U’ 
elTermt riufeito di avviarla neLbuon fentiero>lt 
debba unquanco di pregio , e gloria , poiché > 
iìccome 

" Dio per grafia piacque di fpirarmi * 
L’ atto lavor tutto per lui mi diedi (c) ; 
cosi» Te nel dì lei animo in qualche modo può^ 
ever fatta impréflione > e forza quella qualunque 
mia eloquenza , 

. . . Dìo folo egli è quel fonte , 

■ Che fparfe di parlar sì largo fiume (d ) , • 

C a me impertanto in fecondo luogo -li fpstta 
ringraziar il Signore > che abbia Icozto Mylord a 
miglior guado > 


ia) Pur. fin, g8, ■ 
ih) Daat, Parodi c, 31^ 


[e) Dant. Farad, e. tf. 
\d) Danti lrS% 


Dialogo xyiU, 

E che ’l nobile ingegno , che dal Cielo 
Per grai(ia tien ' . - . (a) 3 

abbialo rifchiarato per modo , onde alla moder*» 
Ila filofofia , ed all’ empio immaginar volger le 
ipalle.' ' - 

Or dunque , giacché veggo Mylord difpofta 
a calcare il vero calle della Criftiana religione r ' 
E dacché Iddio in lei vuol , che traluca 
Tanta fua grafia , io non gli farò fcarfo (b) 

. 3I nello fcioglimento d! ogni Tuo dubbio , che 
nelle più convincenti riprove fulla certezza di- 
noftra fanta Fede . 

Conte. 


Per quanto' fento, e con piacere intendo, veg- 
govi, Mylord, impaziente nel dar principio alle-’ 
ufate differtazioni , e ciò vieppiù mi confola : ma 
fe mai fofle per difpiacervi , che veniffero udite 
da altri quelle obbiezioni , che per meglio illu- 
minarvi m' immagino farete per fare , converrà - 
per voftro awifo altro, fito più folingo , e fuor di 
mano trafcegliere , poiché dalle congratulazioni,.; 
che ho avuto ftamane fui voftro ravvedimento a 
ricevere , ho dovuto accorgermi , che fpinti da 
curiofttà per la vicina ftanza fi accoftanò cheta- 
mente alcuni ad afcoltare . . - . 

C A V A H E R E r 

O ! a quefto propofito ( perdonate, amico, le 
interrompo ) a me parimenti fono ftati fatti felle* 
voli compimenti da quel villano , con cui fovia-il' 
colle a noi rimpetto ebbe già tempo fa il P. Let* 


ia) Petr. can^.f,. 


toro f. 

*. ji 

Q>) Dant^ Purg^ 
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tore ad iatertenirfi, e giulivo , e contento.il buon 
vecchio pel ravvedimehto.’di Mylord, rider mi 
fc il modo, con cui volendo efaltare la dottrina 
del P. lì è egli efpreflb, dicendo ; Conviene pur 
dire , che quel Religiofo non abbia miga appara^-, 
tol.abì ci in f itila mela y come molti Jciócconi , 
mfl bensì abbialo apparato bene in fui mellone , che 
è così lungo (a) . 

M T L o B. D . 

•Per, verità è curiofa i’efpte0ione,.di.cul, pet: 
denotare la fcienza del P. J-ettore , e geli’ idea 
di farne gli encomj quel buon vecchio fi è fervi-, 
to : ma permettetemi ,'che al Conte rifponia . 

Che fiali da jeri a quella .parte immantinente 
divulgato il mio ravvedimento ,, ciò punto 

JVbn rincrefce a me , an{i mi glorio {b ) . 
Che afcoltate efler.ppffano.le noftre avvenute . 
difputazioni., e tutta via. da chiunque afeoltarfi 
certo è, .che pel.rifchio, che pe’rfone, idiote preut: 
der pollano lucciole per. lanterne , meglio farebbe 
di troncarne loro Toccafione ;,ma comechc nel- 
le cofe> che della Crilliana Religione abbia mo> 
ancora a '.trattare , non potranno a meno dagl’ in-, 
fegnamenti .dei P. Lettore , che trar profitto 
perciò farei in fenlb .di permettere aichiunque di 
loddisfarfi , qualora a retto fine.fi accollino y 
perché' s’ accréfcerà ciò , che. lor dona. 

-t ./Dì gr osmio lume il fommo Bene, (f) j . 
ima .quando anche folle di . parere Conte mio 

' 4 • 

' 4..1 .. W.-». • 

* A 

Boccac. n. yg. 27. (c) Dant, Farad, c, 14. 

(^) ^e», pai, re* » _ ; ' 
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amatimmo , all’ oggetto dlvifato , di cangiar fito*^ 
ed altro più rimòto luogo ftabilire , credete voi 
forfè , che non cercherebbero di deludere le vo^. 
flre'-cure ], e malgrado ogni voftro ftudio noà 
giungeflero a penetrare i noftri difcoril ? Udite 
in grazia di paflaggio ciò, che. fu quefto punta 
ne dice Giovenale . Penji tU y dic'egli , che fcgre^ 
to rimaner pojja quanto accade in cafa di un ric£0\ 
qualar tacejjero tutti i fuoi domejUci , i cani , 
yalliy i marmi ^ le colonne ^ U jnura delfuo pala:^ 
:(0 , tutto parlerebbe : egli, ha bel chiudere le fine- 
fìrè y fpiegare avanti le medefinie gli or a^i ^chiu- 
dere le porte , fpegnere i himiy ed ejfère fola nel fuo; 
appartamento ; an:(i voglio ancora , che in tutto, 
quel vicinato grande facciaji lo jlrepito ; nulla , ciò 
non ofiante , potrà mai impedire ^ che l* ojì e fuo vi- 
cino avanti giorno a faper non giunga , t^iò , , che 
Avrà fatto nella notte quel ricco (fi) ^ . 

' ■ J-' ■ Conte. ; 

Purtroppo è vero quanto avete 



coni’ è cosi , lafcierem correre l’ acqua pel fuo ‘ 
canale . 

Milord;. 

Or bene non mettiam più ftoppia in.aja. P, 
Lettore , eccomi impaziente in udirla , » 


(i/) O Corydon , Corydon , Tecretum divitis ullùnt ^ 
Effe putas ? Servi ut taceaht, juinenta loqùen’tur^ 
Et canis, poftes, & marmora • Claude feneftrasv 
Vela tegant rimas , junge oftia, tollito lumen ; . 
^ Et medio clament omnes, prope ném'ó reciimbat# 
Quod tamen ad cantum galli facit ille fecundi, , 
Proximus ante diem caupo feiet . Juven. Satm >•' 

♦ A - % • * - ^ 
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E poiché r alma è in fua ragion piu forte [a) , 
b’ accinga in fine a coronar Timprefa , togliendo 
dal mìo fpirito ogni dubbiezza , 

Sicché qual fcoglio al Jìrepidir delt onde i . 

E come torre ferma , che non crolla 
Giammai la cima per fofflar de’ venti (b) ^ 
così contro ’l foffio de’ mifcredenti faldo , e co- 
llante rimaner mi debba . 

Minimo. 

Eccomi per foddisfare Mylord nelle Aie gìufte 
TÌve brame con piacere aftretto a dover far pa- ' 
rola di noAra Tanta CriAiàna Religione . Comin- 
cierò col defuinere le prove della medefima dall» 
rivelazióne fatta alla finagoga> di cui finora in 
più fefiìoni abbiamo avuto a ragionare . 

Vedefi infatti tra l’antica , e la nuova alleanza 
certa concatenazione sì Aretta , e così efatta evi- 
dente corrifpondenza fra l’ una > e l’ altra , che 
non evvi , fe non fe quel fatai velo , che volon- 
tariamente han poAo gli Ebrei fugli occhi per 
impedir loro di riconofcerla , benché, ferva per 
l'altra parte la forprendente pervicacia dei ine- 
defimi di prova vie maggiore alla verità di noAra 
religione, nel vederfi con ciò verificata quella 
predizione , che i Profeti non meno , che Gesù 
CriAo hanno loro lafciata . 

Riducendo adunque il mio parlare a brevi ri- 
flelEoni , che prego Mylord degnarli far meco , 
c per tal modo riAringendomi , fpero farà il me- 
todo da me difegnato per far féntire la forza , che 

i ^ • 

m* 

« 

* {fi) P€tr% cani^ 41. {b) '^Danu Purg. cani* y. 
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in fe racchiudono le prove , qualor fieno , fe il 
óel m'alBfte^beneje pienamente dà me fviluppate. 

I. Dal cominciamentO' dei tempi è fiato pro> 
mefib , ed afpettato nell’ antica alleanza un Per- 
fonaggio , che mandato efler dovea da Dio per 
glorificarlo ad ogni fupremo grado di eccellenza, 
ed operare degli uomini la falvezza . Appena di,- 
fubbidi a Dio l’ uòm primiero decaduto dallo fia- 
to d’innocenza , in cui era fiato creato , ebbe a 
Pentite tutte le funefte confeguenze del fuo pec- 
cato, e nel gafiigarlo pronùfegU , il Signore, man- 
dare quel gran Perfon aggio per riparare il fuo 
fallo : lo addita Mose in quei termini, di cui fer^' 
vidi Iddio per rimproverare il .ferpe’ntè , o piut- 
tofio il Demonio i che fiotto 'figura di fierpe fedot- 
to avea i nofiri primi Genitori ; Io porrò inimici- 
^ia fra te y e la donna , tra la fua, pojlerità y e là. 
tua ; effa ti fchiacctrà il capo y e tu ti avventerai 
per morderla nel calcagno {a) . 

Per uniformarfi Mosè alla debolezza dègK 
Ebrei poppi rozzo ,,e carnale, non parla in que- 
llo luogo che del fierpente , il quale fervi di ftro- 
mento al Demonio per tentar Tuomò } ma, quel- 
le parole precifiamente ai Demonio vengono di<< 
rizzate , e vi ci fi vede un fienfio . agevolilllmo a 
fivilupparfi , il quale del peccato la futura ripara-r 
zione efprime , e nel gran Perfonaggio lo accen- 
. jia , che dalla donna aafeer dovea , dovendo efia 

' fichiac- 

» * 

{a) Imimcitias ponam inter te, & mulierem , & fé* 
rnen tuum , & femen illius : ipfa conteret caput ttiumi 
&L tu iofidiab^ris calcancQ ejus ♦ Gcn. cap* n. //• 
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■fchiacciare il capo del ferpente , vale a dire , che’ 
verrà a diftruggere del Demonio lo impero , che 
egli per mezzo del peccato procurato aveva di 
ilabilirfi in terra . 

Sovra codefto fatto volendo i Manichei fotti- 
]izzare« oppofto ndn hanno fe non fe mefchinif- 
iimi dubbj, e infulfe quiflioni, a cui fanto Agofti- 
no nel confutarli avendo così egregiamente, e- 
fedamente rifpollo , più non ferve il rilevare dif- 
ficoltà già (tritolate , e ridotte in fumo . 

Tutti i Patriarchi , e Santi dell’antica alleanza 
hanno confeguenteinente fofpirato Tarrivo di quel 
Perfonaggio, che doveva Iddio mandare, ed in 
adempimento di fue promelTe a Dio lo hanno vi- 
vamente addimandato. Veder il fece in ifpirito 
il Signore ad Abramo, e foprafatto pel giubilo, 
ne rimafe il Tuo cuore {a). Preflb alla morte Gia- 
cobbe , dopo aver date al fuoi figliuoli profetiche 
benedizioni, nello indirizzare i fuoi voti a Dio , e., 
nell’ ardente desio del fuo cuore: lo affetterò, 
y o Signore , il vojlro falutare [b). Nello feu- 
farlì Mosè con Dio deli’ incarico di liberare , e 
condurre gl’ Ifraeliti umilmente il prega ad ap-^ 
poggiarne l’ affunto a colui , che dijfe dover poi 
mandare {c)\ Addimanda al Signore Davidde , 
che compiacciafi fargli vedere il fuo vifo adorabi- 

‘ ' le 

» 

(a) Abraham pater vefter exultavit, ut videret diem 
pieuiTì : vidit , & gavifus eft. Joan. cr,p.8, 

{b) Salutare tuum expe£tabo, Domine. Gtv/. c. 

(c) At file, oblecro, inquit. Domine, mine , quem 
tniiTi^ius es, cap. 4 , n. /j. 
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t€‘ (a ) . Nel benedire Tcbia il Signore pel vicino 
termine della fchiavitù , che rivelata gli aveva ^ 
foggiunge : Quanto farei fortunato , fe della mia 
pojierità rimanetevi alcuno^ che foffe tefimonio 
ddla gloria di Gerufalemme {b) . Efciama poi Kaia ; 
Mandate ^ 0 Signore yquell’ agnello , che dominar dee 
in falla terra (c) . E col Tentimento medefimo 
dice poi Geremia : t/n Re farà per regnare .. . . 
Sarà il fuo' nome il Signor no fra giufo : farà mia 
por:(ione , e mio retaggio ye quejio il motivo fi è ^ 
pér cui lo affetterò . 

Cótefta fperanza' full- arrivo di quefto diviit 
Perfonaggio veduta fi è poi maifempre nel cuore 
degli Ebrei sì* altamente impreffa yonde ai tempi 
di Gesù' Crifto’, afpettando un- upm giufto il Re- 
dentore d* Ifraello {e quelli dubitarono gli Scribi^ 
e'Farifei, clf effer doveffe il Battifta, allorché die 
principio a predicare, e battezzare nel deferto ), 
maiftdò per fapere da Gesù Grifto s* era egli quel 
defio y che Dio mandar doveva y 0 fe bifignava 
ancora affettarlo {d) . 

Cotefta fperaoza oggigiorno' ancora , benché 
inutilmente, nel cuor degli Ebrei fi annida , poi^ 
cWè non avendo voluto nella- perfona di Gesù 
Crifto riconofeere il prOmeffo‘Meflìa> vivono tut- 
tora 

{a) Deus converte nos, & oftende faclem tuam, & 
falvi erinius. Pfalm. 7p. m 4. 

(/>), Beatus ero , fi fuerint leliquiae feminis mei ad vr 
dendam claritatem Jerufalem. Tob. cap. /p. n, 20. 

. Kc) Enntte agnum. De mine, dominatoreni terrai de 
petra dtftrti ad mcmtm filise Sion . Ifaice cap 16, 

(d) Alt ilii: lu €s, qui venturus OS, an aliuin expe^ 
fìamus ? Matth. cap. il. 
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torà nella efpettazioDe, che farà poi per apparire 
yn giorno , mentre nelle fagre carte sì chiara- 
mente ei vien promelTo ^ c dallo ftuolo di quei 
fanti uomini eccelli , quali erano i Patriarchi , e 
Profeti , più volte , e in varie foggia adombrato.- 
E che ne fia il vero j facciam per poco ritorno a | 
Giacobbe . ' 

Veggendofi egli prelTo al letto di morte cir- 
condato dai fuoi figliuoli , dopo aver predetto ad 
ognuno dei medefimi il deftino della tribù loro « | 

e difegnatane la (loria , condotto maifempre dal- 
lo fpirito di Dio diffe in 'fine a Giyda rivolto ; / 
tuoi fratelli faranno col tempo di te gli encomj : fi 
farà fentite la tua mano fopra i tuoi nemici. y ed i 
figliuoli di tuo padre cadranno profirati alla tua , 
prefen^a : non avrà ad ufcire dalla famiglia di 
Giuda lo fcettro , e yedranji maifempre della tua 
f chiatta i conduttori del popolo , fino a che giunger i 
debba quel promeffo Inviato , che forma il pià \ 

portante oggetto nella efpetta^ione delle nafioni (a), i 
La parola di fcettro fecondo lo ftile delle fagre ' 
pagine non altro lignifica, fe non fe autorità, 
podeftà, e dominio ; per la qual cofa ben vede-, 
li , che con filler doveva il privilegio di Giuda fo- 
vra gli altri, fuoi fratelli nella preeminenza, ed 
autorità fulle altre tribù , e che, avrebbe la me- 
I defima-fino all’arrivo del Media formato uno fla- 
to di repubblica dalle altre difgiunto : quindi nel- 
lo Inviato promeffo , ed in quel Pcrfonaggio dal- 
le nazioni cotanto afpéttato chiaro ben vedeli , 

altri . 

\a] Gtn, eap, 4C), v, 
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■altri non ,e(Tere a fenno degli Ebrei medelìmi , 
;fe non fé il Media. Veggiamo in fatti. fe abbia 
avuto la tribù di Giuda l’ autorità tede riferita, o 
quando eftinta veduta dad.la di iei préeminenza . 

L Ci atteda in primo luogo la Scrittura, che 
idopo la benedizione di Giacobbe videfì poi-fem> 
i-pre alla teda in ogni difficile gloriofa imprefa In 
■ tribù fuddetta , e in eda ebbe quindi a vederfì 
-nella perfona di Davidde , e fuoi difcendenti la 
i regia autorità dabiliia., .e jnr, ^ttedato ,della'.co- 
. dan te fiipeiiori t à , nella tribù fuddetta ,. f qualora 
eziandio più non vedrebbefi di Davidde la famir 
glia fui trono ) Iddio chiama Giuda fuo ,Re l 
Separate in fatti dalla ,medefìma le dieci tribù 
-rimanenti , ebbero qùede a vederli in ifchiavitù 
^condotte , e . nell’ Adiria difperfe , più non fbr- 
. mando ,’ come pria , un còrpo di nazione, ed ay- 
- vegnàchè avvenuto' fia altrettanto alla tribù di 
-Giuda , nella' fcbiayitù medefima ebbe a ritto varfì 
•in qualche modo gloriofa iferbando fempre i fuoi 
-capi i le fue leggi , e continuando nella fua fchiat- 
• tai Profeti, ed i fuoi Giudici. Giunge poi elTa 
.Ifotto Zorobabele a far rlacquiftp dell’.annco fuo 
:ret^giò ferve di, bafe a. quella repubblica , che 
venne a formàrfi ; fomminiflia i„ Senatori ; 4à il 
giorno a quei famofi Maccabei , e perfino ai tem* 
-pi di Tito appare infomma sì chiara , e dominan- 
te, che di Giudea a. tutta la Ifraelitica gente il 
-nome afcrive . Per. le quali, cofe a giudo, diritto 
-ben ■. Vedefi , che .fino dia didiuzione di .quella 

f ><iazÌQ-'4 
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1#] Pfalm» 5 p. 
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nazione , e di quel tempio ferbato li è maifempre 
nella tribìt di Giuda lo fcetcro > e la.regia autori- 
tà fovra enunciata. 

II. Quindi lìccome dopo Tito , e peli’ andare 
di diciaiette fecoli più non 11 c fcorta di quel po- 
polo città, o villaggio benché menomo , piu non 
trovali nel medelimo autorità vilibile , e più non 
« evvi umbra di regno , o di repubblica , necelTa- 
riamente inferir deeli giunto eflere il Mellia pro- 
melTo j perocché rimaner dovendo lino al di lui 
-arrivo nella tribù accennata lo Tcettro , né più 
veggendoli da quel tempo il medelimo , anziché 
ehcndò Gesù Grillo apparfo avanti la totale di- 
'llruzione della Giudea, egli-folo impertanto c 
quel delTo il vero promellb Perfonaggio , il de- 
liderato da tutte le nazioni , ed è quel folo da 
Giacobbe predetto . i- , 

Ma olTerviamone colle feguenti maggiori ‘ri- 
prove la verità del fatto . Stando Daniele in ora- 
zione alTorto , apparve al medellmò 1’ Angelo 
Gabriele , e così diflégli ; Daniele j io fono vena»- 
per ammaejirarti : porgi adunque attento t orecchio 
* a' quel y che debbo, fvelarti. Stafiffàto dal£ alto 
corfo di fettantd fettimane riguardo il tuo popolo ' ^ 
e ip Città fama ad oggetto non foloy che ceffata ^ 
veggajì la prevaricazione , abbia fine il peccato , e 
f acceder poffa t eterna 'giujli[ia j ma afùuhè veg- 
gafi adempiuta là rivelaziòtte y e la profezia , e unto 
Santo de‘ fanti , adunque y e ben com- 

prendi y che dopo verrà ingiunto il comando di rifab- 
bricare Gerufalemme fino al tempo , in età apparir 

dee 

P '^9 0 
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dee Crìjio Duce , e Capo , feorreranno fette , e fef 
fantaauc fettimane : riforgeranno , benché in tempi 
dijficiU le mura y e le pia:^:^e di Gerofolima , e dopo 
le fejfantadue fettimane Crijlo verrà pojlo a morte , 
nè più farà il fuo popolo quegUy che farà per negarlo» 
Quel popolo y che avrà quindi per capo il Princi- 
pe y che feguir dee y difruggerà la Città y e il fan-' 
tuario y nè farà per terminare la guerra , fe non fé 
colla totale defolafione. Vedranfi le abhominafioni 
nel tempio , e della Città all' intorno , e fno a queU 
la y che è fata f abilita intiera rovina , non farafji 
che aggiugnere defola fone a defola fone (a) . 

Ora ella è cofa evidentiffima , che qui parla in 
primo luogo il Profeta del Media ; imperocché 
viene egli difegnato pel fuo nome , e coi perfo- 
nali fuoi titoli , eflendo egli folo il Re , il Grido , 
il Santodei fanti^ Teterna giudiziale delle profezie 

Fi il 

• 

(ij) Daniel , nunc egreflus fum , ut docerem te , & 
intelligeres . Septuaginta hebdomades abbreviatae liirft 
liiper populuin tuum, & fuper urbem fanftam tuam., 
ut confumetur prae varicatio ^ & finem accipiat pecca- 
tum , & deleatur iniquitas , & addiicatur juditia fempi- 
’terna • & impleatur vifio , & prophetia , & ungatur San*^ 
ilus Sanfèorum . Scito erg©,, & animadverte : ab exitu 
fermonis , ut iterum aedificetur Jerufalem , ufqiie ad 
Chriduna Ducem , hebdomades feptem , & hebdoma- 
des l'exaginta duae erunt : & rurfum asdificabitur platea, 
& muri in angiiftia temporum . Et pod hebdomades fe- 
^gintaduas occidetur Chridus, & non erit ejus popu- 
lus , qui eum negaturus ed . Et civitatem , & fahtìua- 
lium diffipabit populus cum Duce venturo : & finis eju^ 
yaftìtas , &l pod hnem .belli datuta defolatio ... Et erit 
in tempio aoominatio defolationis , & ufque ad confum- 
Kutionem i Se. finem perfevéràbit defolatio. " . 

Daniel cof» p. verf» 22 » , frr* 
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-il line . Egli folo valea por fine all' iniquità , efpia- 

• re il peccatole abolire i fagrifizj per eiler egli au- 
tore di nuova alleanza, ed egli foltanto può effer 
porto a morte per la falvezza deU'uman genere . 

. In fecondo luogo ella è cofa ugualmente evi- ' 
dentillima, che le fettiniane , di cui parlali , letti- 
•niane fono d' anni , i quali formano il numero d* 
anni quattrocento novanta , (iccome più volte in 
fiffatto linguaggio efprimonfi i Profeti ; poiché 
qualora in fenfo di fettimane dei foliti giorni, ov- 
vero di meli compofte prender fi voleflero , ba* 
ftevoli per certo eflere non poffono per lo Intie- 
•ro adempimento del prefagito avvenimento , fic- 
come negli anni accennati rifcontranfi ; per la 
^ual cofa non dovendoli far cafo delle difficoltà 
cronologiche, chiaro rifulta , che giunger dovea 
•il Melila in fine degli anni 490, indicati , il cui 
principio/e ben fi conlidera,affiiTo vedeli alfeditto 
della riedificazione di Gerufalemme, e giugncr 
dovea prima, che aboliti foffero i fagrifizj, e avanti | 
.la difperlione, e defolazione dell' Ebrea nazione. 

Si contano impertanto più di diciafctte fecoli - 
da che terminateli fcorgono le riferite fetti ma- 
ne , diftrutta fappiamo eflere (lata da Tito Geru- 
Talemme col tempio •, celTati fono i fagrifizj , e 
^gli Ebrei difperfi *, che però fe tutti quei dclinea- 

* menti nel ritratto dal Profeta Daniele formato al 
Tolo Gesù Grido convengono , ficcorne non evvi 

^ -ombra di dubbio , e fe apparfo egli c nel tempo 
precifamente indicato, chi potrà rivocare a dub- 
bio fe Gesù Crifto fia il promeffo Meflia 
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Véggìamone in ifcorclo ancora più chiare le 
prove coi caratteri del medefimo , che dai. Profeti ’ 
difégnati rifcoDtranfì. Dicono adunque del Mellìaè 
I. Egli è generato da Dio Tuo Padre avanti i 
tempi , e confeguentemente da tutta la eternità > 
ed egli è Dio eguale al Padre , e della roftanza- 
medelìma ; cosi fra gli altri ci attera Efaia (<z), 
Davidde {l>) 

li. Ei (ì è incarnato » ed ha avuto per nome' 
Emanuele, cioè Dio con.noi, così predicelo Efaiaf 
al cap. 7. , G 9. (c) . ^ \ 

Ili. ElTer doveva della ftirpe di Abramo , e 
della reai famiglia di Davidde , cosi Mosè nella ' 
Genefì (d). . 

IV. ‘ Nafcer doveva in Betlemme da una ver- 
gine , che per opera dello. Spirito fanto avrebbelo 
concepito ; così Michea (e) , ed Efaia (/) . ' . 

F 3 V, 

« «r * * 

ftfì Generationem ejus quis enarrablt } Ifaicz c:s3* ^ 

\b) Dixit Dominus Domino meo ... ex utero* ante 
luciferum genui te . P/aL lop. /z. y; 

(c) Et vocabitur nomen ejus Emma-iuel . Ifaia cap ^ . 

7. n, 14 Et vocabitur nomea ejus admirabilis , • 

Confiliàrius , Deus fortis , Pater futuri lèeculi , Princeps 
pacis • Ifaìce cap. g. n, 6. ' ' * 

id) Et muldplicabo iemen tuum ficut ftell'as coeli'^ * 
daboque pofleris mis .univerfas re^^iones has : &C benedir'* 
centur in femìne tuo omnes gentes terrae . 

' Gen. cap, 26, n, 4, 

(e) Et tu, Bethleerriy Ephrata parvulus es in millibu^ ' 
JucJa : ex te mihi egredietur qui flt dominator in Krael*, 
& egreffus ejtis ab initio a diebus aeternitatis • 

Mich, cap^ f, n, 2. 

(f) Ecce virgo conclpiet , & pariet filium, & voca- 
bkur uomen ejus Emmanuel. Ifaia cap,y, n, 14* ’ 
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' V. Aver doveva un Precurforc -, annuncierà 
quindi il regno di Dio , farà fanto , e.giufto , e la* 
fantità predicherà 3 e la giuftizia^ tanto prediflero 
Efata {a ) , e Malachia (b) 

VI. Sarà egli Sacerdote fecondo l' ordine di 
MelchìfedeccOj offia follituir dovrà al Le vinco 
Un nuovo Sacerdozio , cosi Davidde (c) . 

VII. Sarà la fperanza delle nazioni ; opererà 
njolfi miracoli , e farà Re infieme , e povero , cosi 
predilTelo Efaia (d ) , Geremia {e), Aggeo (/) , e 
Zaccaria (g) . ' 

Vili. Soffrirà grandi oltraggi , e dolorile ben- 
ché innocente , e giufto farà poftò a morte 3 vo-‘ 
lontariamente morendo per la falute degli uomì- 


(a) Vox clamantis in deferto: ^ate vlam Domini^* 
reftas facite in folitudine femitas Dei nollri . 

Jfaia cap. 40. n\ j . 

(^) Ecce ego mitto Angelum meum, & praeparabit 
vlam ante faciem meam. Et ftatim veniet ad templum 
V fuum pominator, quem vos quaeritis , & Angelus te- 
ftàmenti , quem vos vultis. Malach^ cap, y. n. 7. 

(c) Tu es Sacerdos in seternum fecundum ordinem 
Melchifedech . Pjfalm, 100. 4, 

(d) Deus ipfe veniet, & lalvabit yos. Tunc aperien- 
tur oculi coecorum, & aures furdorum patebunt • Tunc. 
faliet ficuf cetvus claudus, & aperta erit lingua muto- 
rum. Ifaia cap, yy, n, 4. 

(e) Et fufcitabo David germen iuftum , & reenabit 
Rex, & iapiens erit, & faciet judicium, & jultitiam 
in- terra. Jcrem. cap. ay, n,$. 

il) Adhuc unum modicum eft . . . venia dejìde- ' 
ratus cunftis gentibus , & implebo domum iftam gloria.' 

j 4 g. cap. 2. n. 7. 8 . 

Cg) Exiilta fatis filia Sion , jubiia filia Jerufalem : Eca 
Rex tuus veniet tibi juflus , & Salvator : ipfe pauper 3 
& afeendens iiiper aiinaQi « Zachar. cap. g.- n. gm 


DIgitized by Google 


Dia l o\g o XFIIL, itjt 

ni. , .tanto abbiamo» da.Davidde {a)y e da £faia ,{b ) . 

- IX.r Riforgerà ; falirà al cielo: ed affifo farà^ 
alla parte . delira di fuo Padre , cosi Davidde (c ) . \ 
X. Mandar dovrà Io Spirito fanto fovra i fuoi> 
difcepoli y i quali in Alila terra A, emenderanno ^ . 
e inviteranno al lume del vangelo i Gentili ; cosi; 
iLProfeta Joél . . . ; ; i 

i XI.i Potr^ fine la Tua tporte all'antica legge; 
quindi farà per Tempre. diftrutto il tempio , e lotto ^ 
altro impero cader dovrà la città di Gerofolima : t 
più non faranno gli. Ebrei il fuo popolo : fmarri-j 
ti e difperfi andar. dovranno > ed al *medefimb fi* 
convertiranno i Gentili > tanto abbiam veduto in ; 
Daniele (e)* , * M ‘ . . ; 





XIL, 


Xa) Circumdedefiuit.niè vituli multi' : .tàuri pingues . 
©bfèaerunt mev- Pfalm. zi. n. /?; * * * ' ^ 

]^b) Quis credidit àuditui noftro? Et brachium Domi- : 
ni cui revelatiim eft? Et afcendet ficut virgultum co^ r 
ranì èo , &c.' In cap, sji 6 » feq. Ifaìà . ... 

* (c) Quoniam non derelinques animam meam in in- ’ 
ferno , nec dabis fanilum tuum videre corruptionem • 

Pfalm, 1$, n, jo»^ 

Afcendifti in altum , cepilli c^ptivitàtem : accepifti 
dona in hominìbus; Pfalm. 67, n, jp. ■ . - * 

.Dixit.Dominus Domino iheò: federa dextri$ameis ,i 
&c. Pfalm. log. f, — - » 

(d) Et fili! Sion exultate , & lastànuhi, in Domino Deo ( 

veltro, quia dedit vobis' do^lorem juftitiae' . . èfFun- 

dam fpirituiu meum fuper omnem camem : prophe-’j 

tabunt filii veltri, & filiae veftrae . . . Sed 5 cfuperftr- 
vos meos, & ancillas ih diebus illis elFundam fpiritum * 
meum. Joel cap. 2. num, zj. 

(e) Et poli hebdomadas fexaginta duas occideturChri- 

ftus . . ..Et civitatem^ & fanctuarium diffipabit popn- 
lus cum Duce venturo . • . deficiet hoftia, & lacrifì- 
cium , &c. Pitici cap. p. n* 24, .< . . ‘ 


» f r 
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XII. Fìoalinente terminar dovraano i fagFÌfiz)^ - 
e le cerimonie della Mofaica legge , ed un fagri- 
flzio molto più a- Dio gradito verrà oflferto ; co-, • 
lìcchc nuova legge ''molto più perfètta farèbbélì 
in fine per la fai vezza* dell' uman gènere propaga- . 
ta,edeftefa. ■ • 

Ora a me fian permeile le feguenti riflefllionì . . 

. 1. Noi veggiamo in primo luogo pel corio Hi 
quattromille anni un numero fuccellìvp di *Profe- ? 
ti,. è d’ uomini per ogni parte ammirabili , i quali.. 
còftaHteraente prefagifcono l’ arrivo' del Meffia ^ 
ed abbiàmo'infieme un numefofo popolo , che4o . 
annunzia,’ e che per recarne in corpo di fua cér> - 
tezzà ficuro atteftato , vuole il cielo -, che da due ! 
mille anni a An di prelTo di continuo efifta . QuaK 
belle irruzioni impertanto nella efillenza , e nel- 
lo accecamento iniìeme degli Ebrei à noi nón^ 
Teca la 'Divina Provvidenza !* Per quanto nelle 
più eccelfe maravigliofe cofé deli’ Univerfo il'mio * 
penfier s'aggiri , nulla di più .grande, e infieme- 
inente più necefiario mi vien fatto di fcorgere di . 
. un Redentóre , il quale, per effer. egli afpettato, 
doveva "nècelEiriamente venir annunziato . Noi 
fiamo adicurati, che ferbate li: fono incorrotte , 

( lìixome, hó' dimoftrato {a ) , e colla più efatta ge- 
lòfia*' cùttpdite le profezie , e nello accecamento - 
degli Ebrei •uopo • è offervarvi ad ogni più alto 
g?àdomompròyato l’evento l'E comecché eviden- ' 
‘ tillima fi fcófgè'la conformità tra le profezie , ed 
il promelTo Media , chi potrà a meno di non ain- 










(ii) Vedi Tom, 4 , .. 
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mirare Taira pervicacia di un popolo, che iecd 
porca con- tanta fedeltà la propria Tua condanna* 
gione,facendone egli ftelTola più autentica >proya| 
II. Se ' adunque , come abbiamo già veduto/ 
vere fono le profezie, la converfione dei Gen/ 
fili, e la riprovazione degli Ebrei formano quella^ 
che a bvlDn diritto s’appella -inconcuffa riprova 
della verità delle medeiìine , e quanto più ve* 
dranfi permanenti i divifati effetti, coll’ andare 
dei fecoli acquifera m^fempre il vivente attefta* 
to nuovi gradi di forza) e di evidenza ; imperoc- 
ché , dopo duemille anni dall’ arrivo del- Meflìa 
chiunque avrà a ritrovarli , fempre più chiaro, e 
rifplendente rjvvifar potrà nella fede , dei Gentili 
or convertiti, e nella incredulità degli Ebrei, Tar* 
gomento della. verità delle profezie, e tale, come 
(& nell’origine medeliina foffe flato tellimonio 
oculare di quegli avvenimenti pet la ragione, che 
quanto più li ferba, e perfifte T effetto di una prò* 
fezia, tanto più incontcftabile) e vera fi fcorge / 
e dir li può vero fuffillente miracolò nella difpér- 
lione , e mefchinillima fullillenza deli’ Ebrea mà- 
zione tellè accennata, che quali polve agitata,dd 
vento, e dal foffìo dell’ Effere fupremo fulla iu* 
perfide del globo terracqueo diffufa , e fparfa tale 
da gran tempo li fcorge . 

-III. Noi veggiamo alToppollo, che le na- 
zioni dalT idolatria accecate più . non adorano og- 
gigiorno, che un folo Iddio , più non rifcontranfi 
prelTo popoli colti gl’idoli, e le Deità dei Gentili) 
$ codetta generai. converfione effenido al MJlIìa 



■i 
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nferbata > Ceirvir doveva fli prova del Tuo arrivò »; 
Poteva forfè Mose più chiara annunziare al fuo 
popolo cotefta foftituzione dei Gentili ì Colla ge-r 
hfia Han voluto irritarmi ^ dice il Signore > ed io 
amareggierò il loro cuore per un popolo , che 
non è in oggi il mio , e rivolgendo la mia gratti in 
verfojuna nazione infenfata muoverò il laig) /degno 
(a) . Così parla pure in Efaia : Coloro , che non 
avevano di me corue:^^ venuti mi fono alt incon- 


tro ; coloro , che punto non mi cercavano » mi than 
ritrovato ; . ho detto ad una nat^wne ishonon invo- 
cava il mio nome ^ eccomi , Peltioppofitoi ho JleJt 
le mie braccia di continuo verfo un popolo, incredu^ 
lo » che s' avvia maifempre falle pià /mpie traccici 
e che fiegtie foltanto i .fuoi capricci 

'i ^ ; hf ' Y X« O R n • ■ .?, vC 

; Ma permetta fìoaltnente , P. Lettore gentilifll<* 
mo , che alcuna cofa io dica . Ella parla egregia» 
mente , non evvi che dire : potrebbero però, cer* 
tuni opporle» che come Criftiano la Scrittura in'^ 
terpreta , e che gli Ebrei , i quali hanno là Scrib* 
tura medehma alle mani > molto. diveriàmente la. 

inten.- 




io) Ipfi me provocaveriMit iti eo . • & ego provo^ 

cabo eos in eo , qui non eft populus, & in gente flui- 
ta irritabo illos. Deuter. cap, 32. ■ ' 

{b) Quaefierunt me qui ante non inrerrogabant , in- 
yenerunt me qui non quaefierunt.me, dixi : Ecce :ega^ 
ecce ego ad gentem quaé non invocabat nomen meiim* 
Expandi manus meas tota die ad pop^m incredulum^ 
qui graditur in via' non bona poft cogitationes fuas . . Po^* 
jpulus, qui ad iracundiam provocat, me ante facieiji 
meam fc nlper : qui immolant ih hortìs y & facrificiiHt 
fupep làti^es 9 ìùi^caji^ 
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idtendóoo . Come potrà adunque per replica- 
zione delle profezie al vangelo arrènderli lin Icti 
credulo., qualora i .Crjlliani, ugualmente , che gli 
Ebrei: depofitarj dei; libri* deir antica; legge- aoà 
fcnO: del .y ero, ,fenfo;tra Jor. concordi >? 1 0 ( fono 
ofcure ie;prpfeae ,;oyyero fon . chiare :? fe. chia- 
re , e perchè non lì accórdano ? Se ofcure , duo* 
que non E è potuto H vero fénfo difcernere , nè 
potraflì in. tal cafo giammai far gialla , ed elatta 
applicazione . • ■ ». . ^ 

Ma venghiam dapprima al gran ptmto . Farmi 
perlìn da principio abbia li' Padre avanzata, che 
per riparare il gran . fallo daU’uom primiero com<« 
mellb fu d’;Uopo fcendelfe dal cielo Iddio Figlio > 
lì veftilTe di codella -mortale Ipoglia per oj^are 
degli uomini la làlvezza,.gloriticando ad o^i fu» 
premo grado i’ eterno fuo. Padre : ma perchè ma» 
ha egli afpettato dopo quattromille , e più anni a 
far coiai riparazione perchè mai lafciar sì lunga- 
mente cóntro, IVuomo, Iddio fdegnato ? Ma poi 
era forfè meeelTario. il làbbricar .nuova legge, abo- 
lirla, ed, altra follituirvi , qual lì è quella , che di 
grazia lì'^ppella;? perchè non lafciare l’uman ge- 
nere colla primiera naturai legge da Dio mede& 
mo, nella creazione imprefla } Sovra codelli pun- 
ti , fe non increfce , al Padre , delìdererei per càia 
confolazione venire illuminato . 

Minimo, 

'■ Non potranno a meno , che ceffare a un trat- 
to le frivole obbiezioni folla inutilità della legge 
fotitta > 0 folla tardanza dell’ arrivo dèi S,edento-' 

lA ^ w," 
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re , che da Mylord non folo , quanto che da mol* 
ti altri ad oggetto puro d" infierire contro la Reli- 
gione di Crilto fono fiate da gran tempo vibrate, 
fe rettamente filofofando riflettafi alla mirabile 
condotta della Divina Sapienza, che verun altro 
fillema, a feconda eziandio della ragion noftra , 
feguir non doveva per curare Tinfermo uman ge- 
nere . Era t uom peccatore y dice fanto Agoftino , 
pria che ricevuta avejje la legge feruta ; ma pecca- 
tor non ji riconofeeva . Promulgata la legge y conob^ 
he in fine , e vide il fuo peccato • Fece un qualche 
sforalo per viruere le fue paffioni \ ma da quelle 
abbattuto, divenne ad un tratto prevaricator della 
legge cabli , che dapprima era foltanto peccatore 
ignorante (a). Ora quell'uomo cieco, peccatore, 
ignorante , qual dopo la caduta di Adamo , ad 
onta della naturai legge impreffa, e della ragio- 
ne , era preflochè ciafeuno dei mortali ; queflo 
uomo, cui aveva la bontà dell' Eterno Facitore 
una cognizione, e un amore infufo, anzi dai bru- 
ti aveva fovranamente contraddillinto, ad ogget- 
to di renderlo capace, e meritevole di quella glo- 
ria , a cui avevaio deflinato , poteva lafciarlo il 
Signore nell' iniquità marcire per fempre ? Ve- 
der lo poteva cogli occhi fuoi pietofi tutto inai- 
fempre carnale , e malvagio , ficchè più non po- 

teffe 

•* 

(j) Peccator enim &l antea erat i fed antequara le- 
gem aiàdiret, peccato rem fe effe nerciebat : legem àu- 
divit , peccatum viclit , ccnatùs eft vincere , liiperatus 
atque proliratus eft , faftus eft & legis prsevaricator , 
qui ftiit antea nefdUs i!>eccatof. ' ‘ * 

i. i i - -D*,AugujL in firm^ de verbo Pauli Afq/ff 
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ceffe venir adempiuto li fuo deftino? 
mini adunque orgoglio ji ^ *e fuperbi , che con 0^0 
enormijjimp deUaJibertà di fuo arbitrio , /pre^qato' 
della naturai légge ogni avvifo , e infranto, ogni di-.' 
ritto .t-e ritegno t faceva di mejìieri j che impofit> 
foJfe< ùna ‘legge la quale .aprijfe- loro gli occhi ^ e> 
quindi prevaricando-, compunti (i.yravvedejfero , fi' 
umiliafierOf e colla fede .d, <mdafiero . incotttfo, Ma 
grafia (a). n vhì/?s .(xuj 

^ » M .T L O K 'V-' 

- Perdoni , le la interrompo : deche per quanto' 
hO'intefo, avanti > che ricevuta.aveiTe la- legge* 
era l’ uom peccatore , ma .peccatore ignorante 
folo li è fatto- colpevole , e prevaricatore, nello' 
aver quindi in ogni modo la legge infranta j ■ ep^ 
-però fe peccator egli era da principio^ era iódem 
compatibile a poiché . accecato dalle palfiooi , é 
ftrafeinato da quel naturai pendio al male (ax non, 
poteva ' altramente . Dunque dopo -avere Iddio T. 
uom rifehiarato colla cognizione del male > nella 
legge, fcritta annunziato > chi non vede avergli in<^ 
deme occa/ìonato il modo, con cui farlo reo., per 
aver quindi fopra il medefìmo diritto fempre ^più 
forte nel gadigarlo, e fcacciarlo indn-pef fempre 
dal fuo coietto ? ■ 

Mini- . 


■ {a) Oportebat ergo, ut fùperbis, & de libertate ar- 
Ixtiii fui prafumentibus lex daretur, qua praevaricata, 
quicumque compungi humiliarentUr , non jam per le- 
fed per hdem, ad, fubvenientem currerent gra-‘ 
tiam; diffipata ergo lege tempus fiiit, ut per Unigeoi-: 
tum Filium’ Dei mUèncordta mitterecur . 

A Augujl. in pjàlm, 


r 




i Ut. TA’~S..o & 0 f 
- • i, '. . M .1 N .1 M O. •. ,. . ;■ 

... Perdoni , Mylord . .EiTendo , come accennai » 
pria, della Mofaica legge. 1’ uom.-peccatore , .ma> 
peccatore, ignorante i dir non lì può imper tanto »> 
dbe .cedevole inlieme non iblTe, perocché < egli-, 
c^eràva contro i dettami’diiqueila natiiral legge': 
periino . dalla creazione , nell’ intimo 'deir><uòmo;. 
HUfxreffaiv Vero.é., che la riferita legge operava, 
iieir uomo con minor forza di quello operar dor 
velTe la legge fcrltta >. ma non perciò dir lì può , - 
che .non iìyegliaire :la lìnderefi e l’uòmo intèr» 
xtameota non. rin^roveraflè d’ ogni, fuo eccelTo 
' npziidkò:,. che aveva prefloclié ugual forza 'nel 
limaoeote d^li uomini lailegge di natura di quel>'. 
]a ■< aver potefle là legge fcritta L’ oggetto, adun-% 

tfio sì nelt una , che- nelt altra legge era Iq.jìejfoi, 
cioè. ^ che 'avvifato. /offe di fua iafermità^l' uman ge- 
nere } ma, dalla legge fcritta convìnto , ed umilia- 
vi infne afretto fi vedere a. far ricorfo ' a Dio i 
€Ome al folo.fuo medico 

' Non era poi .idea di -Dio. ih tendere all’ uoma' 
' inlìdie > e col &rlo cadere nel laccio ^dei - peccati 
renderlo vteppiò colpevole ( lìccome taluno dei; 
CalyinilUha avuto coraggio di alferire) j ma folo- 
bensì era.U divino oggetto , qual dalle lagre carte* 

rifplen- 

Vis- ergo non diilìtnilis erat , & feopus idem lé- 
's. leu naturaliter infitae omnibus ubique hominibus 
,u Ipecialiter Hebrseis indulta, ut ex ejus prsevarica- 
^one genus humanum fuae infirmjtatis'^.admoneretur, 
«oavinceretur, humiliaretur , ad De'um medicum confifc 
fgK 60JB{>ellvr«wr * . i?. TAom^, lib,,^, tra 3 ., i. «. .tf*, , . •. 


/ 
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riCpIende > cioè m veggendo T umano gitilo pre* 
cipitarfi di continuo nel male > e &tto prevattea^ 
tote della, naturai legge per certo fofco velo dà 
Tua ignoranza fabbricarli altresi mille frivole fcufó,' 
e pretesi per colorire la perverfità dei Ino talea* 
era > dilfi , di Dio T oggetto , che giu^efle a 
poco a poco r uomo . a conofcere la infu^ienza 
non folo dei propr] luvii , .quantochè la debolez* 
za, ed infermità di fua natura ,.onde la necelfrtà 
ravvifalTe di .un celefte^Metlico r quindi è, cho . 
non fu già divino conhgiìo dhrdndeaims^^ice lt| 
prevaricazione dell' uomo còlla 
non-ignoralfe l’ AltilHmo , che frttafrsf^ìyii^ipei*^^ 
la caduta di Adamo la concupifcenza', avrebbè' 
quelli maifempre tralgredita ogni legge ;■ ma ha<> 
voluto piuttollo , che rifchiaràto li umihaire,ed 
allretto a far ricorfo alla divina grazia rifanare fr 
potefre , che . abbandonarlò alla difperazione -ia 
braccio ^ frioi propri tnisfrtp s- qiùndi non fu già|> 
crudele, ma bensì miteùr.divinosonii^ò'vnel tra» 
mandare all’ uomo una legge , la quale fervir do« 
ve va come di preludio, preparando la ftrada alla 
univerfal redenzione , e con ciò alla guarigione 
deir um'an genere Qual Medico- fripieatilhnKi ' 
erali pietofamente condotto il- Signore col preln^^ 
dio della' légge per curare dèli’ uom la ignoranza, 
ed umiliare, la fua fuperba fronte, iper ...indi col 
làngue preziolilfimo di Grillo venire al com- 
pimento'’delia cura, e dell’, òpera.; imperocché 
non era già kajlevok. la Ugge del Sinai a ravviva^' 
re y e rijanare appieno f uomo infermo i ma fu fok>:^ 
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tanto emanata ad oggetto di far conofcere il peccai ' 
to (a ) . Tutti gli uomini , dke S. Agoftino > fono 
la- legge, eojlituiti dalla -medef manfano fatti colpe-^ 
yoli, ed a quejl’ oggetto ejpi hro fivrajla per dimo- 
Élrar loro foUanto i peccati , non già per toglierli } 
ma fe la legge comanda , Udegisdator compatifce^ 
e .perchè y attefa la naturale umana debole:^ , non. 
potevano gli uomini tutti adempiere con efatte^;^a- 
. alla legge , refi fiotto la medefima colpevoli , hanno 
quindi conofeiuta la loro infermità (fi) . Quindi opr 
portunamente diè capo il divin Redentore per 
mòdo invilìbìle. nell’ età piimiére ad infegnare , a' 
medicare , e redimere T uman genere , ed i pre- 
lud) della.univerfaliguarigione tratto tratto fpio 
cavano colle ombre', ed immagini dello ftelTo , e 
colleifìgure nella'Mofaica legge difegnate... E-(o- 
vra ciò da par Tuo riflette il fanto Dottore teflè 
xìferito eflere Hata la legge di Mosè qual certa 
. proemiai melina difpenfata dagli Angioli per la 
vjrtà y e for^a dello . Spirito fanto y e della verità 

i ' del 

• / 

{a) Non data éft lex; qiiae poflet vivificare, fed qu» 
©ftenderet peccata peccatori • Peccator enim oblitus erat 
ft, nec videbat fe. Datateti illi lex , ut videret fe. Fe^ 
m reum lex , li^ravit lator , &c. 

. , D» Augufl» in pfahn, lig» 

(i) Omnet ergo homines lub lege conflitutos reos fe- 
cit leX , f& ad .hoc ilift fuper caput eft , ut oftendat 
peccata, noti tollat* I^x ergo jubet ,' dator legis mife- 
retuf , . I Et quoniani fuis vinbus implerc non pote- 
rant 1-geni , fafti rei fub lege , imploraverum liberato- 
’xis auxilmm reatus le^is fecit ^egritudinem fuperbis 
• . . Jam^.confitentur agro», quia agrotant ;.veni^ 
inedicus^ & fanet‘eos, D. 'AuguJt. $ra0. in Joan^ 
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del Verbo , che in ejji operava (a)^ e avvegnaché 
non fi foffe per anco incarnato T Eterno Verbo , 
prcparavafi ad ogni modo alio fteflo dallo Spirito 
fanto , e dagli Angioli Tuoi miniftri la ftrada . £ . 
a vero dire non doveva certamente la bontà dei 
Signore in altra foggia adoperarfi per rifehiarare 
a dovere , e medicare Tujnan genere j perocché 
non avrebbe già quefti potuto foftenere nei pri- 
mi tempi la maellà , e prefenza del divin Reden» ^ 
tore 3 e da ciò , più oltre fpingendo le rifleflioni , 
chiara , e manifefta vedefi la divina faggia con- 
dotta 3 mentre divifa avendo a tempi opportuni 3 
e proprj , cioè in quattro diftintl gradi corrifpon- 
denti alle quattro età dell* uomo, la guarigione 
del medefimo 3 incarnarli non poteva , nafeere ^ 
ed a noi vifibilmente prefentarfi il divin Redento- 
re 3 fe non fe nella terza età , in cui ritrovato fi 
foflè più al cafo lo fpirito dell* uomo* all* apparire ^ 
della grazia dell* AltifEmo , di rimaner foprafatto^ 
convinto 3 umiliato , e di poter la medefima in 
quello operar a dovere . Che ne fia il vero , ri- » ’ 
fcontrall nella primiera età del mondo la ignoran- 
za, la ftupidezza 3 e però dell* anima k infanziay. 
nella cui notte fe non fe di rado 3 ed in pochi fog-t 
getti rifplender vedèfì la face' del giufto t ed equo. - 
Alla feconda età volgendo lo fguardo » vale a di* - 
i •• . re ' ‘ 

Lex fuit prooemlalis quaedam medkiha . , • Per 
Angelos autem mlniflrata eft omnb ’diipènlàtiò vetéris ' 
teftamenti, agente in eis Spiritu fanèlò , & ipfo Verbo • 
veriwtis noncium incarnato, fèd nunquam ab alia verir^ 
dica admimftratìone recedente. . ^ ‘ . 

Z>. Auffufl. in eccpojitìone epifi. ad Galatas • 
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iftali'adolefcenza, cQcatncia in e.(Ta a. vero dire 
meglio rirplendere la .ragione ,<ed a rentlrfì della i 

corruttela dall’ ufo , ovver, 
dai prodotta ne mdebolifce la face j ed il 
^teb fangue non meno , che delle palEoni 
della ragione; e^della legge fofFoga , e fpegne-ogni . 
lume ^ e rimorfo. Qualora poi, fìccome nella 
terza età , calmata alquanto la effervefcenza , con . 
enqjito. sii 'gagliardo più; non .tramanda, il cuore . 
al celabco. quéi micidiali vapori yi^ipiù lupgo^: 
faffi alla<ragione di: meglio fìloro&rè'y edifeernexeo 
nelle vanità d’ ogni oggetto la infermità dell’ ani-*l 
ma, e la debolezza delle propse forze , ricorren*: 
doli allora folo al celede Medico, più. coni&cénte 
fi. forma lo fpirito-., e viqjpiu. proprio per. riceverà 
re neil^ ardvó.'di Ciri do. còlla gra»a 1’. effetto' della 
medicina:;- Picciola .farebbe ftata.in fatti la rico-< 
nofcenza del beneficiò ricévuto per mezzo della ì 
grazia ,.fe quella giunta foffe all’^uomo ìnafpetta>: 
ta ; e non . richiella :. nulla- meno farebbe riguat-.i 
dato.-ìl beneficio; per là legge ricevuto» . fe nelle > 
tenebre;di > una crafiTa ignoranza. lungamen te j. 1*'. 
uomo non fi folTe fcorto ; onde acciò ,'pienamen-. 
te>ePfenti{Te quel rloppìo male ; e. alla doppia gua*« 
ri^oe facefTe.attenzionè», fu fpediente airAltifil-^ 
mo ;'che.pria;coll^ legge , e indi colla grazia fof*.. 
fe ,l’4tom medicato . £- tanto, forfè non addiviene . 
i^]prdine .della vita , dovendo .chiunque, abbia in . 
l’fórie-di pQtet.giungere all’ età più matura jdali'ifi^ 
fànzia air.adolefcenza',' e dalla virilità alla vec>? 
chiezza grado grado far. palTaggio ì Altrettanto ' 


• *'V* 








forfè 


B 1 À L O G O xyill Ijf 
forfè non offervafi in ordine al vitto, ed alle no- 
zioni airuoiji neceffarie,"e di cui paflb paffo fol- 
tanto gli avviene di fàr.acquifto ? Cosi ientiva a 
quefto propcfito S. Agollino (a) , e così contro 
Simaco feri vendo ebbe a dir Prudenze (^) : 

Cosi veigon t età mortali, ^ e varia . 

La natura così : ferpe /’ infan:{m , 

. E. al 

'-(^) Qnod, in uno homme refte educato ordine na-* 
turae , difciplinaque connngit, hac proportìone in uni- 
verfo genere humaho fieri per divinam provideiltiam , 
peragique pulcherrimum eft . • . Ncque lex mala eft , 
quae oftendit homini , in quibus peccatorum vinculis ja- 
ceat, ut per fidem implorato liberatoris auxilio & foi*- 
vi , & erigi , & firmiffime conftitui mcreatUr . In pri- 
ma ergo anione ^ quae eft ante legem , nulla pugna eft 
cum voluptatibus hujus ikculi. In fecunda, qux eft 
fub lege, pugnamus , fed yincimur. In tertia pugna- 
mus , & vindmus • In quarta non pugnamus , fed per-* 
feda 3 & aetema pace requiefdmus . 

D. jiugufl. L 9 ^. q» 49. 

(t) Sic aevi.mortaKs habet fe mobilis ordo. 

Sic variat natura vices . Infantia repit 
Infirmus titubat pueri greffufque , animufquc,' 
Sanguine praecalido ferver nervoia juventus* 

Mox ftabilha venit maturi roboris astas* 

Ultima cbnfiliis melior , fed virìbus aegra 
Corpore fuccumbit, mentém purità fenedus* 
His genus hunrianum per diftbna tempora fluxit . 
Curriculis aeviim mutabile. Sic hebes inter 
Primitias , merfumque. f©lo timbavit , & inftar 
Quadrupedis , pueri ladantia vifeera traxit . 

Mox tenerum docili ingenio , jàmque artibus aptum 
"Nofeendis varia rerum novitate politum eft . ^ . 

Inde tumens vitiis , calidos adoleyit in annos* 
Donec decodo folidaret rqbore yires « 

Tempus adeft , ut Jain fapiat divina , lèren«, \^. 
Mentis confilio , vivaclus abdita folers . 

Quaerere , & aeternae tandem invigilare falutii 

Ex Prudenu liK fojl^r. fc^ 
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E al fanciullo- vacilla il pajjo t animo ; 

Il Janguc in gioventù ferve più 0ilido , 

• Pòi di fortc[[d i dì maturi giungono • 

Jilfin più faggiuy ma di for^e povera 

Ben purgata la mente , il corpo fievole 

Prat vecchu^^^a . Con quefi* or din continuo 

Scorre per varj tempi ì uman genere 

Le varie età ; così nelle primizie 

Tarde y e incojìanti , a gu fa di quadrupede ^ 

Truffe di fanciuìlin le membra tenere \ 

Poi con jacil ingegno atto ad imprendere 
E arti ^ adornojfi di fidente varie : 

Crebbe co vi:^j aìfin negli anni fervidi 
Pinchi le for:^e a mature:(ji^a giunfero • 

Gli è tempo ormai , che con miglior configlio 
L! alte divine cofe a ben intendere 
E fpiar degni arcani , al Citi rivolgafi , *. 

‘E alt eterna falute attento invigili. 

Trad. del Sig, Giacomo Picconi Nob. Savonefe. 
U uinaua carne impertanto , che il divln Ver- 
bo degnoffi affumere, fu qual velo , per cui tem- 
perati i raggi del divino fplendorc poteffero quelli 
piu f'idlmente all* uomo adulto adattarli , qualora 
non ne avrebbe nemmen per poco potuto fotte- 
nere la dimezzata luce 1* uoin dell* età primiera , 
vale a dire Tuoni bambino . Avvezzarli adunque 
doveva T umana fpecie per lungo tratto di tempo 
col mezzo di quei nuvoli delle figure, e delle pro- 
fetiche predizioni , da cui piccoli raggi , e leggie- 
ri foltanto trafparivano, per indi renderli capace 
a fottcneie la più viva divina luce \ e ficcome per 
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diverfi gradi altresì uopo era , che mlforata , c 
.dipartita foffe la divina vi (ione , perciò fu' faggio 
. provido configlio della divina Sapienza di prima 
.l’uomo difporr«> ed abilitarlo per certo modo a 
.ricevere la ceJelle grazia : quindi chiudendo col- 
.le rifléflioni di.S. Ireneo il ventilato articolo dirò, 
che jlccome può bensì una madre al lattante Juo par- 
.goletto porger cibo più JdporitOyC, conjìjìerite , ma 
che dovendoji majlicare , dal medejimo riceverji non 
può y e tranguggiarlo ; così per X appunto poteva Id- 
dio da bel principio a IX uomo cjìbire la perfezione , 

, ma incapace ritrovavafi X uomo , . perchè ancor barn- 
-bino y a riceverla^\ e quejìo Ji è il motivo y per’ cui 
epilogando il Signor nojlro in f^,fi^ffo ogni cofa nei 
tempi più recenti a noi venne y noti già come avreb^ 
be égli potuto fare y ma] come era fn, poter nojiro il 
vederlo.. Poteva egli nella fua ineffabil gloria a noi 
^apparire y ma non potevam già noi per certo y dalla 
muejlà dello fpkndqre .abbagliati y la grandezza fo- 
.genere della fua, gloria ^ . .. 

, Or fin qui parmi aver dato addi vedere tanto, 
•che badi ad uom di ragion fornito , onde potere 
. ; ^ . ..rimaner 

' ' *• '•* •*'»« 

(a) Quemadmodum inlm mater poteft prillare per- 
feftam efeam infanti , ille autem adhuc nòn poteft ro- 
buftiorem fe percipere efeam : fic & Deus iple quidem 
potens fuit homini praeftare perfeftionem ab initio; ho- 
mo autem impotens percipere illam ; infans eriim fuit ; 
'& 'propter hoc Dominus nofter novilTimis temporibus 
recapitulans in fe ipfo omnia venit ad nos , raon quo^ 
modo ipfe poterat , fed quomodp nos illum videre .po^ 
teramus. Iple enim in iua ìnehàrrabili gloria ad nos 
Venire poterat, fed nos magnitudiném gloriaè.fuae^'pdr- 
tare.non poteramus* S. Irenaus Uh 4, cap. 73. 6^ 74^ 
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rìmàner pago , e convinto , ammirando inHetne la 
provida condotta deli’ Altiflimo , che non poteva, 
cè doveva a noi prima della terza età , offia della 
pienezza dei tempi apparire la maeftà deir£terno 
iuo Figliuolo , nè altramente , che grado grado la 
Infermità curare dell'uman genere i è però tacer 
dovranno coloro, che ofando fulia condotta , e 
mifteri di Dio aprir bocca, qualìchè prefumonp 
farla da correttori della divina impercettibil Sa- 
pienza . . . ■ 

Mtlord. 

Per quanto a me , confelTo con ifchiettezza di 
elTere in certo modo appagato'dalle pie rifleflio- 
ni , che dei SS. Padri fi è compiaciuta recarmi ; 
ma fono poi in foftanza , a fenno di alcuni , tutte 
belle idee , che baftevoli non ifcorgonfi per fervi- 
re di adeguata convincente rifpofta alle obbiezio- 
ni da me divifate ; perocché io già non -veggo , 
che più dirozzato fi fefTe lo fpirito dell’ uomo all* 
arrivo del Mef&a , vale a dire nella terza età fup^ 
porta', di quello ' effer’ potefTe da 'prmcipio,’ cioè 
neU’-età'dei móndo ancor bambino : non veggo 
altresì , 'che quella preparazione colle ombre del- 
le fìgure , e delle profetiche predizioni nella leg- 
ge fcritta .accennate pefdifporre l’umàn genere 
.all’ accoglimento della divina grazia , e rifenarlo 
in fine , abbia punto operato per farlo ravvedere, 
e retrocedere dai fuoi errori y conciofCacofachè 
fe alla maggior parte degli uomini di quei tempi 
io volga lo fguardo , in qual abijfo di cecità non 
ifcorgonfi mentre del vero Dio, f offrir non potevano 

^ ' . idea : 


I 
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hencTii menoma ? Atene città più colta , ed erudita 
. di tutta la Grecia quali Atei riguardava coloro y che 
i delle cofe inteÙenuali ofavano far parola y cfu qùe-> 

• jio uno dei. motivi y per cui venne da^ quei fdptenti 
condannato Socrate: e fe* alcuno [di:, quei Filofòfi 
imprendeva ad infestare non effenDei le jiatue ^ 
ficcome credeva il volgo y àjir etto vedevafi ben tofo 
a ritrattar fi , e qudl empio per f emenda delf Arèopa^ 
go bandito era dallo Stato tutto limondo injomma 
neli errore medefimo era. talmente avvolto a Jegno , 

. che trafparir non ardiva la verkà'\\ nl,yerun lem-- 
pio y riè verun culto y fe non fé in OeruJalemme ' de- 
. pinato, vedevafi aivero Dio i fe alcuna omertà per 

• parte dei Gentili colà mandavaji.y altro onere , norz 

facevaf^al Dio d* Ifraello , che di '^unirlo agli altri 
, Dii . La fòla Giu^à conojceva irriper tanto taf an- 
ta gelojia deli' Alterno y a cui eràùo fleffo y che re- 
car grave offefa il dividere con effo y e gU altri Dii 
il culto (a) . ^ : ; 

• . Sin quì'quanto aila' cognizione di.Dio : ma fac- 
ciam paiTaggio riguardo i coflumi ^ e la Religione* 
Chi of crebbe far eontè le cirimonie degli Dii m mor- 
tali y ed i. loro impuri miferi ?• Gli amori , lc‘ au- 
deltày le geìofe , ed ogni più: enorme eccejo il fòg- 
getto formava delle jefie j dei fngrificj , degt inni , 
che cantavanf , e delle pitture ojeene y che nei tem- 
T) cottfagravanjì dalla maggior parte delle natpitni 
più cólte y ficcome tra i Caldei y Fenicj , Egi^j , Gre-, 
ci y e Romani era l’ dbbominevol cofiume generai-' 

mente 

‘ ■ . ^ 

(<i) Difcours ftir f fùjloire unìvcrfclU 2, partic, eh, id» 
P, 277. 
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. mente introdotto , e fparfo (a) . Sicché avendo Id- 
dio per Tua bontà desinato di dar principio colie 
figure nel vecchio teftamento defcritte ^ alla . cura 
' dell* uman genere , avendo poi Tempre conti nua- 
V ta la maggior parte degli uomini nelle abbomina* 

< . zioni non meno , che nella ignoranza del vero 

• Dio, dir non lì può , che dalle ligure fuddette. po- 

• telfero gl’ idolatri aprir gli occhi , per eHere della 
Tcritta legge digiuni affatto , ed ignoranti . 

Tutto in fine ridurrebbefi al picco! numerò de* 

> gli Ebrei , i quali , malgrado le ombre , le - figure , 

- i Profeti , e la Tpéme del Redentore , non hanno 
perciò tralafciato tratto tratto di allontanarli dai 

. divini precetti . 'Quindi procedendo alla.reden- 
. zione , con cui per auare , e Talvare T uman ge* 

- nere ha dato fine alla grand’opera il Divin Verbo, { 
qualora a foli feguaci del vangelo elTa venga ri- 

I ftretta , non potrà più dirfi univerfale ^ ond' è , 
che pollo per principio incontrallabile la reden- 

• zione univer&le dell’uomo, lémbra, che fenecef* 

, faria -li folTelcorta la nuova legge, farebbelì-il 

vangelo univérfalmente ellefo, nè più vedrebbonfi 

• in oggi Ebrei, e Idolatri, nè ioforti farebbero in 

• feguito i Maomettani . Nel che tutto l’ op'pofito 
t ravvLfandolì di necellità uopo è inferire, che in 

- tutte le religioni eziandio operar polTa il Tuo ef- 
Tetto la redenzion riferita j e falvar debbanfi tutti 

- coloro , che fuori della Ghiefa Cattolica , Àpofto- 

-.lica , e Romana - ritro vanii . 

/ 


(Jj) Ivi. 
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Minimo. ^ 

Permetta 3 Mylord , che a tutto quanto da lei' 
cKvifato in primo luogo rifponda coi fentimcnti,* 
che effei^e potrebbero tuttavia di un qualche pe-- 
fo, ficcome quei del Rouffeau Erano, 4 \cq egli, 
si abbominevoli quegli Dii, che fabbricato aveafi il * 
Paganejimo , che farebbero jiati in quejlo mondo ga^' 
Jiigati quai federati, c malvagi quei f oggetti me^\ 
dejimi in divinità eretti , nuli* altro prefentando per 
modello della ftiprema felicità , che ogni forta d*ini^ 
quità per contentare le umane pafjloni : ciò non ofìan^ 
te , avvegnaché travefiito- di J agra autorità intra*' 
dotto Jifoj^e €ome fcefo dal cielo il vitato, il morale’ 
iSinto lo rigettava mai fempre dal cuor dei^tnortalL.. ♦ 
infornma la fanta^voce della natura piu viva, e for*' 
te di quella degli Dii rifpettar face vafi in terra , 'e- 
ftmhrava , per - certo modo , che rilegajfe nel cielo 
unitamente ai rei ogni reato (tf) . 

Da ciò ben vedefi , come in altra fedlone fulla 
didinzione del bene dal male ho avuto a dimo- 
ffrare ,.che valevole non è mai ftato ogni ecceffo* 
della pagana fuperftizione a fofFogare intieramen-* 

FUof Tonu K G - te i 

' ». ‘ 

*(4) L’ànden'Paganifme enfanfa des Dieux abomina-’ 

bles , qu’ ori eut punis ici-bas •cómme des fcélerats , &' 
qui . n offroiéat pour tableau de bonheur fupréme , que 
de$ forfaits à commetre , & des paffiqns à contenter 
Mais le vice armè d’ une autorità lacrée defcerido:*t 
errrain du fe]our éternel , T inftinél moral le repouflbit* 
du coeur des humains • v . La fainte voix de . la iiatu-# 
re plus forte , qu"e celle des Dieux, fe faifoit refpefter 
fur la terre , & fembloit releguer dans le Ciel le crime 
avec les coupables'. EmìU tom.3: pa$. 0^. 
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te i prìncipi della legge naturale , e che in cgù 
ftagione , e per ogni dove ritrovate fi fono ani-* - 
me giufie, la cui condotta , -malgrado il pubblico* 
errore , veniva ammirata-. Or eodefio lavoro in**/- 
terno della naturai legge. , che, in molti uomini^', 
e particolarmente nei Eilufofi, tratto tratto 'fi è > 
veduto rifplendere j chi negar potrà che qual ^ 
principio non folle di quella, guarigione dal Di-.; 
vin 'V’erbojntraprefa? E le in. tutti non ha uguaW 
mente operato quel barlume di ,virtù»'edi fòrza*' 
cblla;natural legge infufo> non perciò negaci fi po- . 
tràjche Bella contemplazione, del cielo , e della 
terra > nella fecondità del , Cuoio pei nodrimenta 
di fue- creature , nelle ^grazie interne' accorda-ir: 
te ai'.giulli, quantochc/neirieìlerne per le mi>« 
naccie , e gaftighi , di cui'ifetvivafi Iddio per fre- 
nare dei malvagi le fcollumatezze , ed in mille ' 
modi infine non abbia la bontà deir.Àltiilimo da- 
to principio colle difpofizioni accennate alla grand* 
opera , e . coll’ andare dei tempi non abbia infine ’ 
palfo^ palTò lUBiverfalmente ; sbarbicati. :que| néri 
m^ruofi eccedi « che in ognij 'angolo deda terra* 
.tempo degli Dei falji y e i'ùgiardi. {a) 
aggiravanli ; ed in fatti tutti que' difordinitter^^. 
bili effetti dei barbari fpettacoli dèli' anfiteatro , da 
Tacito, Svetonio, ed Ammiano Marcellino de- .. 
Icritti } tutte quelle ofcenità'déUe commedie /e 
Pantòmìne, chf tanto nei coftumi infiuivanò,fic-* 
come narra Ovidio, e Giovenale, e tutte quelle 

' ' ' fune- 
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fuoefte impreflioni , che nel cuor dell* uomo fa- ' 
^eauo di continuo le ofceniflinie pitture , e fla- 
tue, iiccome in Tereflzio , ed in Luciano lì leg- 
ge, ebbero infine a dileguarfi, e qualichò celiare ^ 
ad un tratto alla predicazion del Vangelo, fenza ' 
la cui falutar dottrina pur troppo vedrebbonli an- 
cora le fcollumatezze, e le più fconcie malvagità 
palleggiar per ogni dove con fronte alzata .. 

Il Vangelo infomma tutti ha inline ilerminati 
Tua dopo 1 * altro quegli Dei menzogneri, ed abbo- 
minevoli, e dillipato ha il timor panico di quegli 
enti chimerici : egli ha fopprelTo ! efegrabil co- 
fiume di placare quelle ftrane Deità col mezzo 
delle umane vittime , col barbaro fpettacoio dei 
gladiatori , e col fangue dei più cari teneri bam- 
bini . Egli ha ditnodrata ad ogni evidenza la men- 
zogna degli oracoli , la impotenza dei fortilegi, 
la vanità in ogni genere di divinazione ad onta 
di quei Filofoti , che della loro protezione de- 
corata r aveano : egli ha ripuliti delle nazio- 
ni i coilumi ; bene , e faggiamente annodati del- 
la focictà i legami, e meno fauguinarj refi alla 
perline i Goverui . Infomma ha rifchiararo il Van* 
gelo fiffaitamente dell* uomo il più rozzo, e per- 
fin d*ogni fanciullo lo fplrito , che un giovine 
di dodeci anni vedefi maggiormente oggigiorno 
iftrutto fugli attributi, e le perfezioni d’iddio, fo- 
vra il proprio deftino , e lui fuoi doveri, di quello 
cffer poteffc il più celebre illuftre Filofofo de' 
tempi andati . 

>0 G 1 
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" Da tutto ciò quindi ne addiviene , che febbe- • ' 
ne le nazioni tutte non abbiano abbracciato il ^ 
Vangelo , negar non fi piA non pertanto , che 
da quella celelle dottrina rifchiarato il mondo twr- . 
to , dirozzati non fi fiano altresì generalmente i • 
popoli , benché feguaci d' altro culto, e dalla dot- 
trina riferita' ricopiato non abbiano quella pulizia, ^ 
che nei coftumi più , o meno per ogni parte fi 
Icorge ; così nel modo fteffo , benché non abbia- 
no la Mofaica legge abbracciata tutte le altre na-* • 
zioni, non perciò negar fi può , che molto in-"-- 
fluito non abbia la ftefla sì nelle leggi , che nei > 
coftuìni del rimanente dei popoli , e di quelli par- - 
ticolarmente , con cui aver potevano gli Ebrei un • 
qualche commercio ; vero c , che la idolatria 
prcffochc univerfalmente fparfa colla comitiva dei 
vizj accecato avendo generalmente dell* uom Tin- 
telletto , impediva ad ogni Gentile il difeernere 
quelle ombre , e figure , che del Redentore nella* 
fcritta legge -venivano annunziate, qualor della 
medefima fi fofle ritrovato al cafo d' eflerne iftrut- 
to^ ma non perciò dir fi può , che non operaffe* 
per r altra parte nel più intimo del cuore , e di 
continuo fentir non fi taceflero i dettami della na- 
turai legge, ed in più modi non operaffe il Si- 
gnore la cura deir uman genere , per quindi nel- 
la pienezza dei tempi por fine alla medefima , 
coir arrivo de! Redentore, e colla effufione della 
divina grazia , che per mezzo degli Appoftoli ge- 
neralmente fu fparfa . 

/ 
t 

) 
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OITeryo però , che le riflellioDi tìn quh.da Mfr 
lord riferite vanno poi ai terminare, col' dire ,.chc 
polla per univerfale , n(;cc^e .ella infatti, la Re> 
.denzione dell’ unian genere,, fe necelTaria lì-folTe 
la olTeryanza della legge -di Grido , ad oggetto di 
poter participare degli effetti della Redenzione 
.accennata, o piò non vedrebbonH Idolatri, Ebrei, 
,e Mapmettanl,.ovvero di, tutta necefllcà fegui.r 
ne -debbo ,;cbe in ognj; qualunque .teligione; gli 
nomini falvar lìpod&np. Rilpppde^)impertantq>: 

i.Che aperta fiafi .la ftrt^a p«^%f^oqe, e.ingjh 
te di GesùCciftoialla; univerfal^'l^aièì^i^^f t Qì 
.che abbia ,i^oluto.'ccui quella il Signore tutti- _ 
.uomini porre in falvo , ella è.maHima di.fede-in- 
* contradabile , e farebbe il dubitarne, o- il dire., 
.-che p»;i foli.predefUnati egli, .da morto , p.rppq- 
.dzique, che,già qual qmpia ,■ eretica-,, ed. alla di» 
.vina.bontà oltremo.dOioltraggiora, . fu dichiarata , 
.eppprò, Qrj^dodò Hylprdril pripcipip-. . ^ 

. .j. Che neceffario .poi , da edere .annoverato nel 
numero dei. veri Fedeli, vale a dire' Cattolici Ap- 
j}odolici Romani per .edere al cafo di poter parti» 
,clpare degli effetti delia Redenzione , odia per 
.efÒTere nella drada di poterd fai vare, yerità.À jè 
.queda alttesi,. che ad ogni; più clùara luce xi» 
fplende > fc attentamente al Vangelo rifledion d 

.&CCÌa * ... . J, i 1 . f ; y»; 

. M . 

j , Come pretenderebbe forfè con ciò a{rerire,.ch^ 
gli eretici , odia coloro dei Cridiaiji , che non fo- 
oo Papidi , dir non debband pertanto nei grembo 
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ChKira.Saara , qualor oiaGithe ficredeffero £ 
effcie nella vera iirada 

‘.Mini m o. 

Permetta , Mylord, che T ordine proliegua del- 
le di’ lei obbiezioni , e mi farò quindi a rifponde» 
re alla nuova foggiiiatami quiftione . Dico adut^ 
'qite , che febbene-univerfaie (ia ftata la R^eh- 
sione } e neceflario (ì fcoiga- di elTére ammellb 
'sel 'novero dei veri Fedeli Crìftiani-per poter ef- 
£ete al cafo di participare della nedefima > noti 
-perciò di tutta alToluta necelfità ne avviene j 'che 
-più veder non debbanfi in oggi Idolatri Ebrei', 
ed in ogni altro culto gli uomini ciecamente ca- 
'duti . Mi rpiegherò meglio : ha fparlb GeTucrifto 
il Tuo preziolìlfimo (angue per redimere tutto 1’ 
-uman genere , e con ciò vuoMddio , che'tutti gli 
‘uoaiini lien falvi , o meglio dica' -, faccianfi (alvi-: 
^Deus vult omn^s hominis falvos fieri . A queft' ef- 
fètto ha egli comandato ai Tuoi Appoftoli di fcoi^* 

' ret Hitte le parti del mondo predicando ovun- 
que il fuo Vangelo; ■ Andate feit univerfo mondo\ 
predicate il V tngelo ad ogni creatura (a ) , vale a 
dire fenza eccezione benché menoma di èta , 0 
di feffoj-fénza diftinzione alcuna di perfone,èd in- 
fomma a tutti quanti gli uomini: coliày che ere- 
dérà in me Jàràlfalvo ,■ e ehi noti crederà fiàrà' dan- 
nato {b) . Or favorifea , Mylord, che mai- dir in- 
refe con quefte- ultime parole il Redentore? Id- 
'dio vuole bensì , che ògni-uomò Ca-falvo ; ma 

-lafcia 

V • ^ ' 

r ^ ^ 

^ ftf J Mare. if. 

iJk] Mare. l6. /p • " 
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lafcia nel tempo fteflb ad ognuno il libero arbi- 
trio, cioè di credere, o non credere nel fuo Van- 
gelo , ficcome qualor comandò all’ uom primiero, 
che delti nato avea altresì per la celelle gloria , di 
non mangiare il vietato frutto , lafciollo in fua ba- 
lia di ubbidire , o no al divin precetto , e con ciò 
di meritarli , o perdere il ciclo , a cui era delti- 
nato; così vuole Iddio , che ogni uomo feguendo 
il Vangelo Ila falvo, ma non perciò toglie airuoiti 
la libertà , che egli ha di non fcguirio ; epperò 
maraviglia non è , che ad onta del volere deli’ Al- 
tiOìmo vegganli in oggi Idolatri, Ebrei , e Mao- 
mettani , ficcome Itupor non fia , che ad onta di 
quei doni , e fpirituali ajuti , che nella Criltiana 
legge fi fcorgono , pur pure mólti eziandio dei 
Cattolici fi perdano . ' 

M T t O ». C‘. 1 

• Benilfimo: ma ogniqualvokà mi -fi concede-, 
che colla morte di Gefucrìlto ha- voluto far Iddio 
la falvezza di tutto l’ uma'n genere , quella fua vò- 
lonrà non venendo in tutti generalmente effet- 
tuata farà maifempre delufa in parte Per T'altra 
parte poi alla fua volontà non effendovi cofa , che 
refilter vaglia , 1’ effetto neceffariathente fegulr 
debbe ; Haud duhie impUtur quidijuid vult fumma 
potejlas . E quella , fe noh- errò , fi è la riflelEone, 
che dir fece al Rouffeau i'che-«n- ùom 'dabbene ^ 
di qualunque ' Religione ]^ofe(Jìon ei faccia , • viven- 
do nella medejima farà falvó {a} ', ■ ■ 

G 4 ^ ' Min»- 

(a) Un horams de bien dans qiielque religion, qi». 
vive de bonne foi ferà fwvé . lame pag. 96, 
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■ Minimo. ■ ' * >; 

Perdoni, Mylord, delufa dìr;nop fi può.Ia-yo- 
loDtà divina, ma bensì, come.già difiì, in tutto 
adempiuta : eccomi a meglio difpiegarlo . Due 
.fono in Dio. le .volontà, (fe cosi-fia lecito lo efpri- 
jnermi } la prima fi è volontà in Dio aiToluta, ef> 
.ficace , plTia di Aio piacimento , e ritcovafi que> 
,fta maifempre adempita : la feconda inefficace- vien 
. denominata volontà di fegno cioè. qualora* col 
/egno dei divini precetti , padella legge intimata 
.da Dio colla pena del gafiigo ai.traigrefibri ne 
.manifefia il Sigdbre ilfuo di vin volere. Orquen 
fta feconda volontà fempre non vedefi dagli uo«^ 
’ (Jiiini efeguita , perchè agifcono talvolta pur trop- 
.;po contro la divina legge, e contro quelia yelon* 
tà, attefo il libero arbitrio,in qualche modo fi òp* 

ilfuom 
i divi- 
volon- 

^ ... .. - vero fi 

' è maifempre il dice ,.che riguardo, il bene , ovve- 
ro il male . adempiuta in un fenfo fi fcorge la vo- 
lontà di Dio ,■ avvegnaché io modo diverfo da 
quello , con cui vedefi effettuata la prima di' lui 
•volontà, cioè qpeUa di/uo divin piacimento sCón- 
tra Dei volunuitrm-iaciunt . . . nec ideo, tamen eam 

f • •/*# r ^ * 

• yìncunt ^ ■ dilTe.. S._ Agpftino,; • copciofliachc non 
.avendo .in fe.ogni decreto della divina volontà 
afiblutà , odia di piaciménto , per noffro raodp 
d’.intendere , che un Còlo unico effetto, a cui ten- 
de con ogni forza, ed efficacia, ed a cui invacia- 

'• ... •. ' 1>U- 


pongono . Malgrado però non yeggànfi da 
adempiuti; ficcome abbiam dalla fperienza, 
,ni comandamenti; i quali, come dilli, alla 
.tà dei fegni fi fpettano.; ciò nonoftante. 
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bHiiieijte fi c aiineiTo l’efFiJtto accennato -, perciò 
non .eflendo pofiibile , che quefti mancar poffa , 
non può a meno inipertanto, che la prima volon- 
tà riferita vederli pienamente effettuata ; ma la 
volontà dei fegni, che il bene comandato , .o il 
male vietato per 1’ eterna legge riguarda , diverfi 
ordini infieme della divina Provvidenza abbraccia, 
e qiialor nell’ uno dei fuddetti ordini adempiuta 
non ifcorgefi la volontà di Dio , neceffariamente 
nell’ altro fi compie , ond’ è che vien poi a ritro- 
varli maifempre al divin piacimento unita, e fem- 
premai effettuato fi trova il fuo divia volere: Ita 
voluntas Dei femper invicla eft {a) . 

; Dal che ben vedefi non ellervi alcuno al mon- 
do, che fchennir fi polTa per una parte dalle leg- 
,-gi della divina Provvidenza, che nell’ altra infal- 
,iibilmente non cada : fe afcoltar non vuole la 
maggior.parte degli uomini, ficcome quella degli 
Ebrei, Idolatri, e Maomettani la voce deh Van- 
gelo; fe agli ordini della divina mifericordia, abu- 
iando del beneficio del battefimo , ovver della 
.grazia, quai caparbj, reftii, e malvagi fi dimo- 

G j ftra- 

(<j)’Infideles quldem contra voluntatem Dei faciunt,’ 
cum ejus evangelio non credunt, nec ideo tamen eam 
vincunt , verum fe ipfos fraudint magno , & fummo 
bono , malifque poenalibus implicant , experturi in fnp- 
-pliciis potellatem ejus,cujus in donis mifeiicordiam con- 
iempferunt. Ita voluntas Dei femper in vièta eif, vince- 
j retur autem,fi non inveniret quid de contemtoribiis fa- 
’ cerei , aut nullo modo poflent evadere, quod de' talr- 
' bus ille conftituit . ^ 

c . D’ Attinti, de fpìritu, & Ih. cap. n. s8. 

T 

^ K ^ f * 
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Arano certi altri, necedariamente uopo è,"cBe 
ricadano nell'ordine della divina polTanza, e giu* 
ftizia t attefo quel ^alligo , cIhì efercita fiu inede* 
iìmi il Signore'. - ^ 

^ filiamo, dice S.-Àgoftiiio, che dica un pv 
droh^^ai fuoi fervi : io voglio , che tutti n andia* 
ré a lavorare .intorno alla mia vigna , ed accon'* 
fento , che in fine del lavoro , e del giorno noia 
foio prendiate rifiofo , ma con gran palio abbiate 
*a rallegravi., a condizione però , che fé alcuno 
tra voi , mancando à codello mio ordine , noa 
J interveniffe ai lavoro diyifafo , ridotto efler deb? 
' ba ad aggirare di oontinuo pel ritnanente dei Tuoi 
-giorni una grave pefante ruota da mulino. Egli 
è collante , che fé alcuno dei riferiti fervitori o 
-per tr^curatezza . p per ilprezzo , o per ifpirito 
capàrbio ritrovar non lì volefle inlieme agli altri 
rilavoro della vigna , farebbe il fuo operare di- 
rettam^te contrario alia volontà del fuo padro- 
ne : fe avvenir gli potelTe di efentarlì parimenti 
dal j^ftigo. intimatogli, poco certamente non fa* 
* sebbe nàa •qn^ ha-quell' uomo , che fcanfar pof- 
forte braccio dell'.OnDÌpo 0 ente Iddio? Si- 
milmente colo.ro> i quali xicpfaodo di credere al 
. Vange^ pongono in non- caie, o in ifpregio la' 
divina miferkordia, 'uopo è» che neceffariamen- 
.’té .4 provar vengano colgalligo il divin potere; 

reus erit.ad darrmationem'fidf potevate 
adindendum mifericordiaht 
‘ijus"'.' ^Ii^òfa (ìelTa infegna l’.Angeiico.Dò.tt(^ 
^ ToraHfe Scendo coottate che fempremal » 

■ aeU?*. 

. - -V- ■ , • 
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uno , o nell’ altro modo adempita A trova 
la volontà di Dio (a) . 

Sicché dunque uopo è diftinguere ( tni fìa le- 
<dto il replicarlo ) ■ quei ilifferenti modi i per cui 
trovali la volontà divina adempiuta: la prima pro- 
priamente detta di Aio buon grado , o piacimen- 
to , regola tutti gli eventi, e per elTa ftàbilito A 
trova ogni decreto affolutoypepcchò cómpitò fi 
trova maifcmpre nel modo predfo , con cui xuo- 
le Iddio, vale a dire , liberamente per le libève 
caufe , e neceffari amente per le caufe ueceffarie', 
ed in quarto fenfo fu fcrrtto : OmnU '<pttecumque 
vohiit fecit . . ; . . 

La volontà feconda , cioè iaefficace , benché 
•fincera , comanda il bene, e vieta il male : facen- 
do il bene, a provar fi viene gli effetti di Aia bon- 
tà -, e fommelR' a provar la fua giiiftizia affretti 
fiamo operando il male. Qùerto fi e T ordine 
eterno , che giammai vedefi interrotto, é coftan- 
te , ed immutabile per Tempre fi fcorge , ònd’ c , 
che in quarto fenfo , a cui la riferita volontà dei 
Legni còrrifponde , dir fi può effere altresì U me- 
defima maifempre adeimpiuta 

Riftringiamoci pertanto ; vuole Iddio , che tutti 
gli uomini fi facciano falvi : Deut vult ornnés ho- 
mìnes falvos fieri j ma ficcarne codetta volontà di 

G 6 un 

(a) -Quod recedere videtur a divina volontà te fecun- 
dum ùnum ordinem, relabitur in ipfam fecundum alìum , 
iìcut peccator , qui , quantura eft in fe , recedit a divi-, 
‘na voiuntate peccando ^ incidit in ordinem divina vo-. 
Juntatis, dum per ejus juftitiam punitur, 

S* Thom. paru /• aru 


\ 


XV Ili, 

.4U1- Dio appoggiata fì fcorge> alla Tua legge ,'ed 
• airoiTervanza dei Tuoi divini precetti , ecco la vo- 
lontà dei regni , con cui vuole il Signore deirnom 
la falyezza , odia volontà inefficace , benché fin* 
cecat fe feguaci faranno del Vangelo , e calche- 
zanno in tutto la via dei Tuoi comandamenti, fal- 
arì faranno, ed- ecco , adempita la volontà fuddet- 
Za^ Te fuori della ftta legge avranno fgraziatamen- 
.te a ravvifariì , ò dalla medefima , malgrado le 
grazie, vprtan traviare , eccoli perduti , e nel. mò- 
do (leflb ecco Tempre adempiuto 41 fiio ^viri vo- 
lere, volendo laTua giuftizia che fieno gafligati : 
epperò vuole Iddio , che fì facciano falvi , vult 
.falvos- fieri t perocché dal loro libero arbitrio, dalle 
.lorooperazioni dipende .il volere» o no falvarfì, 
^che fé Dio volefTe afToìutamente.che tutti gli uo- 
;juini foflèro làlvi, chi non vede, che- ;ì < 

- V ^Se così fojfie in noi fora- difimtlo ~ 

■Libero arbitrio^ e non fora giufii^ia 
Ha pxomeffa -imper tanto Gesù Criflo la falute 
.eternai ma a coloro ; che crederanno nel mede- 

. >* 1 . ^ ^ y / 

3 f?>^àìP^p battezzati y e non già àgli altri, 
'Come pretènde il, RoiìfTeau ; perciò il Si- 

I gnore , nel modo teftè divifato , che tutti gli uomi- 
.mfiano falvi , non già profeflandpT errore ; ma 
< col pervenire -alla cognizione deUa -verità \ e Gesù 
.Criflp è il folo nome-y che fia flato dato agli uomini 
sfotto il ci^lo per efier fulvi (b) . Gesù trillo me- 




Li 




y .,{b) Marc, i6. 

/, Corinth, ^ 




defìmo 

i 

.ity 


- 
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;4efìino ebbe a dire in S. Marco , che colui, il quale 
non avrebbe afcoltata la Chiefa, effer debba U:iriguaf;* 
do vojìro qual Pagano , e Pubblicano (a)., vale 9 
dite i'cacciato dalia inedelìma. ' 

< lo non vo’ maggiormente inoltrarmi Tulle con* 
ttaddizioni , e^ (Iravaganze degne foltanto di una 
mente farnetica , quali nel citato ferktore .palTo 
palTo feorgendo , non poiTono a meno , che muò- 
vere a chicchelEa lo (lomaco : dico foltanto : Ge- 
fucrido ha egli ftelTo annunziato il Tuo. Vangelo,* 
ed ha mandato un piccolo duolo di poveri pedk- 
toii qua, e là dilperfì predicarlo non già preiTo 
un fol popolo , ma predo tutte le nazioni ; hanno 
intraprefo i Tuoi AppodoiI di adbggettare al me- 
.delìmo Ebrei, Romani, Greci,. e Barbari: han- 
no pretefo , che ubbidiife ogni uomo alla loro 
parola , ed annunziarono ovunque , che fóltauto 
in Gesù Grido , e non altrimenti fperar lì potea 
alcuna falvezza , nè altro fcampo additarono, o 
Religione verua’ altra per la fallite deH’uman ge- 
nere ebbero ad ammettere, che il fol Vangelo : 
non qual burbanza, e dove appoggiar potrà quell* 
empio Filofofo il fuo detto, che chiunque ardifee 
avan:(are non ejfervi fperan^a di falve^ì^a fuori della 
Chìefa , che f cacciato, effer debba dallo Staio , e dalla 
focietà ejiliato {b) ì Io lafcio a chiunque la decifiò- 
, ne , nè più vo’ perdernài dietro i delir) di sì forfen- 
. . nato 

, (4) Marc. 18. ly, ^ 

(b) Quicomque ofe dire : hors de P Eglife point de 
dalut , doit etre chalTé de l’état , & banni de la focisté. 

. . , Contrai, facial. eh. 8 > . 
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15 » Dialogo XVIII. 
nato Tcrittore , di cui partni abbadauza avaras dt-' 
XB(^ate le moilruord irragionevolezze . 

•'Conte. 

• Or , che ne dite , amico (lìinatifliimo ? Patini / 
che abbia il P. Lettore ogni voflra obbiezione 
egregiamente difciolta, e diipiegata, e non avre- 
te campo folchè di totalmente acchetarvi . 

Milord.' 

Già potrefte efler perfuafo , Conte mio ama- 
tiflìmo che dopo eiTermi acrefo alia chiarezza 
delle prove falla verità della Criitiana Religione 
dal P. Lettore si ben efpottenii, quanto da me lì 
oppone , altro oggetto aver non può , fe non fc 
«quello (ficcome proteilato mi fono ) di vieppiè 
illuminarmi, e per effere in qualunque occafione 
validamente armato, epperò non poflo a meno,' 
«he dichiararmi fempre piu foddisfatto, e conten- 
to ; ma la difficoltà , che tuttavia ancor mi rella 
<ì è nell’ avere intefo dal Padre , che non baffi 
già l’elTere battezzato, ma che uopo fia d’ eflTere 
Cattòlico Appoftolico Romano, per edere anno- 
verato' tra i veri Fedeli, la qual cofa fembrereb- 
fce affatto contraria alf opinione non folo de’ Teo- 
logi, ma eziandio di S. Agollino , che fovra cò- 
dello punto ho veduto da un certo Teologo rap- 
:portato ; m’ avveggo, che il Padre inarca il ci- 
glio : ma per non intertenerla maggiormente nel- 
lo llupore ,che io elTa lei ravvifo non fó fe avve- 
duto le fìa di leggere l’ opera di cerco Canonico 
in Parigi , che ha per titolo : La Diifnte refuti ^ 
far bd-mmex codeHo Teologo adunque aifcri- 

fce 


I 
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'fce, che per dò riguarda- gli Eretid bàttt^^ati ì; H. 
quali credono ih Gesù Crijio , noi-fiam perfi^ -^ éke- 
tutti coloro y i quaU vivono in buona fedo nei ìor& 
errori , e per una invincibile ignoranza d effere nella 
firada dellà faUite ji credono ,• antfi pronti farebbero 
.a far ritorno alla Romarta Chiefa , fé fàceffè ,lórp 
Iddio conofcere efer qpiella fola la vera Chiefq i* noi 
Jìanzy di£iypèrjuaf. i che-' ^lle anime fethpliii y è 
rette y attefa\laibttona-.difpofiifionelde,l loro cuore y 
fono altrettanti figliuòli Catto, lìea'ile 

quefio ( foggiunge ) , 

■timento di tutti i Teologi (a ) . 

( (eppure ho bene intéfi del Padre i fen(?f 
ifalla opinione accennata non «ai produca una 
><]ualche altra didinzione’^ o dilucidazioné } .pèc 
certo capir non vaglio , come un Eccielìaiilico del 
pati uomo dòtto-, ò verfàto, e che; per' quanto ho 
(corto , in difefa ha fcritto della 'Religione ^ coni* 
prender , dilli , non polTo ; coihe 'iqvza ctà;^ /ìv 
levante articolo abbia potuto prendere abl^Èo*t\' 
ciò , che più ftordir mi fa; fi è ^ che ^li'adducé 
1' autorità di un .primario Dottore della Chiefa-^ 

*'t « • . V ‘ - i < 

'l l * ■ , •Azw V 

•(a) Pour ce , qui regàrde les héréthqiies , qui* fpnt b4%r 
ptifés ) & qui x:royènt en Jefus-Chriftvu^iisfommes 
luàdés, que tous ceux^ qui vìveut de bonue foi dan^^ 
Jeurs erreurs , qui croyent par une igno rance invincibile 
etre dans la voye du falut , qu; fcrojent pi^ à lectrer dani' 
i’Eglife Romaine, fi Dieu leur iàifoit connoìtre.qu'elle 
feipe eft la véritable £gKfe ; nous fommeperfiiaaés^que 
ces arnes fiinples , & droitès font par la djfpofitrbn dd* 
Jeur ’c<iur autant d'enfans de TEglife Catholique. Oeft^ 
le fentiment de tous les THiéologien^apr^ Angi^n,&c» 
Ze Déifmc réfuté var lui-^meme vàr Mt* Scràcr $ Zìv* 
iS 9. ' ' 


z. 


& XyJH. 

1|4al ÀgoìVmx) , ed il featìineato. accenna (£ 
lutti i Teologi Favonfca pertanto di trargii da 
^oteftò impaccio ^ .. .. 

M.r N I M o.. . 

r-.Be^vtni c nota dell’ Abbate, Bergìer , nella, di 
j|4Ì opera , la propolìzioae da M/lord riferita» -nè 
'^^in^ar .lì polì^ao cjuegli altri fallì principi» e 
quegli erron». che nell* autore fuddetto pur trop- 
po -lì /corgono » ficcome fallo . ragionando di 

j^ra.riatura\, falle obbligafioni di un y èro Criflia- 
no y fulpeee^o originale:, e fall inferno, a cui. ne- 
,£a ejfer deflinati gt Infedeli : infpmina alcune pro- 
.polìzipni egli ha avanzato. direttamente conira* 
xie ai fentimenti della Chiefa » benché per altre 
parti eccellentemente abbia fcritto : ' .. 

^ ma quefio, è » . eh’ io mi doglio , 

,v ’n fra, ’/ buon gran è ‘l loglio .(d^ . . 

Pur troppo fi è egli .dato addi vedere ..con certi 
principi apertamente favorevole. a quell’ irreligió- 
io liftema»,che nel. tempo medelìrao d’ impugnar 
intende » abbandonando l’ antica ; e . vera tradi* 
stone della Chiefa p>er feguire certe novelle opi- 
aaioai evideatem^nte dalla medéhnia piu volte ri- 
provate ; Gli adtdti , dice egli , che vivona in bno-^ 
na fede nella comunione degli Eretici , fono , attefa 
^ ia difpojlifione deb loro cuore , altrettanti figliuoli 
della Chiefa Cattolica^ à i^tella fui própofizipàe ap^ 
poggiare iuteuie al fentimento me defimo di S. Agc^ 
fiifto ^ e di tutti i Teologi , .la.<jual cofa non ritrae 

■ -Milk- ■: 

, s ♦♦ 

r-*" ^^y ^dd» Martt^nme'^ * 

'T . .-^.-4-* « 
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vasdofì in fatti in alcuna<^parte delle opefe di quek’ 
Santo Dottore , nè di verun Teologo approvato# 
ed autorevole , vien quindi a nianifeftarlì qual pu^ 
ra , e pretta calunnia a piacimento foltanto. dèlia 
Scrittore avanzata, ed imponìbile al medelìnio 'di 
poter provare : vero è , che alcune parole ei' • fa 
fentire di quel Santo Dottore j ma non ci lì vede 
in ptimo .luo£o>yerun‘;;appoggip autentico , poi-, 
che non fogna' il libro il trattato i e la pagina v 
ed in fecondo luogo' parole fono, che prova al- 
cuna per fe fteite non -'fknno. ih' livore di fua af-. 
ferzione . ’La dilìnvoltura medeiìmai e fìlenzia 
offerya full’ opinione di tutti 'quei Teologi dal me-, 
delìmo ideati , poiché non ci H vede tampoco ad- 
dotto alcun paÀb : ma feendiamo alia di lui pro- 
polìzione . 

Non' evvi , , cred’ io , chi non fenta qual trita » 
e rifritta mallima dà tutti i Teologi , e Predicatori 
qual, articolo 'di fede apprefa, jcioè che.^O)ri dhllà 
Chiefa Cattolica Appoftolìca Promana non havvi 
falvezza , e da quella mailima prodotti veggoniì -, 
frallonuoio de’ Santi , quei fentimenti di ricooo-' 

' feenza , e di rendimento di grazie all’ Altilfìmo 
Iddio ì per l’ialto faypr ricevuto d’effer nati in 
grenibo a Chiefa Santa , e nel novero'dei veri fe- 
deli ammeflì : da quella malEma; ebbe a {piccare 
lo zelo indefe^To di tutti quei Santi Vefcoyi, che 
in ogni ftagione fecero rifplendere per ricondurre 
gli Eretici, e Greci Scìfmatici all’ unità della Chicr 
fa Latina , la quale eflendo una focietà vilìbile in 
terra, hccome un Regno, cader non potrebbe iji 
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sisacs, ftì non fe ai uo;n lefo nsl celabro di cr«-' 
derd annoverato in una tale fócietà, avvegnaché 
della medelìina cognizion non abbia , o dàlia mé' 
deftnna potelTe elTer cacciato, per la fola ragione 
di fentirll difpodo ad entrarvi.' Chi mai ignorar- 
potràj'che per effer membro di una qualche for 
cietà , di tutta necellìtà (ia d' uopo della medeh- 
ma avere una fpecial nozione, e con atto fpeciale 
eflervi ammelTo ? Non ba^la certamente il cono- 
fcere le prerogative della Chiefa , .piqi^'ri^iche e(ia 
Una lì è , Santa , e Cattolica ec‘« ,’*i»^béchè; lìiFat' 
ta nozione eziandio ritrovali prèffo i Neftoriani « 
e Greci Scifmatici , che alla Chiefa. loro attribuì* 
fcono le prerogative n)edelìme } ma uopo è fa- 
per dove ritrovili la vera Chiefa; chi lian colore^ 
che la compongono ; ed alla medelìma elTerp! 
afetitto , ed annoverato . Coll’ atto particolare di 
tale adefione , ed ammilUone alla vilìbìle focietà 
della Chiefa Cattolica Appollollca Romana li dl> 
vien membro delia meielima , - 

_ «. Ma veggiam ,.che ne dica il Vangelo: Gesà 
Crifto‘’ct>l fondare la fua Chiefa di formare inte- 

'' . ■ > 'X • 

fe un fol Corpo ad élTo lui unito : Rogo prò 'eis, 
crtdituri- funi . \ . ut om%es uaum fìnt (ìcut ttt 
Pater in rtie , 5* ego in Te. Onde s. l^olo ragio- 
nando dei Fedeli usb appunto quella famofa limi- 
Studine' del corpo umano , di cui oonliderò Ogni 
iMéhibrO'o Giudeo, o Gentile, purché battezzato 
.permecelTario : liccome però un qualche indivi- 
duò ( ed ecco il noltro cafo ) potea (laccarli dalla 
unità di fpde c di morale » che forma il codituti* 

■ t * 

VO 
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vo della Chiefa , così per coftoro , a cui previde’, 
addotto Gesù Crirto dagli ’ Ebrei la Schammata y 
oìlìa fcomunica , acciò confiderati foflero quali 
membra ftaccate, e putride quelli, che dalla Chie- 
fa in alcun modo feparati foflero; quindi c , che 
ragionando egli ai fuoi Difcepoli uniti in corpo 
infegnò loro , che quando alcuno afcoltar non vo- 
lejfc la Chiefa fojfe conjìderato per efclufo dalla me- 
de jima , jìccome cranio gli Etnici y vale a dire i Gen- 
tili, ed i PuòàlicaniyoQieno i pubblici peccatori (a). 

^ Quefto in parte è il fiftema da Gefucrifto ma- 
BÌfertato nella fondazione di fua Chiefa : quelli 
fono i di lui precetti, ed infegnamenti riguardo H 
Biedelìmo , ed a quelli infine s’appoggia la più 
■fana dottrina dei Santi Padri , ficcome collo ftuo- 
lo dei Teologi più iiluftri il celebre Boflùet fa 
pieno atteftato . 

Voglio però fupporre , che fe da taluno dei 
Teologi moderni fabbricato fiali diverfo fillema , 
onde avvien , che fe * . . 

Talcr parliàrn 7 un alto , T altro Baffo • ' 
fecondo 1‘ ajffe:^ion , che a dir ci pruovd 
Ora a maggiore , ed ora a minor palio (ì>) : 
effetto efler pofla dalla compallìon prodotto, con- 
lìderando il nùmero prodigiofo degli Eretici nella 
llrada della perdizione avviati ; ma baftevoleyelfeiT 
porrà la commiferazione dei medelìini a variare i 
decreti dell’ Akilllmo? E lufingar fi potran colo- 

■ ' ro, = 

(^) Die Ecclefiae : fi Ecdefiam non audiem « fit tibi 
iic«t Ethnicus , Eublicanus. A4at,z8Mj(7* 
ibj Danu Pur^. c:. 20 ^ 
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To , coir alterare fui riferito articolo gl’ infegaa» 
menti , e precetti di Crifto di poter giungere a 
porre in falvo un folo di coloro, che non avran- 
no della vera Chiefa udito far parola, o ammelli 
a quella non folTero ? Ma qual’ idea , qual mallìtna 
non vedefi in oggi impunemente fpacciata ? Ogni 
cofa alla verità oppolla da chicchellla vien per- 
meffa : evvi chi pretende ballar debba la buona 
-fede per elTere aramelTo in grembo di Santa Cliie- 
fa , falvando la med^lìma chiunque, ancorché 
udito giammai non avelfe parlare di Gefucrifto . 
Altri arditamente folliene , che altro lume non 
abbifognavi, fé non quello della ragione.' per. po- 
tere fperare d’elTer fatto partecipe dell’eterna bea- 
^tituiine (a). Il Signor Abbate Bergier , come deg- 
gefi nei fuoi fcritti , non contento di annoverare 
tra il numero dei veri fedeli tutti gli adulti ereti- 
ci , i-quali nell’ erefìa loro perfiftono , li la a rin- 
novare r erelia di Pela»jio , atricurando qual cofa 
poflibile , che foJdisfaccia in ogni punto un infe- 
dele alla legge di Dio ; e per ultimo poi non man- 
ca all’ oppolito, chi aili-ura con tuono magillra- 
le , ficcome il Signore Dalembert , che tutti que- 
gli infedeli, i quali non avranno giammai intefo 
.parlare di Gefucrifto , e della fua legge , non per- 
.ciò tralafcieranno di effete condannati all’ eterne 
jfiamme pei folo motivo di aoa avere avuto coa- 
^tezza di quel Divia Legislatore : ma qual caos di 
.affurde idee , e ftraae opiaioal ! La verità però , 
die una fola rifcontrafi , penetrando colla fua fa* 
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ce irtchi di ragion fornito ' appaiefà ed infegÉa ,• 
non effere poffibile a chiunque fenza !a vera 
fède il faivariì j che fenza la inedefirha far non fi ‘ 
pofibno buone opere ; e che il difetto di' fede io 
colui , che non abbia'- giammài Mnt'efo parlare di 
Gèfucrifto , ‘aferitto eflergli non ' può a (ingoiar 
peccato , e che per quel lòlo unico oggetto aver 
non può confeguentemente gaftigo • Tanto a me 
fembra-baftar pofTa per’ óra in ril^fta alle obbie- 
zioni addottemi, é qualora degli fció'gliihenti delle' 
niedefime foddisfatto My lord effe r ‘póffa ,* chiu^ 
dendo 11' mk? diiré j èd epilogando., guanto fùll» 
Crìfiiàha Religione rimanga ad'*aecènnare'ri(lrin- 
gcronirhi • • « ^ ‘ cu. *. * . x!; 

Adagio», P. Lettore /•(limfttifflimtf':' mólti fon{» 
tuttavia i dubb’j',= di cui vo'rrei 'del 'pari ‘vedermi' 
fgombro, e fciolto, anziché ;fe- tntttenefò noi 
avéfiemi il piacere di ^uèUé^fedtire , quali ben io 
imi ■allettava i rifléffióni s ‘éd autorità' eìj.cftemi, 
Jntef rotto ne avrei più' volte il'fùo'p'arlaie : ma 
qual Frlofofo' mofttaf potrébbe' quégli - iccorgi- 
menti^ 'che fubitamente fa d'P.‘* Lettore io 'chi lo 
afcolta , ed a fegùir imptende lè •fùe orine ? ' ‘ 

Minimo... . 

Unico effetto di gentil tratto fono -lé -cor teli 
di lei efprefiioni : non manchi; però-, oMy lord, 
farmi palefi le difficoltà , e dubbiezze, che tuttor 
le occcriono,poichc lùfingomi' del pari incontrar 
•la forte di foddis farla , 

E vedrà il fuo credere , < 7 mio dire 

■ ; ■ i ^ 

/ 


Nel 
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Nel vero far fi, come centro in tondo (a) . 

M y L o ». D .• , 

Sempre mai farò grato a di lei favorii impe- 
rocché : • • • ■ 

Siccome cieco va dietro a fuà guida , - 
Per non Jmar^irfi, e permon dar di cpno. Jf) i 
così mi è d’uòpo dai di lei àmtnaeftrameuti at- 
teadere 

Soccorfo alt alma difviata, e frale (c), 
ed a quefto. propolìto a. ben di ragione. dir polTo 

col Petrarca: i ’ 

Io per. me fon {Cptafi tot ,terrtno afeiuttp ’ 
CoUor da voi^ e’I pregio, è vofr& in tutto (d) ti 
ma couièchc meglio riflettendo io ben m’awegga* 

. . .r-comc in si- pcfca ora 
, Da tMul a fera fatto il fol tragitto (e) j 
che però fi riferberanno domane a, ventilarfi le 

dilficoità rimanenti . , 

.. 'C ,OiN T. • 

Buqaiflima rifleffione > perocché non potendo 
a meno cerm lunghe differtazioni » che. infievolì-;^ 
re j ed. ingombrare la mente nondneno di chi le 
prot^nove ►che .di dii eziandio de j afcolta , uopo 
è diiÌEarrè:d<juanto, dalle applicazioai lo fpirito » 


U) Data. Farad. :c. 13. (d) Petr. canj. 18. . 

i (7^') Phrg. c. 16. • (<) Dant. In.}, c. 34. 

Hef-PèM.. foni. . • ‘i : > 

\ della primayParte. 
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V oglio i e debbo perfuadermi i-.che non fare' 
te giammai > o Mylord , per mancare a quel* 
la , che cótaato cr ha ricolmato di giubilo il cuore, 
dichiarazione > e promeila nei -face dei palTati vo* 
Ari errori folenne rinunzia, ed appagare inlìeme 
r oggetto delle noftre concepite fperanze ; poi- 
ché farebbe non lieve oltraggio > che farebbeli al 
chiaro difcernìmento non meno , che all’ oneflà 
del voAio carattere, di cui a me particoiat mente' 
da lungo tempo è nota appieno la jM?biltà, e can- 
didezza , il penfare altramente : ’crelS:^ < ftante 
fé mai per- dìfav ventura la. madre dèi^^lieii, o 
queir Aogiclo rubelle, che alla mente maifempre 
% aggira intorno per tenerci lo fpirito celle cate- 
ne avvinto, avelie in voi iufcìtate nuove dubbiez-, 
ze , riguardi , o pene, 

• La >cj.ra fccncia » e fpav€titofa pena 
Di paJefani a me non yì jf aventi (a) ^ 


Parte II 


Mu-oad 
Il Minimo 


Il Conte 
Il Cavaliere 


Conte. 


poiché 

\ 


(j) L\.nU lr.j\ C. rp.’ . 
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'• poiché lufingomi elTere al cafo disgombrare dall' 
animo voUro tutto ciò , che di umano riguardo 
trattener vi potefle nell’ avviarvi daddovero per 
quella ftrada , che unicamente ne addita la no* 

, lira comune Calvezza . 

M T L o a- D. ’ 

No: v'ingannate certamente, caro Conte, e 
fovra codefto punto 

Rimanetevi in pace , o cari amici (a) ; 
farebbe , come ben dicefte, fare oltraggio a/l’ono’. 
rarezza , di cui mi pregio , il penlàre , che capa- 
ce elTere polTa di retrocedere da una riloluzipne . 
cotanto ponderata , e dallo ftabiliraentó dà me 
tifato : r animo mio fuperiore è flato maifempre, 
e farallo finché' refpiri ad ogni umano riguardo , 
nè motivjo evvi alcuno, che in me trattener pofTa 
la efecu;»one di ciò, che ragione, ed il dover mi 
dettale redolente in qualche modo a voi raffem-^ 
tra , il perchè fi è , che mi ravvifo • • . 

Pentito , e trijlo de’ miei si fpeji anni , 

Che' fpender ji dovean» in miglior ufo (h) ; 
mentre io ^ 

, . . hen potea torcer gli occhi , 

• Dal falfo lumcy e di Jirene al Jìtono- ■ 

Chiuder ■ gli ■ orecchi \ ... [c) 
ma- 

■ La divina bontà y che - da f e fperne 

Ogni livore ... {d) . i 

fpero farà-per avere di me pietà -. AfEcuratevi in- 

- tanto, 

I 

* • 

ftj) Pet^ fon. 28 f., fc) Petr. cernì, 

(b) PcLì\ fon^ 313. • {d) Danc. Parade ^.7, 
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i:anto, che fe nuove dubbiezze mi safFacclerannd 
alla mente , non mancherò di farle prefenti al 
P. Lettore 3 che lulmgomi non farà si predo per 
abbandonarmi ; giacché 

L'aura foave ^ che' dal fuo faperc 

Muove col fuori delle parole accorte . 

Per. far dolce f eretto ovunque fpira (a) , 
fpero dar debba l’ ultima mano, rifehiarando viep- 
più il mio intelletto , ed ifgombrando totalmente 
ogni fuligine . Vero è, che più volte ( e noi nie- 
go ) meco fteffo penfando alla (frana rivoluzio- 
ne , ed allo inafpettato cangiamento di mia dotr 
trina, ho avuto (iffattamente a ftordire di me me? 
defimo, 

Ch\io noi fo ripenfar, non che ridire (h) : 
quindi con Orazio ho avuto a ripetere : Se aku^ 
no dirammi d! or innanzi , che riafeender pojfano i 
rivi falle vette di quei ruvidi majjiy' daddove preci^ 
pitoji alcuni feendono al baffo , e^che pofflbil fia fa- 
lir poffano le acque del J'evere fino alla loro for gen- 
ie , non potrò a meno di crederlo (c) , poiché tanto 
era nei miei errori immerfo , e ftrettamente av- 
vinto , 

Filo f Tom. ' H • . CKclU- 

(a) Petr, fon. Sj. 

(h) Petr. fon. x86. 

(c) , . , . quis negat arduis , ^ ^ ^ 

‘ Et pronos reliibi ppfie rivos 

Montibus , ac Tiberìm re verri ; ‘ ‘ 

Quum tu coémtos undique nobiles.- 
. Libros Panaèti Socraticam & domum 
Mutare loricis Iberis 
Pollicitus meliora tendis ? 

Horat., llb. 
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Chi ellera abbarbicata mai non fue 

Ad alber sì . (a) 

e per modo , che creduto avrei, delirafie ooluì , 
che fatto aveflemi il prognoftico di così forpren- 
dente metamorfoil ; per la qual cofa full' antico 
mio (fato in riflettendo > 

Di me medejmó meco mi vergogno [b ) . 

Cavaliere. 

Or permettetemi, amico, che finalmente a voi 
dica j gran talento in vero dal cielo a voi fu da- 
to , ed arricchito lo avete colla lettura , e Audio 
sì degli antichi , che de’ moderni fcrittori : ma 
fin qui 

Facejìi come quel , che va di notte , ■ 

Che porta il lume dietro ^ e a fe non giova (c) j 
ora però, che coll’aiuto del P. Lettore rivolto 
avete avanti i voftri occhi il lume , e rivolto lo 
avete 

... .‘a quel fommo bene , 

■ Di là del qual non è a che s afpìri (d) ^ 
più ■ non penfate alle paflfate cofe , e depòile le 
fpoglie deir uomó antico fiate ‘infine accertato. 

Che virtù diverfa fa diverfa lega 

Col prefwfo corpo , che Ì avviva (e ) . 

Minimo. 

Sempre più mi confola quanto avvienmi da 
Mylord fentire,e tanto più allegrami in veggendo 

Sotto biondi capei canuta mente {J) j 

quindi benedico Iddio, ' ’ 

' ' ' Che 

{a) DanU Inf, c. {J)-Dant. Purg. c. j/. 

(b) Petr. fon, /. (e) Dant, Purg, c, a. 

(c) Dant, Purg. c. (/) Petr, fon, 189. 
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Che drÌ77Ò l’ arco mio a tal berfagito (a) : 
ma ÌDtanto,('Q profeguir dobbiamo il compimento 
di quelle prove , che la verità dei Vangelo ci ma- 
nifeliano, uopo è , che Mylord difpieghi gli ulte- 
riori fuoi dubbj . > 

M T L o R D . 

Eccomi ad ubbidirla : comincierò impertanto 
col dire , che nel fupporre Figlio di Dio il pro- 
meflb Melila , ella l'uppone due gran mitleii agli 
Ebrei affatto ignoti , e che da chiunque , per 
qualunque sforzo di ragion fi faccia , compren- 
der non fi poflbno 1 cioè il miftero della Tri- 
nità > che fcorgefi contraddittorio , e quello della 
Incarnazione del Verbo, il quale abbalTa, e de- 
grada la Divinità, e fa infieme , che a Dio ven- 
gano applicate propolizioni indegne del fuo. de- 
coro; ficcome fi è il dire , che Dio è nato ; Dio 
ha fofferto , c fiato croctfiflb , morto , ec. • 

La feconda diflìcoltà fi fcorge nella ofcurità 
delle Profezie , come acceanai'da principio , poi- 
ché molto diverfamente da ciò, che egli intende , 
fi polTono interpretare , e infatti danno gli Ebrei 
alle medefime un fenlb molto diverfo.: quelle 
profezie medefime , die al promeflb Meffia at- 
tribuifconfi, gli Ebrei a mtt’ altro perfonaggio le 
applicano , e dicono avere i Profeti degli Ebrei 
medefimi in molti luoghi parlato: fembra poi', 
che elfi foitanto elTer debbano i veri interpreti 
dei libri dell’antico Tefiamento per eileroe fiati 
i primi poffeffoti , 

, . ^ H. px _ I*.-- 

I 

{a) Dant. Farad, c, 26^, 
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In terzo luogo, dicono alcuni; dato ancora, 
qual ella fuppone, vero fenfo della Scrittura , ri- 
mane poi a laperfi , fe ciò , che di Gesù Grillo 
hanno detto gli E vangelilti, Ca verò ; cioè, che 
egli abbia fatti miracoli ; fe vero lìa , che ei lìa 
riforto , falito al cielo ; mandato lo Spirito Santo 
agli Appolloli , ec. Quante però à difciorfi diffi- 
coltà , c dubbj degl’ increduli tuttor rimangono i 

Ma ciò , che maifempre ha recato al mio fpi- 
rito non leggi er contrailo ,, e che articolo a me 
pare effenzialiffimo , per trattarli di un fatto., che 
non folo dagli Ebrei vien pollo in dileggio , ma 
da molti Crilliani. eziandio o non' è creduto , o 
diverfamente apprefo da quello, che, dai Catto-, 
lici fi crede , egli è il millero della tranfollanzia- 
ziòne del Pane Eucarillico.. 

Non crederei folfe il P. Lettore, per contraftar- 
mi una delie più evidenti verità, che manifellat 
fi poffano, e che ferve, pèr cosi dire, di elemen-- 
to alla, ragion nollra . Quella fi è,, che la parte è 
inferiore 2el tutto . Or qualora con. i fuoi Difce- 
poli fece Gefucrifto 1’ ùltima fua cena, e fpezzato 
il pane diede. col' medelirao.ad ognuno d’elll il 
-fuo Gorpo, chiara cofa è ,- a.norma di quanto ci 
■avvifa l’Evangelio , che fralle fue mani avea Ge- 
fucrillo il fuo Corpo, epperò mangiando egli llefr 
fo di quel pane fagrato , liccome ha potuto fate , 
mife in bocca il fuo capo: quindi in tal foggia 
chiara vedefi la parte piti grande, del tutto j ed il 
continente minore impertanto del contenuto: ciò 
tutto alla ragion ripugba , ed afiùrdità forma così 
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moftruofa , che non è poffiWIe , dicono gli Ere- 
tici , per qualunque ftudid adoperar fi voglia po- 
ter inghiottire; quindi è, che per bene iftruirmi, 
e pormi Tulle accennate coTe in ifiato dì valida di- - 
feia in cafo di attacco , mi larà fingolar favore 
nello addurre quelle più chiare « e .itringenti ra- 
gioni , per cùi’ elTer debba ogni uomo a ragion 
convinto . • . . , , 

Minimo. 

- Pollo in- difparte lo -fpirito di cicana , ficcome 
da gran tempo da fola' ragion condotto in quelle 
nollre dilTertazbni • ha- Myiord praticato, nulla 
havvi più facile-, che difciorre le difficoltà propo- 
ftemi , e quelle qualunque altre, che non meno 
dagli oHinati Ebrei , che dagli imperverfiti Eretici 
produr fi pollano , facendo collare a luce chiarif-' 
fima quanto fiano si gli* unì, che gli altri in.vo- 
loùtarìo pervicacifiìmo errore . Favorifca afcol- 
tarnai , e permetta, che all’ ultima obbiezione dia 
capo, e ritto a quella men venga. . i - 
Io mi do a credere , e meco Mylord convenir 
dee , che l’ addotto principio il tutto è maggiore 
della parte , ollìa la parte è minore del tutto , aver 
dee per oggetto la proprietà dei corpi , epperò 
qual proprietà neceffaria uopo è fuppbrre nei 
medefimi la ellenfione , perocché dar non fi può 
verun corpo , il quale dir fi.polTa più grande , ov- 
ver più pìccolo, fenza che in elfo non fiavì la 
ellenfione ; ma ficcome nel fagratillìmo Corpo di 
Gefucrillo , qual nella Eucarillìa adoriamo-, nòn 
ovvi ellenfione alcuna , e confeguentemente par- 
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te non havvi alcunà , che feparar (ì po(Ta dal-tus> 
to> falfa impertanto h fcorge la ìpotelì , aè for> 
mar Ci può ragìobatnento fovra un principio, che 
la eftenlìon fuppoae . Ben mi afpetco , che farà 
Mylord per foggìungermi : ma come dar (ì può- 
un corpo fenza eftenlìone ì Per verità fembra » 
che accingami a togliere una afiiirdità con a(Tur>. 
dìtà vìe maggiore , e che del pari egli è ìmpolE' 
bìl comprendere > Convengo , Ohe da noi capir 
non Ci può ; perocché fe capir fi potelfe più non 
farebbe tniilero ■, e meglio , a vero dire , com- 
prender non vaglio -il come elTerpolTa il Corpo 
di 'Gefucrifio neU’Eucariftia, di . quello , che tre 
Perfone efier pofiano un Iblo Dio , poiché póllo 
in confronto sì l’ uno che T altro mìfiero colle 
idee, die fi hanno delle naturali cofe , fembra 
fuor d’ ogni dubbio , che aniendue . ì riferiti mi- 
Aeri acchiudano in . fe evidentifiime contraddizio- 
ni j ma chiara ia> falfità del confroruo ben ;tofio 
tifale fe più oltre fi fpingano le nofire rìfiefiìoni « 
Inr primo liiogo , perchè colie riftrette idee , con 
cui fiamo dalia fperienza illuminati fui cotfo delle 
naturali cofe , noi giudicar non polliamo , nè 
dobbiamo per confeguente di ciò, che per fovra- 
natural pofiànza Iddio tar pofia : quindi qualora 
a chiare note fi è compiaciuto l’ Altìilìmo di rive* 
larci alcuna cofa,' quella da noi negar non fi può- 
pel folo rpeciolbritoio di non poter comprender 
re come ella fia , ficcome più volte ho dimollra- 
to ; in fecondo luogo , perchè nelle cofe medefir 
me f che tuttogiqrno da noi fi veggono , e fen- 

;r j ; tiama 


Digitized byGoogle 


Dia log e^ Xf^IIL" 17J- 
lìanio in noi ftcQi > nmilì contraddizioni > ed af- 
furdità apparenti s’ incontrano , delle quali però 
non ne facciani cafo , perchè non vi lì riflette , o 
fe da taluno liflellion lì faccia , non [>erciò con- 
tro il Supremo Facitore avviene che lialì alcuno 
avventato . Vagliami addurne lo efempio . Oi- 
moflrar faprebbemi , Mylord gentilìflamo, in qual 
modo ritrovili l’ anima Tua nel corpo, ed animar 
pofla di quello tutte le parti , Tenza pierò eflere 
eflefa? £>t cotell^ verità io> creder debbo altresì, 
che ella ne Ila pienamente convinta , e qualor.un 
qualche importuno ciarlatore con fottigliezze.fca? 
vate dalie miniere inefaufte dei noflri Filofofì 
Moderni s'ingegnafle provare il contrario , e far- 
gli vedere efler eiò imponibile, perfuafo io fono 
parimenti , che riderebbelì dei Tuoi fpiritolì argo- 
menti , e in corto dire rifponderebbegli : convin-t 
m io Temo, per quanto fento entro me;fteflb, 
che io penfo , e tengo per accertato, che ciò, che 
in me penfa egli è indiviflbile , eppsrò non è efle- 
fo: fento ,direbbegli, che F anima mia lì è queli' 
io flelTo, ptincipio di ogni mia operazione , che 
penfa , che vuole , e tutte muove del mio corpo 
le parti *, nè potrebbe già muoverle , fe intima- 
mente unita al corpo i* anima mia non fofle , 
Sembra a vejro dire a primo afpetto certa con- 
traddizione il dire , che in ogni parte del corpo 
ritrovili l’ anima , e che mutilato un bracciq, ov- 
vero un piede , nulladimeno intiera rimaner pof- 
ùl y Q nulla vi perda la medelìmai ma codefla ap- 
parente contraddizione valevole non farà giamt 
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mài a diftruggere in me quella convizione , chè 
lo interno fentimento mi fuggerifce , e. veder mr 
fa di continuo , e che provo in fatti . Quel giudi- 
ciò impertantct, che l’ interno fuo fentimento in 
eifalei produce , onde rimaner perfuafa della eli- 
ftenza, e delle operazioni di fua anima , avvegna- 
ché punto ella comprender non poiTa, co me l’ani- 
ma fua nel corpo efifta , lo attellàto di un Dio- 
ugual effetto in me produce per convincermi del- 
la tranfoftanziazione del Pane Eucariftico > della 
Triade Santillimaj e della Incarnazione, unita- 
mente a tutti gli altri rivelati mifteri , che nulla 
meno fi comprendono. 

Se poi foflfe Mylord di parere, che elTendo ef- 
fenza del corpo medefimo la eftenfìone , alTurda , 
ed impoUibil cofa fia, che fenza la riferita • eften- 
lìone efifter poffa il Corpo di Grido nella Buca-. 
ridia , nego adblutamente T addotto principio , e 
la confeguenza indeme , che.ne inferiice; impe- 
rocché fe fede eifenza di un corpo la edendone, 
ogni fpazio edefo farebbe un- corpo, il che d feor- 
ge falddimo : quindi egli è certo , che non d può 
già da noi con ogni chiarezza conofeere reffenza 
dei corpi ; ma foltanto le proprietà dei medédmi 
comprender polliamo , decome - comprendiamo , 
che l' attuale edendone d é fralle altre una pro- 
prietà dei corpi , fenza la quale edder non podb- 
no; .ma non perciò ne addiviene effer noi accer- 
tati', che fpogliar non poda il Supremo Facitore 
a fuo piacimento della proprietà accennata qua- 
lunque corpo, e per miracolo alia, foggia dello. 
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fj^lrìto farlo fudilfeie , il che farebbe eziandio t 
come tuttor fi fcorge , per noi miftero . Dio folo. 
iofonitna quegli è , che a fondo > e meglio di 
chiunque delle cofe.conofca reifenza , perocché- 
egli folo le ha formare z .-a.noi foltanto è dato il 
eoaofcerne le proprietà , perchè più in là non ci 
abbifogna di fapere . Mi fia permefio. , per me- 
glio difpiegafe quanto fovra, iervirmi di un para- 
góne : fe avvenga di voler dimollrare , e far ca- 
pire ad un cieco nato ciò, che. fieno ì colori , e 
come col maneggio dei raedefimi , collo ftudio / 
e coir arte , giunger pofla un eccellente Pittore 
nel piano di un muro a far. comparire una lonta- 
nanza , dimodoché ciò, che ip.fe è piano appaja 
profondo ; egli é indubitato > che per quanto . s’in- 
gegni taluno di perfuader quel. cieco, giammai 
giunger quelli potrà a ben comprendere , che una 
piana fuperficie produr polTa n^ fenfi idea di pro- 
fòi\dità benché menoma , .e non altro , che af- 
furdità, e contraddizioni a di lui fenno fembre- 
ranno maifempre tutti i dilcorfi ^ e . perché ciò , 
fe non fe pel motivo., che aver non può , falche 
idee , e nozioni confufe , ,e perché pel folo jap- 
poito del tatto ei forma il fuo giudicioi Ciò non 
ollante codello cieco fulla alTerzione di coloroi, 
che veggono , e fiali’ atrellato degli . uomini to- 
talmente s’accheta, e crede non efier già pro- 
.fònda infatti , benché tale appaia la difegnata pet- 
fpettiva, ma d’elTer tutto una piana ,fuperficie»> 
£ ragionevole intanto feorgefi ;la fua fede Ma 
axofl farà .vieppiù jagionevoie. la noftra, fede.Cuir . 

- H 5 atte-. 
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attellaro di un Dio ì Se un cieco nato fulla pa- 
rola degli uomini tutto fi piega ,* crede , che lusu 
ragion io inganna, e che foltanto apparente fia 
girella contraddizione , che nel dlfegnato piano 
ravvila , perchè non ferem noi altrettanto ? Che 
mai altro ham noi infine , che ciechi nati , qua- 
lora oliamo giudicar di Dio, di cià, eh’ egli ha 
fatto , o» di ciò, che far debbe ì Col paragone te- 
llc riferito, crederei, fe ragion non mi abbaglia, 
che valevole efler poffa il mio dire , onde udurre 
in fumo tutte le contraddizioni , che fovra ognu- 
no del nollri milteri immaginar fi poffano,e tanto 
baftar debbe in rifpofta all’ ultima obbiezione da 
Mylord accennata; ma per non Jafeiare fui mi- 
fteti della Trinità , e della Incarnazione sfornito 
di quella , cke poffìbil fia,lpiegazione , il difeor- 
fo , riflettendo principalmente a quello , che re- 
cano gli Ebrei diverfo fenfo fulle profezie accen- 
nate , eccomi a provare quel mifteri , come fe 
aveflii che fare in primo luogo contro un incre- 
dulo , indi con un Ebreo • Cominciam dal pri- 
mo , qual fi è quello della Triade Santiffima • 
Qualor è fiata da me provata la verità della 
rivelazione, fembra , riguardo detto mifiero , che. 
più non rimangavi fe non dimoftrare, che la Re- 
ligione rivelata ce lo ha infegnato: avendolo im- 
pertanto Dio rivelato, più non evvi che defide- 
rare per crederlo, poiché baftar debbe il fapere, 
che Dio lo ha detto , avvegnaché maggiormente 
ei foffe impercettibile , poiché alla verità di un- 
* Dio intieianiente abbaffa^fi > e c^er dee ragion 
V ' noftra^ 
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ikoftra . Rigettare impertauto da noi aon fi pu$ ' 
il miftero della Trinità fotto il pretefto d’elfere 
egli incomprenfibile . Ho già avuto a provare nel 
corlo delle Dofire difiertazioni, che temerità, an- 
ziché empietà farebbe il dire delle divine cofc 
non le capifco, dunque non debbo crederle ; ma 
dir deggio all’ oppofio : iè gi cinger potefli a com- 
prenderle , più non farebber divine, perchè ciò , 
che è divino, all’ umano intendimento fi è incom- 
prenfibile » Suggetto impertamo non è legittimo 
la incomprenfibiiità del inifiero della Santillìma 
Triade per .non crederlo, epperò np,n può My- 
lord proporki qual difficoltà , che arredar debba , 

M I L. o B. D . 

Ella però -dice effer quelle tre Perfone real- 
mente didinte, ed edere una medefima fudanza , 
uixa medefima natura , e un Dio folo . Or come 
ciò potrà farfi i . 

Minimo^ 

» » ■» 

^k>n. potrà mai altro contro, il detto midero 
Mylord opporre , che non riducali al ma , p al 
come j ma qualor fi tratta delle diyjne cofe , re- 
plico , pontentarfi bifogna di fapere folta nto , e 
addimandar fe fiano ; ma non già come fiano : ella 
> dice-eder cofa contraddittoria lo ammettere nna 
didinzione reale fralle Perfone , le quali non fo- 
no, che una fodanza medefima; e rifpondo, che 
titroverebbefi. la contraddizione fe de Perfone real- 
mente: didlnte, fodero nel tempo dedb una real- 
mente, fecondocliè fono realmehtédidinte; ma 


ima è già ciò , chedicefi:' m quanto- Perfone el- 

■ • ■ tir ' ' I ^ 
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lèno fono diftinte -, ma benché diftinte come Per-' 
fone , non lo fono però in tpanto alla natura , e 
ciò, che egli denomina contraddizione , non è in 
quello luogo, che puro abufo dei termini per par- 
te degli opponenti . 

M T I, O ». D. 

• Ma come poter ciò comprendere ? Tre , che 
fono uno , ed uno , che è tre ? 

Minimo. 


Coinè comprenderlo ? Non gli ho detto , che 
altro giammai faprebbe dirmi , fe non come ec. ? 
Afcolti intanto ciò , che dei mifteri di Dio can- 
taffe Prudenze contro Simmaco dal' piu volte lo- 
dato Valfecchi rapportato (a) : 

•• Giàc'chh quando trattiam delle divine 
- Cofe, e coluti che nè principio unquanco . 

' EbbCi nè avrà mai jfn, che pria del chaos. ■ 
Già fu i t dal fen del nulla il mondo truffe 
Ci sforiiam concepir \ corta 'è la pofa 
Dell’ umano intelletto , e a tanta imprefa 
‘Inetta , poiché- fral natura il guardo ^ 

• Sé tenti di fifàr piu acutamente , . i 

’à * 1 V - * I . • “x* / ’ 

, t 

V * . - - , , ^ ^ ' 

^ e • t * • m 9 


' : (ij) Nannquum divini-s agìtnus de rebus & illum 
r Q“ vel principio caruit , vel fine carebit , 

’ ‘ ' Quique chao anterior fuerit , mundumque creavit 

‘ <!onjeétare animo contcndiniur , exigua èft vis . 

-x/ 1 V Hpmani 'ii^genii , taiitoque angiuK labori: 

Quippe minor natura , atiem n intendere tentet 
Acrius, ac 'pehettare Pei fecreta'fupremi^ 

•' Quìs 'duKtet fragilem daflefcere ■vìui. i 

.. } ^Vimqye fatigataa’ m^tis' fijb;peSore parvo . > 

‘ , Turbanti il validifque hebetem fuccùrhbcré cure* 

• • Frud. kchfra Symmac, lib, 
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E penetrar ■ del Sommo Dio gli arcani , 

' Come fia non if venga, e‘l fuo vedere ■ 

Finto noti ceda , e della mente fianca 
Non vacilli il valor nel petto angufio - ^ 

. E lajfa non foccomba ai vanì sfornii 
Se egli vuol che io gliel faccia compreadero 
colle parole , bifognerà per ritrovarle , thè' Dio 
più non fia ineffabile : or veda fe fia poflìbil cofa . 
Se poi vorrà contentarli di un qualche paragone; 
potrò rapportarle quel di Santo Agoftiho {a) , ma 
converrà poi Tempre terminare con quella veri- 
tà , che le cofe di Dio fono infinitamente fuperiori 
alla umana intelligenza , e che la elevatezza del- 
ie medefime, clie-ai noftri lumi le invola , -e iu- 
comprenfibili a noi le rende, efige una fede mifta 
■di profondo rifpetto , 'e venerazione.- .v ; • -i 
Eccole però un faggio nell’ autore del libro del- 
la Sapienza impreflb . Dicefi nello fteffo , che Dio 
regolava il tutto con numero , pefq , e mifura (b)^. 
Tutto, r Univerfo è fabbricato con quella re- 
dola j la fua fimetria prova eflefe fiato fatto con 
giufia mifura, occupandovi fuo luogo ogni effere j 
qual gfli conviene si riguardò a fè fieffo , che ri- 
guardo aglì.akri^ La moltitudine degli enti , di 
cui è comporto ’l’ Univerfo, prova altresì eflVre 
fiato fatto il tutto ! con numero ; e finalmente 
quel pendio f uno inver l’ altro degli enti , eoa 
cui fono -difppfti.^' ciò,! che altresì denominar li 

,x ^ » 4 ’ f potrà 

ld\ D.Augufl, dc'Do^, Chrìfl. Ììb.i.x.f. . . > • 

{h) \ • . Sed omnia in' menfura, & numero j &pott- 
derot LU^r Sajfie.-cap* 11%. 


a . 
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potrà la gravitazioae del Nevtone, prova effers 
flato fatto il tutta con pefo . (<r) Si vede impertan^ 
to ( corno bea ha detta ua autore de’ ooflri tempi ) 
effire il mondo un opra compo&a d innumerevol mol- 
titudine d enti didimi pel nuaaefo » ordinati per il 
pefo , e (onfervati nell’ otdiae per, la loro, fimetria . 
Cd> pertanto .fervir può: di una qualche idea della 
Trinità i poiché v ha. nella medejima. il numero 
mentre vi fono, le tre Ferfone irritamente dijlinte i 
V ha il pefo , poiché eotejle perjone Jbno /’ una alF 
altra attratte ^ ed infinuamente mite coll amore * 
infine n tuta mifara > poiché vi fi trova nella lo- 
ro grande^r^ t . nelle : loro perfifioni neUa bro pof- 
fah{a^^e fofian^a una. ugualità cosi, mirabilmento 
mifurata.i che. unità., comune alle tre fi feorge , ed i» 
una parola.mm^viSi pondus,. Se meofura. Così 

« " 1 » ’ ' ‘tl mp- 

^ •> * 

(c) Oh voit ione, qne le ixuiide* aeft qu’ua ouvrage 
compose d*une miiltltuide iruioaibrable d!étres diftingtiés. 
far U Honihrt^' tLxtKn^ par le poidt^ & conferve dans 
pan leur fymctrie. Or ceri pettt^fervk a nows. 
4onner quelque, idée , quoique obfcure .dii mf fiere de 
la Trinite, Cai* dans la, Trinitè il'y a Wnombre , puif- 
qHe il a tre» perfornies^ ii^iment diflànflés^ n y a> 
pui£qqe ces, peripnnea fo«n atrii^^ llune àTautre^ 
& iannimént unie par V amour ; * enSii il ' y a mefurc 
l»ii1fqùe il fe trouve en leur grandeur , en- lèurs perfe-' 
fiions , en leur pònv6if v& 1^^ febdance^ une éga- 
]kè si adniùrablem^t blea mefurée^/fut^eUe eft umtè 
«commune avwc trois , vnotfium^rusr^ poadus ^. &!• 

Jdenfural Aufli Te mytlere'dè fa jrrimlèV*& ITllftòire <fe 
.la cfeatj^n du monde ne pouvoient ^étre mieux expK- 
qués que. par ces trob ìnotèy'nofnbre , .poids^,8c me/kre^^ 
Fon peut dire^que ce que Dieu étoit éternellement if 
,|invtà quand iliit k ov?j^ Lc Thcohff, dan^ 
m€r£^.£/uret,j^ 
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Umifero della Trinità , elajloria della tr taratone' 
del menda non potevano ejjère meglio Jpiegati (pian- 
to per le /addette tre parole numero , pefo , e mi- 
fura, e dir Ji può^ che abbia in certo modo Iddio 
imitato , allorché fece il mondo^ ciò ^che egli era ab 
eterno . 

Prova a meraviglia ancora il teftè enunciato- 
fcrittore elTere (lata la ignoranza del iniRero della. 
Trinità cagione della difficoltà , che ebbero gli 
antichi Filorofì nel rifpondere a molte obbiezK> 
ni fatte dagli Atei dei loro tempi . Se Dio fofie 
Aato da tutta la eternità , dicevano quefti> ftato 
farebbe fenza operare , fenza compagnia > fenza 
trattenimento , fenz- amore , e confeguentemente 
eternamente oziofo , annojato, e (graziato fotto 
il pefo .dei fuoi beni rinchiufi nella fua elTenza pex 
mancamento d' oggetto , che proprio foffe a rice- 
verli, la qual cofa portò AriftoteJe ad afferirc, e 
voler foftenere, che Dio non era mai (lato fenu 
il mondo, ed aver.queAi maifempre da tutta la 
eternità efiftito , anzi effere ftato il grand’ affare^, 

divertimento di Dio . 

Ciò medefimamente cagion fu, che dilTeroi 
difcepoli di Democrito, che Dìo avanti la crea- 
zione del tnòndo occupavafi nei correr dietro agli 
.atomi erranti nel vacuo , per quindi colia loro 
.unione formare quell’ Uni ver fo, che ei meditava. 
- s Per detto motivo fi avvisò un difcepolo di Pi- 
tagora di afferire ,< che nort vi aveaDio nella e.ter- 
isità; ma, che eravi foltanto una infinita, molti- 
tudine d’ amori , i quali Jfirafcinati dal pefo „ ìq 

dalla 


184 D'I A L O G O xyill 
dalla iadinazìone condotti Ci cercavano da lunso 
tempo r un l’ altro', e che , effendofi finalmente 
incontrati , ed ordinati a feconda delle loro firn- 
patiche futlanze,,eranfi talmente , e si fortemen* 
te gii. uni agli altri avvinti, che hanno quindi for- 
mata queir unità femplice , indiffolubile , in quel 
grand’ amore da quegl’ infiniti eterni amori for- 
mato , che da noi Dio fi chiama . 

Ecco le Arane idee , che la ignoranza del mi- 
fiero della Trinità prodotte avea nella mente di 
quei Filofofi : imperocché non potendo concepi- 
re , come Iddio ritrovandoli folo da tutta 1’ eter- 
nità non potelTe a meno di non annoiarli, ed ef- 
fere infiememente fgraziato , alfegnarongli im- 
pertanto dei divertimenti fuor di feftelTo , o fab- 
bricarono fifiemi fempre più Arani , ed aAùrdi . ' 
Il miAero però della Trinità infegna per mo- 
do degno aAatto di un Dio quell' eterna felicità , 
che ei trova nella fua propria elTenza , e per cui 
egli baAa a fe AelTo . Dio ( dice a meraviglia be- 
ne, il fovraccennato fcrittore )- non è mai Aato 
oziofo , poiché da tutta la eternitàiia fempre ge- 
nerato il fuo Verbo eterno y in cui ha medefima- 
mente formate tutte le creature , e gl’ infiniti 
mondi, di cui é l’originale^ e che fovr’ eminen- 
temente contiene nella fua increata elTenza . '• 

Dio non è mai A«kto Iblitario -, ed annoiato-, 
poiché fempre col fuo Verbo ritrovali, e-queAi 
iempre-lo ìntertiene in fe AelTo^di' verità fempm 
auove , benché fempre vetuAe, ed eternamente 
itt^un.lbl mQuo e.fprefle ... ■ < 
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-Dìo fìnalmente non è già fenza amóre, poicliè'-i 
egli ama il fuo Verbo, e diritto gli è il Aio amo-]; 
re, e felice , afpirando, e-fermaadoA in una per-- > 
fona Tanta , e differente dalla Tua, :elTendo nel ' 
tempo lleffo unico , e rèciproco , ciò ,. che rende 
, la loro unione infinitamente deliziofa . ' ■ 

Io fon perfuafo, che Mylord, fenza dubbio,^* 
comprende elTervi in noi una cognizione , ed 
una volontà, oQia un aifezione, ed un, ^ore ; 
per quella ragione ancora noi conofciamo gli og-: 
getti , e a quelli di fovente noi ei attacchiamo : la 
iK>llra contentezza in tal cafo tutta, titrovafi, fic-* 
come tutto il noftro bene, e delìzia nella unione 
con quegli oggetti, e quanto più llreùa àvvieu, 
die liane di due cuori la luiione , tanto più^elTa è " 
felice j ma liccome in noi la cognizione attuale 
e r amore fono accidenti , e che evviper 1’ altra- 
parte la lèparazione della follanza tra di noi , e 
gli oggetti , die noi conofciamo , e àniiamo.^ 
quindi ne addiviene, che per quanto Uretra lia laj 
unione, non mai fenza una qualche pena, ed in-j 
quietudine A fcorge , dal che altresì di tutta ne-^ 
cellìtà uopo è ne avvenga , che efler non può- 
lungamente coftante, e perfettamente felice qua*, 
lunque unione d’affetto. • - ^ ? , : . j ' • ■ 

Da ciò quindi agevolmente capir poffiamO, eh»’, 
effendovi in Dio cognizione, ed amore con for- 
za m^giore , e maggior perfezione, di quello in: 
noi efler polla, nella di lui divina eflenza eflefe, 
non poflbno impertanto quali in noi lì feorgonon 
meri accidenti , eflendo Iddio femplice fottanza 

imnau*. 
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immutabile , da cui aulla togliere, oaggiuagem 
fi può -, e'pperò capir poflìimo inoltre, che elTst 
debba aecelTarianiente in Dio queir amore infini- 
tamente felice . 

Ora quanto più dal noftro deboi lume ne ver* 
rà fatto di comprendere, ed avverrà alle noftr» 
efpreifioQi poter ifpiegare quello ìncomprenllbi- 
le iuQ^Fabil millero di un Dio infinitamente fo* 
pra .di noi elevato , rifultar ne debbe da quan* 
to fovra la unità della natura in Dio, la qu^l non 
avvien difputare , eia Trinità delle Perfone, la 
qual confide in ciò, che generando Iddio per via 
di cognizione il. fuo Verbo, non è già Iddio il. 
Verbo idedb, nel mentre , che il genera ; e que- 
fto Verbo non è già come generato il Padre , 
che lo genera -, edendo !’< uno , e l’ altro relazioni 
oppoflé; così l’amore, con cui fcambievohnent^ 
^ amano , non è già il Padre, che genera il Ver* 
bo, nè il Verbo , che è generato j ma bensì una 
terza Peifbna,. la quale c il legame , e vincolo 
dell’ UDO , e dell’ altro ; vincolo altrettanto più 
fketto , che ^ii ha la dodanza medefima del Pa- 
dre , e del Figlio, ed altrettanto più. deliziofu , e 
felice, che egli è. più ftretto , non effendo infìe* 
me adeHi, che una fodanza medefitna. Benché 
fb 'differente Perfona . 

.Infoouna ecco infième al da me riferito fcrit- 
torà, più chiaramente difpiegato della Trinità il 
miftero,'per quanto ai nof^i deboli lumi vien 
eoBceffu, 


I 
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{n) L Dio fe, p^jdo conofce , ed eternamente ^ 
Afede . 

IL Cotejìa cogni{ione non è già la emana:(ione di 
un accidente , ovvero un penjìero^ che efca dalla na^ 
lura divina ^ e che da quella ei fia differente-^ ma 
iensì la emana^ioìie della Tintura , la quale nel corfo 
di fue proceffoni\ ed ineffabili fortite , fermandoji 
in fé fieffa ^ viva , e perfetta immagine riforma , in 
cui Dio ji.vede ^ e fi conofce , ed in cui con infiniti 
piaceri cofitempla le fue eterne , ed infinitamente 
amabili belle{{e . 

IIL Cotejia emanante cognÌT^one per vìa dello in- 
ulletio fi chiama il V^erbo , e la parola y che Dio 

pi o- . 


{a) Dieu fe connoit lui-meme , & fe volt eternelle- 
ment . 

Cettc connoiffance n’eft pas Temanatìon <fun accl-^ 
dent, ou une penfte, qui forte de la nature divine , & 
qui. foit .different d elle ; mais l’.cmanation de la nature 
entiere , qui durant ces' proceffions , & ces forties uief- 
fahks s’arretant en elle meme y forme une vivante , & 
pariaite ùnage , ou Dieu fe regarde , & fe connoit , 6c ou> 
il contcmple avec des plaifirs infinis fes beautès eternel- 
lement^ 6c infiniment aimables. 

Cette connoiiranee emanante par la voye dé Tlntei- 
le£l s’appelle le Verbe , & la parole , que Dieu pro- 
nonce. Cette parole étant une expreffion de luj-méme, 
& reprefentant parfaitement toutce, qu’il eft, s’appelle 
fon iinage , & la rell'emblance i & cette itnage étant 
forme de la nature , &i étant la nature méme , & la ful>“ 
ftance du Pere s' appella fon Fils. 

Ce Pere, & ce Fils etant deux perfonnes font deux 
termes d’amour , & de jouiffance mutuelle , & s*entr’aì- 
inent mutuellement . Leur amour eft infiniment uniffant 
parce qu il eft unique , & que Ics deux amans produi-» 
fent le méme amour , dont ih ne font qu’un feul prinr 
'C>pe* Le Theoloi* dans Us Coriverfations . Entnt» y 
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fronun^ia . Quejla parola effendo una efpre£ione di 
fe mcdejimo, e rapprefcntando perfettamente tutta 
ciò , che egli è, ji chiama fua immagine , ed affo^ 
miglian:^a\ ed effendo cotejla immagine nella natu- 
ra formata , ed effendo la natura medejima y e la 
foJìan:(a del Padre , fi chiama fuo Figlio . 

//^. Quello Padre , e queflo Figlio effendo due 
. Perfine^ fono due termini d amorcy di mutua alle-^ 
gre[:^a y e fi amano fcambievolmente . Il loro amo<^ 
re fi è infinitamente congiungente y poiché é unico yC 
i due' amanti producono t amore medefimOy di cui: 
non fono , che il folo principio 

Avvegnaché a. noi cognito non fia cotefto Inef*^ 
fabile miftero, fe non fe col mezzo della rivela- 
zione , e lafci tuttavia il noftro intelletto nelle te-r 
nebre , per non poterli da noi chiaramente com- 
preniere , la qual cofa dà luogo maggiormente 
al merito di nollra Fede-, ad ogni modo non cre- 
do , che Mylord difconvenir debba , che nella 
profondità della verità, che ci prefenta, non fod- 
disfaccia la ragione invece di rivoltarla . Quella 
iion può , a vero dire, penetrarlo , e inefpiicabi- 
le il trovai ma capifce nel tempo medefimo, che 
fi cade fenza fcampo in negandolo in molte altre 
difficoltà fulla divinità vieppiù indi(Tolubili,le quali 
hanno data occafione ai Pagani Filofofi d' imma- 
ginarli quei lorO' affurdillimi fiftemi ; e vede poi 
chiaramente per T altra parte nell’ ammetterlo , 
che non folo non evvi cofa alcuna , che dir li 
poffa indecente riguardo a Dio, ma dell’ alta dt, 
lui maeHà tutto degno • 
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• Tali Tono la cognizione di fua propm effenza ; 
e delle fue divine perfezioni ; la compiacenza , a 
r amore infinito di quella cognizione ; la felicità 
infìnitamente-deliziofa procedente da quella co- 
gnizione, e da quell’amore ; e la eterna òccupa- 
zione più degna di Dio di quello effer pofTa la 
veduta di tutte le creature : tutto ciò, in noi pro- 
dur debbe adorazione, e rifpetto, per la ragione, 
che non fi può. a meno di non comprendere, che 
tutto il ragionamento fin qui riferito* tutto ,a Dio 
convenga , ed infiememente perchè comprender 
non fi può come ciò fia , dovendoli cqnchiudere , 
attefa la impotenza , in cui fiamo di concepirlo , 
che .abita Iddio in imo fplendore inacceflibile . 

1 Filofofi Platonici fra tutti i Pagani , quei foli 
s’incontrano , che abbiano di Dio parlato in cer- 
to modo , che fembra alquanto s’ avvicini a quel 
miftero ..Dice S. Agoftino aver letto in uno degli 
icritti dei medefimi le prime parole di S. Gioanni: 
Dal principio v’ era il K ‘.rbo , ed il V trbo eia Dio . - 
Ma potrà Mylord vedere in un opera cc mpofla 
da un dottiamo Prelato (a) ciò , che s’ abbiano 
, detto quei fegu ad di^ Platone della divina intelli- 
genza , e della divina fapienza , .per cui il tutto è 
flato fatto di tre nella unità ec. ■ 

• Ciò prova Infomma efferfi bensì, alquanto aV- 
' vicinati al rifeiito ineffabil miftero; ma non efferfi 

giammai fenza il foccorfo della rivelazione potu- 
ta acquiftare' ouella , che in oggi abbiam mag- 
gior chiarezza , benché alla ragion noftra incom- 
prenfibile , e fuperiore . ' Se ' 

' (a) Ausujl. Steuch. de philofopliia . ■ 
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Se fi trattafle di avere un Ebreo a convincete, 
non mancano certamente nell'antico Teftamento 
i palli, da cui fi prova quel gran raiftero , poi- 
ché or vi fi vede una pluralità in Dio , fen'za però 
efprimerfi il numero delle Perfone, e ciò per con- 
feffione degli Ebrei medefimi , ficcome qualora 
in numero plurale vien detto nella Genefi (a) , Dio 
dilFe : Facciamo t uomo a nojira immagine , e fo- 
miglian^a ; parimenti in altra parte del mentova- 
to libro (^); Fenite yfeendiamo in quejlò luogo, e 
confondiamo in tal modo il lor linguaggio , che piu 
uni con gli altri non s' intendano • Ora vi fi 
parla del Figlio di Dio , ed ora dello Spirito di Dio, 
liceo me nei Salmi (c) : Tu fsi mio figlio , io t* ho 
generato oggi z ed altrove : Io t* ho generato nel 
mio fino avanti la (Iella del giorno {d) . Si vede 
inoltre nel princióio della Genefi riferita , che lo 
Spìrito di Dio ^ portava /opra le acque (e) . la 
£faia poi fi vede : (/) Io fono fato inviato dal Si- 
gnor Iddio , € dal fuo Spirito . Finalmente fi vedo- 
uo pure chiaramente legnate tutte e tre le divine 

Per- 

(j) Et ak: faciamus hominem ad imagtnem ^ & fimi- 
litudiiwm nofimm . Gen, cap. /• «///«. 26. 

{b) Venite igitur; defeendamus Se conflindamus ibi 
iingiiam eorum, ut non audiat unufquifque vocetn pro- 
xirai fUi • Gen. cap, 11. n.7. ^ ^ - 

(c) Dominus dixit ad me: Filius meus es tu, ego ho- 
die genui te , Pfalm. 2. num. 7. 

(J) ... Ex utero ante Luciterum genui te. PfaL 
jop. n.j. fk 

(^) Et Spiritus Dei ferebatur/fuper ’aquas . • Gen^ 
Ciin, j. n. 2, ^ • ' 

(/)-.. Et nunc Dominus meus mifit me, & Spiri- 
tus ejus. Ifa. cap. 48. num.i6^ 
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r*erro&e con quefte parole del Reai Profera (rt)ì 
Colla- parola ( odia Verbo ) del Signore ( ollìa del 
Padre ) pabiliti p fono i cieli ; ed il fojpo ( oflìa lo 
Spirito ) del Signore ha prodotte tutte U loro virtù. 
Balli impertanto fui millero della Santiflima 
Triade il fin qui efpofto , e -iacciam paffaggio a 
quello' della Incarnazione . 

Mi do a credere non farà egli per rinnovare da 
difficoltà di non poterli comprendere la ipofiati- 
ca unione in una fola divina Petfona, per effervi 
infinità di cofe si nel mondo > che déntro noi 
fteflì , le quali concepirli non' poffono , e fovra 
cui poco fi penfa ad intraprender dilputa' ; impe- 
rocché chi mai potrà chiara comprendere la ftret- 
ta unione dell’ anima col corpo, ed il come cou 
femplice atto di nollro volere fi muova il corpo» 
e cofe filFatte, come già altrove' ho avuto a ra- 
gionare ? '■ -■ :• t • ■ f 

D’uopo è impertanto' efaminare fe degna dì 
un Dio effer polTa la Incarnazione ; e fe t ola fia 
indecente il dire , Dio' ha '-fofferéo ^ l morto > è ri- 
fugiiate y ec, • A , V : ( . ‘ 

Defumendo dai fuoi principi il difcO'rfoi: olTer- 
vo, che Dio nen'avea già di mèltieri di creare il 
mondo per efler felice : lo ha per atto'di fua li- 
bera volontà creato ; perocché le operazioni di 
Dio , che rapporlanfi fuor di fe ’fteflb , fonò ope- 
razioni libere : .ha potuto volerlo potuto pro- 
durlo; ha potuto non produrlo, e noo l^lerlo» 
- . perchè 

(a) Verbo Domini coeE lìmiatriuflt s f & 'Spiriti! oris 
ejus omnis virtus eorum. PJalm. ja* num, i,' -, 




-A; 
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perchè egli è libero : ora avendo liberamente 
dio creato il mondo , ha pollo in quello molti 
«mi di diverfa fpecie : alcuni capaci di conofcerlo, 
«d amarlo: altri fenza intendimento , e volontà 
propria a quella bellà forte diretta,. 

.Cotefli enti capaci di cognizione, e d’ amore 
fono ftati deftinati' ad .una cognizione molto più 
(eminente ,, ^chiara V felice , e beatifica di quello 
■riguardar poffa foltanto le cofe di queda vita, cioè 
i( come ho già avuto a provare ) a conofcere , ed 
.amare Iddio . £ ficcome ha egli potuto la cogni- 
zione accennata per tal oggetto deftinare , .cosi , 
per la rivelazione dalle fagré carte riferita , cre- 
4ler dobbiamo, che abbialo fatto: Creò Iddio tuo- 
,mo retto.i è giufio (a) . ’ ; » _ 

^ .Quindi abbiamo dalle accennate carte, che do- 
vendo elTer polla la fedeltà dell’ uomo alla prova 
’inverfo il fuo Creatóre, acciò meritar poteffe 
quell’jetema beatitudine , a cui dedinato avealo , 
jfi fe i’ uomo,<rgfaziatamente prevaricatore, e de- 

Tanto primiero dato, in cui 
fii creato . Io non entrerò già nella quidione , 
b,che da lungo, tempt» divide' le fcuole , fe nella 
..fuppdizione , .che peccato non aveffe Adamo, 
.- avrebbe Dio mandato 1’ alto promeffo Perfoaag- 
gio , riguardandoli da me la dilTolùzione di quel 
..problema^CQpre ifpezione fol propria del configlio 
-- di D.ìq^,' pajà.cheidel nodro .ccwto, e deboi difcer- 
,»iwent(»:t. } , I’ :.f: ■ :* 

■ • s.diì'M -- * Certa'’- 


'Solunjtnodo- hoc inveni quoti fecerit Deus hoaù- 
aei* reèhwn » Eceltf. cap. 7, ,num. 30, 
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'Cèrta cofa però è , che per sì-mixabll-mi(lero> 
Iddio' riceve una gloria ad. ogni altra (ùperiore, 
perocché colla medeiìmai glorificato vedefi come 
Dio vale a dire quanto èi merita di elTere glori-, 
hcato : quello, fé ben m’avvifo, egli è. il motivo, 
per cui nel fovvenirlt la Chiefa nei fanti' giorni 
Fafcali della caduca dell- uom primiero , con tra- 
iporto di giubilo efclama : o colpa felice , la (piai 
ci ha procurato sì .gran, Redent(>re\ì , ^ r. , , 

E vaglia il vero;.fe fia lecitoci penetrar, pex 
poco nelle, divine àdee, che mài ha intefo di fare 
Iddio colla Incarnazione del Verbo? ;, Tre cofe io 
lavvifo , che inhnitamente il glorificano : egfi ha 
con ciò foddisfatto con tutto il rigore y e colla piò 
efatta ugualità della dignità di quello , che foddìfr 
fa la perlona ofFefa-, alla fua lefa giuftizia . i 
Or queda a me fembra^gloria la.più alta , che 
ricever pofTa la divina giiillizia ; imperocché -fe 
formare, e combinar fi potelTe.ro mighaia di mpnt 
di infinitamente . popolati , bafleyoli, certamente 
non farebbero con rutti i loro meriti à fìffatta 
ugual foddisfazione p>ella diflanza ìmmenfa , chp 
ev vi tra T elTere Supremo , e le- creàture > tra la 
divinità , e 'tutti, gli uomini pol&bili 

;La;;fecóàda poi li è, che avendo Iddio creato 
il mondo, per rendergli gloria , nè di ciò far.e va- 
lendo ; tutte le creature quanto, ei merita , attelà 
.quella , che dilfì-, . infinita diflanza , nulla più de.- 
gno di fuà' Capienza rayvilàr fi potea, che la unio- 
ne:dèlla divinità alla.nollra deboi natura , per ef« 
lilof. Tomi y, 1 fere 
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fere colla digaità dèlia Perfona iocaroata più dè* 
gnanente glorificato . 

Cotella gloria , che in modo tutto divino dal 
miftero della Incarnazicnie riceve T Altifltmo , (ì 
ferma pella cognizione , ed amore , per il prezzo 
del merito, per le lodi, ’le adorazioni ,gli omaggi^ 
e pet’ tutti i maggiori atteflati di rifpetto , e rico- 
nofcenza rii fa non fole nel tempo j ma fi farà an- 
cora per tutta la eternità . ' L’ elTerfi fatto uomo il 
Verbo , attefa la dignità di fua Perfona , diede a 
tutto ciò, che ei fece, riguardo Iddio fuo Padre , , 

MQ prezzo infinito , e fono impertanto le fue vir- 
tù, le laudi , preghiere , adorazioni, amore, -ed 
omaggi di un infinito meritò, e prezzo ; fono tutte 
divine , e in uguaglianza di dignità di -valore con 
Dio ; e' per -tal mododivenuto il Verbo Incarna- 
to noftro Redentore , e noftro -Capo , come ri- 
scattati , e come -fue membra -abbiam la ineffabil 
forte di partecipare alla grandezza della gloria l 
éhe ei rènde a Dio- fuo Padre, a fe , e -per (è 
ftefib ; è noi infomma'glorifichiamo Dio in Dio', 
vale a dire quanto ei merita di elfere glorificato ; 

lii noftri meriti=*adunqaè', le^nolfre opere', 
r amore, e- le laudi rendono nei tempi , e nella 
eternità a Dio quella gloria ad-effo dovuta, non 
già per fe ‘ftefle , poiché il tutto limitato , è riftret- 
tó in nói ritroy^^ ma- per elTere unite'-le riferite 
eòfe^^a bollroGapo ; e avvegnaché pella 

unióne' accennata' -non divengano. elle divine , 
ficc'ome fono - le' -fue -proprie 3 dg quella- wipne 

^ . nulla- 
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Jiulladlmeno avvalorate, effa fa, che i fuoi propri 
meriti nolhi divengano pella ragione, che egli ha 
dato i fuoi meriti per il prezzo del noftro rifcat- 
to, e da noi come noftri, e come ricevuti dalla 
fua divina raifericordia glieli prefentiamo . N.oi 
adunque lodiamo Dio in Dio per mezzo dell' In- 
carnato verbo , e nel Verbo Incarnato . 

Da ciò impertanto ne addiviene, che qualor fi 
dice : Dio ha fofferto •, Dio è morto , c rifufcitar 
•to ec. , dir s intende, che avendo aflfunta il Ver- 
bo la noftra umanità, è morto in quella; e ficco- 
me tutte le azioni fono applicate alla Perfona , 
perciò elfendo il Verbo Dio , diciamo con tut- 
ta verità, che Dio ha fofferto ec. Per tal mo- 
do prendendofi il vero fenfo di noflre propofizio- 
ni , non folo ragionevoli fi fcorgono,che vere, . 
poiché nel dire avere Iddio fofferto,alla fua giudi- 
zia , ed .alla fua niifericordiai( lungi di avvilire la ' 
natura divina ) , una vera gloria fi. rende . 

Tutto. ciò vien da.S. Paolo mirabilmente fpie- 
gato in quefte parole , che Dio era in.Gefucrijio , • 

Tuonciliando feco il mondo . 

IL La feconda difficoltà da Mylord accennata 
fopra 1' applicazione 'fi aggira , che delle Profezie 
fi fa. da noi a Gefucrifto*: danno alle medefime gli 
Ebrei , non v' ha dubbio , un fenfo molto diver- 
fo ; e per verità nella oftinatezza doro di non vo- 
ler riconofcere .Gefucrifto per il .Melila promcffo^ 
poffono eglino far altraménte ? Qui impertanto 
decider fi tratta chi ne indovini il vero fenfo , e 
per qual parte da verità fi ifcorga,. - • 

I z II pof- 
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Il pofleffo dei fanti libri più antico nel meJefì*^ 
mi a che nei Crilliani nulla toglie alla più vera no- 
ftra interpretazione ; poiché punto ignoto a noi 
non è il loro antico linguaggio , né fono già i me- 
idefimi gli unici naturali interpreti : vero è , che 
non effendo 1* Ebrea favella molto feconda 3 pren* 
der fi poffono in fenfo diverfo molti termini ; pe- 
rò confrontati quelli colla Caldea , e Siriaca ver- 
fione fi vede poi chiaro doverli prendere i mede- 
fimi nel loro vero fenfo naturale , e grammati- 
^cale i ficcome dai Crilliani vien praticato : per 
efempio, qualor ci ferviamo altresì dell* oracolo 
di Giacobbe, per provare il tempo dell* arrivo del 
•Melila promeffo : quando lo J entro non farà pià 
■nella cafa di Giuda , e che niun Principe vi rimarrà 
della fua pojlerità y ficcome abbiam già dimollra- 
to : il termine, di cui fi ferve il fagro fcrittore da 
noi tradotto in quello di feettroy pfendefi in no- 
ftro fenfo affatto letteralmente , mentre , benché 
la parola Ebraica lignifichi in rigor grammaticale 
un bajtone , o una verga y e che applicar fi polfa 
ad altro foggetto , non può però in quello luogo 
elfer prefo altramente , che per bajlone , o verga 
di comando, oflìa verga Reale yfeettro Reale . Le ^ 
antecedenti, e confeguenti cofe, il fenfo della;' 
frafe , la intenzione, la quale fpicca dal contefto- 
chiarilfima del Profeta^ tutto infomma va a rap- 
portarli ad una benedizione, ad un* autorità, ed 
in corto dire ad uno feettro . 

Così parimenti jqualor ci ferviamo dell’ oracolo 
di Efaia per addurre fr alle altre prove, quella, 

che 
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che U‘prome{ro MelHa nafcer dovea< da una Mar 
dre Vergine, il termine Ebraico lignifica xxm fi- 
glia afcofa\ e perchè non potrà da noi dirli una 
Vergine,fe qualor una figlia li tiene afcofa Tempre 
più allicura la Tua verginità ì Chiaro in ciò li appar 
lefa il prurito di contraddire , non già peila ricerca 
della veritàjche tutta folo rifplende nel fenfo granv 
maticaie , con cui da noi s’ interpretano le profer 
zie, ma per maligna pervicacia di coloro > che ricor 
noTcere non vogliono -il Redentore del mondo; 
i' Ma ciò, che poi non ammette replica',^e to- 
glier debbe alle interpretazioni , che da noi lì 
danno alle profezie , ogni dubbiezza, li è l’ evento, 
che in tutte quante le medelìme . perfettamente 
cordTponde , e verificato, li Tcorge nella perfona 
di GeTucrillo . Nel complelTo di tutte..le riferite 
profezie interpretate nel Tuo vero naturai fenfo 
palTo pafTo/vivamente efprelTa ritrovali di Gefucri- 
Ro ia.vita, ed un meravigliolilHmo accordo tra le 
medelime , e gli Evangelifti . , s 

Qualóra però voglia Mylord maggiormente acr 
certarfene prendali lo incomodo, di vedere tra i 
molti fcrittori, la raccolta fatta da Mr. Huet nella 
Tua Dimoflrazione Evangelica, e ne farà pienar 
mente accurato. . 

Ciò però che fa fiordi re, li è il vedere , che non 
fono già foli gli Ebrei ad imprecare a Ipr talento 
un fenfo forzato , ed incongruente alla fcrittura , 
ed alle profezie *, ma elTervi dati autori Cridiani 
ancora, i quali .non fo fe per vaghezza di farli un 
nome , . benché empio , ovyer per . puro fpirito ^ 

. . I } con: 
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contraddizione fi fono altresi allontanati dal lenfo 
naturale , e Cattolico delle medefime . 

Tra quefti offervo il Cavaliere Marfamo , il 
quale fovra la profezia di Danielo delle fettanta 
fettimane , di cui abbiam favellato , in fine delie 
quali dovea elfer pollo a morte il Meffia, e ripro- 
vata la nazione Giudea , fi è fatto lecito di appli- 
care il riferito vaticinio alla perfecuzione di An- 
tioco al tempo dei Maccabei avvenuta ; qualora i 
Rabini medefimi , con ifeorno fuo non piccolo , 
più fedeli nel feguire del Profeta il fenfo , non 
hanno potuto a meno di credere, che non altri- 
menti , fe non fe del promeflb Meffia intender 
debbafi quanto in detto articolo avea Daniele va- 
’ ticinato; ma comecché per T altra parte fi fono 
eglino oftinati a non volervi riconofcere Gefucri- 
fto , appigliati fi fono al mezzo termine d’ inter- 
petrare le riferite fettimane contro la fpiegazio- 
ne , e diftinzione nella fcritrura efpreffa di fetti- 
mane di giorni , e fettimane di anni comuni, in^- 
terpetrarle, dilli*, quali fettimane di giubilei, e fe- 
coli , dopo i quali tutto ciò , che dall* oracolo del 
Profeta viene efpreffo , farebbefi intieramente 
adempiuto, Quindi,per toglierli dall’ impaccio nel 
fenfo troppo chiaro delle fettimane enunciate, 
hanno rinunciato al calcolo : più non ne hanno • 
voluto fentir parola ; anzi hanno pronunziata 
fcomunìca contro tutti coloro , che accinti fareb- 
berfi a volerne intraprendere il calcolo . 

Sembra poi , che nella interpretazione dal Mar- • 
fiimo addotta fuUa riferita profezia di Daniele , al> 

^ bi4 
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bia avuto pec oggetto d’ iafegnarci- il modo « 
con cui facendo violenza al véro l'enfo , cbipiegac 
fi póifano tutti i; fagri oracoli *, . perocché ad' evi- 
denza n fcorge non eiTer punto conforme uè ai 
fcnfo grammaticale , nè al fine del Profeta , e net- 
tampoco agli avvenimenti .il fuo lèntimento : pe^ 
tà ficcome uovafi badevohnente cotedo fcxittore 
fili riferito oeacolo>d^;Valfeccbi convinto:, potrà 
Mylord, come già hó" àcceamato a fuo bell' agio 
vederne le prove , e icorget potrà' dalle medefir 
me, che efierdebbe^chiuoquediiìa^nfisrnito.a 
viva- forzai ad- ammutolire aftrefto .'- ' 

-.Gli Ebrei, uomini i più oftinati, e noftri. di- 
chiarati nimici,'. loro* mdgrado le armi ci appre^ 
ftano contro eglino, ftelli, nella difefa. dei no(M 
dommi : noi veggiamo per una parte i tempi-dei- 
icritti della nafeiu d»-.Gefucrilk> ; la-.cit(à', in.cui 
nacque; k verginità, di Aia .'divina Madre ; ciù-’, 
ehe egli ha. fo0‘erto.; le circoftanze dei fuoi do- 
lori; le fue umiliazioni ; la fua morte ; la glorio- 
fa rifurrezione , ed afcenfione' , e tutto intomma 
con ogni acconciezza , e perfezione accordarli 
con gli oracoli dei Profeti . Noi veggjara peri rali- 
tra, che jgli Ebrei medelìmi confelano-, nè poi^ 
fono a meno , che ammettere, che -venir dovea 
il Media- nel tempo ftelTo , in cui Gesù Grido è 
apparfo ; ma dicono elTere due i Media , cioè 
uno, che foffefir dovea, e T altro, che gloriòfo 
eder debbe , e regnar dovrà forra tutti i popoli . 

Dal chiaro futterfuggio nel volere eludere il 
vero lènfo dei Profeti , che mai dovradi conchiur 

4 dsx^ ^ 
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d’ere , fe non fe d’aver eglino a tal uopo' immUi' 
ginato un doppio Meflià ? Tali fono le fciocchez- 
ze dai loro Rabini inventate fulla idea > e ritroi 
varo dei due Media , che a -meno di ftomacare 
non può clùunque di mezzano raziocinio va- 
levo! fia j e per (ino ai tempi deUa loro difperlìo- 
ne aveano per fifFatto modo dato principio gli 
Ebrei a farli conofcere foltanto intenti nel fabbri- 
care invenzioni , e fisle-, e per campare di fogni 
fare fpaccio , che non ha potuto a meno Giove- 
nale (<i) medelimo di farcene .atteftato colle fe-^ 
guenti parole : abbandonate, gli Ebrei le loro capane 
ne.y e i cefii, fi prefentano ogni giorno, chiedendo 
tremanti JòccoijOyed elemofirza : a fentirli fono egli- 
noi foli interpreti delle Mofaiche leggi ^ e ad- altri 
non- appartienf , che a loro medefmi il dichiarare è 
voleri del deh : le nofre donne fuperfii^iofe pagano 
in vero i hro detti , ma con poco fe ne cavano \ cer- 
to fi b y che fpAcciano gh Ebrei quei fogni , che più 
vi aggradano , e vendonli qua f chi per nulla . ' 

.Ma facciam palfaggio agli altri dubbi daMy- 
lord. eipoftimi i quali , fe più ben fovvengonmi^ . 
‘tutti riftringonli nel.fapere le vero lìa ciò, che gli 
Evangelilii hanno fcritto , cioè fe conili con au- 
tèntiche prove, che abbia fatti Gefucrillo alcuni 
.m’-.i- i a,-, mira- 




(a) cophino ^ foenoque reliSo 

Arcanam Judsea tremens mendicet'ih àurem , 
Interpres leaum Solymarum , & magna facerdos 
Arboris , ac fummi fida internuncia coeli : 

Implet & illa manum , fed parcius aere minuto 
Qualiàcuihque' voles Judaei fomnia vendimi 
i * " * ' . Juvcn» fat% 6^ 
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olracoli ", che (ìa rirorto , falito al cielo ; che man« 
«lato abbia lo Spirito Santo agli Appoltoli , e coCe 
limili . . 

M T 1, O R. D. 

Perdoniv P. Lettore : cptefti dubbi , i quali ini 
occahone del trattato , che abbiati) per le mani , 
mi c parrò Tpediente il Tufcitare , non altrO;Ogget- 
to in fé racchiudono} le non fé, corno fovra fpie> 
gato mi IbnO} di Tempre più afficurarmi in primo 
luogo di quegli inTegnamenti , e dommi in mia 
giovinezza apprelì > e fecondariamente di fargli 
prefenti- alcune rifiel&onijiel RoulTeau. Codeitó 
Scrittore, di cui. avvegnaché abbia avuto a p>erfua* 
■dermi} atteié.le faggie offervazioni del Padre, 
.che ad ogni giqllo pefo ben gli lia il titolo d’ env 
;pio,edi cui pertanto più non dovrebbeh far men- 
zione, degnO' cTTcndo Ibltanto d’pgni fprezzo, 
.pure ( per le rifleffitohi , come inapprefTo ) ofTerr 
vando egli efT&re per ogni parte molto altera^ 
■( attefe le autorità praticate , e le -invenzioni da- 
,^i Ecclefiadici aggiuntevi ) ilCriftianefìino d’oggi 
giorno } ha egli perciò, cred’io, ce'rté propoli- 
zipni avanzate , le quali far. potendo alcuna im- 
) pregne: wche prefib i Cattolici , mi giova qui 
addurre : Io mi proujio , dice egli , Crijìiano non 
già come dif cepola dei preti , ma bensì come foto di- 
scepolo di Gefucrifio (a) . Io poi mi rimango cojlan- 
temente attaccato al culto dei miei Genitori, e fi- 

' (tf) Je fuis Chrétien non comme un DKciplà dès Pré- 
tres, mais comme un Difciple de JefusT-Chrift» Efnjl0 
Jom.j, pag,ióst . . 


« P • 
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guendo con i medejimi la fcrittura alla ragione Jint* 
ta^ ciò forma foltanto tunica regola^ che di mia 
fede io ferho (a) . E potrò io fare altramente, fog- 
giunge , qualar nella Bthlia non pochi errori s* in* 
contrano {b)ì Qualof ^vedefi ejfere fatoS. Paolo 
naturalmente perfecutore "dei Crijìianefimo , e che 
non mai avea udito parlare Gefucrijiq (c)ì Quando 
poi i Pagani ( dice altrove ) condannarom a morte. 
gU AppoftoUy che predicavano un Dio jlraniero\ 
facendo prove della lor miffione colf attejìato delle 
predis^ioniy e miracoli y io già non veggo , che fi po-- 
teffe dai medejimi co fa alcuna di fo^ opporre y che 
cóntro noi nel tempo Jl e jp} ritòrcer non fi poteffe (d). 
Sóvvjenmi inoItre,che parlando deiraikòrità della 
Chiefa apporta infine codéftOtdrleaiiiia rO la Càie* 
fa Cattolica quella Ji i//; che Ji arroga da fe code fi a 
' aùtoritàyC che dictyC decide\ io fonò infallibile^ dunque ‘ 
fono y ed in tal cafo nel f off ma fi cade dehomi* 
lidio circolo yi^iofo : ovvero efia a noi prova di aver 
ricevuta da Dio t autorità mentovata ^ ed in quel 
cafo abbifognayi un apparato di prove altrettanta 

‘ grande^: 

Je i^fte"^invìolàblémeht attaché au culte de ^ nìes 
'peres . . . corame eux , je prens rEeriture, & b raifem 
jpouj les regles uhiques de ma croyence . ' Lettre 
^ Ah) On ne pèut méconnoitie les erreurs, quìi y-a dans 
fa Bible &c. Lettre^, p,ii2, • 

' (c) ‘ S. Panie toit naturellement perfécuteur , & il n’avoit 
^flas eikeadu hii-mcme. Lettre /. pa^ag^ 

{d), Quand les 'Payens inettoient à mort les Apotres^ . 
leur imnoiigant un Dieu étranger , & prouvant leur 
iniffio;! par des préditìions,& des.miracles , je ne vois 
pas-cé qu^on avek à^leur^objé£fer‘ de tofide , & qu!ils 
•ne puffent à rinftant "létorqucr contre nous.^ Ernijk 
tofn. y. in nota^ * * : - 
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grande per dimojìrare avere ejfa ricevuta l* autorità 
Juddetta quanto abbifognavi alle altre Jettaper ijìa^ 
bilire direttamente la loro dottrina (a ) . 

Queùi, e molti altri , che per brevità onimet- 
ter deggio * fono i tratti di queir uomo , il quale 
tefluti avendo , per i* altra parte , fui Vangelo 
così fublimi gli elogi , dichiarando la contenuta 
dottrina nel medelìmo inipo(Ebile,che non (ìa dal 
elei difeefa, e manifeftandofi poi apertamente in 
cento luoghi , o meglio dica, in ogni pagina alla 
fteffa contrario , ceno è , che a meno non può , 

' che orrore , ed interno fconvolgirnento imprime- 
re nell* animo di chiunque attentamente sfoglian- 
do vada i fuoi fcritti > ma comechè non tutti av- 
vien, che rifleffion fi facciano a quel, che leggo- 
no , e peri* altra parte -veggendofi in più libric- 
cluoli fparfi quei feducenti velenofi tratti ^ che 
però opportuno raffembrami il farne parola per 
lentirne del P. Lettore i giudi fenfi , e^poterne 
fgannare chiunque infine mi fi prefentaffe avanti 
con mallìme sì drane , ed empie . 

Minimo. 

Padron mio ftimatiffimo , quedo fi chiama me- 
nare il can per 1* aia, e fe abbiamo a perderci die- 
tro quel forieunato fcriftore non k finirem giam- 

I ^ . mai : 

(a) Ou c’ed rEglife , qui s’attribue à elle-méme cette 
autoritè ,8Cqu’il dit je décide que je fuis infallible , dónc 
je le fiiis ? Et allorJ elle tombe dans le Ibphifme appel- 
U cercle vicieux ; ou elle prouve qu’elle a recu cette 
autoritè'de Dieu : Si allors il lui raut un auffi grand 
appareil de preuves*, pour montrer qii’en effet elle a 
re^u cette autoritè , qifaux autres feéles pour y établir, 
dire^ement leu^ Lettre ^ 


/ 
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mai: egli è ftato sì validamente, e chiaramenre^' 
confutato da tanti uomini illuftri , e conti, che 
inutìl cofa , e totalmente fuperflua rafiembra il 
doverne maggiormente ragionare : ad ogni mo- 
do pofs’ io rifiutare, e non arrendermi alle ragio- 
nevoli iftanze di Mylord j avvegnaché grave eifec 
mi debba ’ il favellarne ? Eccomi ' imperiamo ai dr 
lei cenni difpòdo , e mi. conceda ridurre il tutto 
ad alcune riflelìioni , avvalorate dalle prove , che 
non ammetton dubbio . 

Oflervo in primo luogo, che* protettali ilRouf- 
{QUìi CriJìtano y non però qual dif cepola dei Preti, 
ma foltanto di Gesù Crifio : difcepolo in vero di 
una indole per fingolar modo pieghevole', e dol- 
ce, qualor dice del Aio maettro , che maffime ìnfe- 
gnaalla ragion ripugnami 1^', che difpofto fentejì 
. piuttojlo di credere alla magia , che di riconofcere 
"in quelle la. voce di Dio {b) j e da ciò , chi ben non 
vede,* 

.... che par cK egli- aibia 
Dio in difpregipy o paco par, che U pregi (c)i 
Ma coietto diabolico' fpir ito,' il <]uale fé motte nel 
-principio dei tempi, la lingua' di un ferpe, là muo- 
ve in oggi in. un còrpo umano ,• che porta, di 
■Routteau'il- nóme per fare ; che . riibelli Aeno a 
Critto i fuoi Redenti , é tutti i più fedeli fuoi fe- 
guaci , poffibile , che pròAegua'màifenópré’, come 
. le avette a ragiònare alle creaAite di ragione sfot- 

t , - . ! . .-■“l-lj*!'' ' - Jllt© 2 

* * 1 . • % 

' U) Emilc iom. 3I pag,i40. t feg^ < . ‘ ‘ . 

/A) Lettre pag, -y : * ^ ..... . " 

ic) Datiti 14» y t.-. .. 1 . 


Dialogo XyiIL zof 
aite ? Chi mai conciliar potrà le fole contraddt* 
zioni teftè riferite , e dalle aflurdità delle mede» 
iìme , per poca attenzion vi faccia , la menzogna 
non vegga , ed il perverfo difegno ? Pretende et 
forfè farli giuocò del raraocinio , ovvero ftupidi , 
a fegno ei crede i leggitori, che pareggiar nott 
fappiano le limulate fue dimolirazioni di 'rifpetto, 
coi pungenti oltraggi , che vibra a quegli , che et 
dice fuo maeftro ì Egli adunque dichiarali noa 
elTer difcepolo dei Preti, onde ne avviene , che 
efler non può 4ifcepolo di Crifto. 11 nollro di^ 
vin Legislatore ai Preti ha impello d’ infegnare la 
fua celelle dottrina , aè fia giammai , che per al- 
tro cacale , le non fe per quello dei Religìoli ri- 
cever debbali. Imperciocché ai Preti nella per» 
fona dd fuoi Apposoli dilTe <^efucrifto: j4ndate,i 
^tmmaeflrate tutte k naiiom , io fono ogni-gior* 
no feco voi t ed il farò fino nlla -confumafione deife^ 
eoli (a) . Dal che ben vedeli , clie non- avendo 
Gefucrillo intefb infegnar dovelTero gli Apposoli 
alle nazioni tutte lino alla confumazione dei fe» 
coli la fua legge, dunque fpettar debbe tale uHi- 
zio peli’ adempimento del divin volere ai fuccef* 
fori dei medelimi Appoftoli. 

■ ' Sappia intanto il RoulTeau , giacché degli £c» 
cleliallici , e Religioli tutti ei fa mal ufo, e fcher» 
no, fappia , dilli , che Gefuciillo ben prevedeh»< 
do , che inlbrto Oirebbe fra gli altri malvagi , ed .. 
empi un originale qual d- eflo nell'empietà lin» - 
golarillimoj. liècompiaciuto iPxetineUe perfo» - 

■ ne 


{a) Matth, 28. 19, 
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fiè dei Tuoi Appoftoli di conColare in vita eoa 
^efte pàrdla,: Coluit che vi afeoUerà , afcòUerà me 
JteJfo i e colui , che vi porrà in dileggio , efpre^^o > 
me jleffo def ide j e fpfci^a (a) . 

. Quale, sfrontatezza iì è poi quella nel dire t-che 
f imune il Roujfeau inàlter abilmente colante nel cul- 
to. dei fuoi, genitori ? Calvinilti etano i medelìmi » 
ed avvegnaché feparati dalla Chiefa.i dommi-cre* 
devano > ed i milteri dal Criftianefirao annunziati^ 
o almeno profedion Oceano di crederli » ed egli à 
xùun nuderò crede : non recavano . a dubbio i 
medefimi là rivelazione « ed egli in ogni luogo 
ne dubita j e benché arditi eder potelfero nelle 
loro maflimetnon' hanno giammai avanzato , per 
guanto fappiafì, eifere il Vangelo alla ragioa 
contrario < Spinta non hanno giammai la hurban» 
za a tal fegno di pretettdere, ugualmente, che 
Gefucrifto folTe onorato Maometto , né in para* 
ieÙo , o di linea han pollo con Mosé , e Gefu* 
crido un falfo Profeta : ben all' oppódo credei 
deggio» che Icandolezzati lì farebbero ugualmen* 
re neUy^ii^dppfis^i^^ empie, e facrile- 
ghe 4 viventi d'ahoo^ ancora » ger 

«itoti del medefimo". u ■!, ♦(; .■ J, 

, Quali fonò, però que^i errori , die nelle fa* 
Me carte ei tifeontra^ Dove gli accenna ì Non 
additando impertanto in verun luogo di Tue ope^ 
le > fe non fé colle menzogne quanm alletifce, 
nopo è conchiudere , che 1’ errr»:e Ibltanto , e la 
ealuunia tutta pura , e pretta d feorge nell’ accet^ 

' 4 ^ ' - XMà 

LUfif. /Oe 
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nata Tua propofìzione i fìccòme a uo dipre^' 
manifeftafi in cì^ , che riguardo Sao Paolo ardH 
Tee > avanzare . Codedo Appoftolo dichiara egli 
(VefTo , che t Evangelio da ^ annunciato non i 
fecondo gli uomini \ è vero , -che ricevuto ^ non ' h> 
ha: per certo da verun uomo ; è verismo j ma beasi 
per meccp della rivelatane di Gefucrijio (a) ; a me 
però . fembra , che dica egli lo ftelTo , come ib 
dalla bocca' medelima di GeAicrifto viveste ap> 
preib lo aveiTe \ e fé perfecutore ei fu del Criftia- 
cefimo nauti la Tua converfione, dir noa fi pubV 
che -:proiegùito abbia nei 'Tuo AppoAc^ato cot&l 
vftìzio: ma-che mai con. ciò provar intende'-eé- 
tefto eccelfo Filofofo'? Forfe perchè',* luppòfo 
eziandio, non abbia’ S. Paolo udito pte^àre 
fucrifto-, vero effer non debba tutto ciò, ’che égli 
Doh meno , che gli altri' Appoftoli uditori ,edi-> 
fcepoli del Signore' per -parte di t}uefti hanno an*> 
nunzi ato ? Tanto peli* appunto ei dà a conoicere, 
«pialor aiTerifce , che fe i Pagani hanno alla morie 
'^condannatigli Apposoli , che loto' anmenciavaUó Un 
■ Uio jlrankro y'non potevano i medèjimi venir 'rim- 
procèiaù di un fatto t che ragion - non ave ffero con- 
’ tro noi '-fieffi di ritorcere vroA forfè dir potraffi ,' che 
<][uegti' Inviati' del -ignote foiféro- ad Cafo niedè« 
(imo ;; dKéui-parla Mosè*, ficcqmè il RoulTeau dir 
' intende Con -qual vifo può egli* àflerire , che 
quel fole Dio Creatore del ciélo , e della terra da- 
- gli Appoftoli' agli Ebrei anouoziatp , fofie quel 
t>io fratto, di cui Mosè parlar mtdé q«^r 

id^ Galat, X, ZT. i 
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ebbe ad Intimare al fuo popolo, di non rendet 
culto agli Dei ftranieri ? Inoltre qual Dio effer 
•potea ftraniero riguardo ai Pagani , che a lot ca- 
priccio le divinità, moltiplicavano, che di foven- 
te gli Dei dei loro vicini addotta vano , e che per- 
fino agli Dei ignoti innalzavano gli altari i Io poi 
non veggo altro mezzo nel Signore più proprio 
<fe il raro talento del Roufleau non lo addita ) 
per allontanare i Pagani dall' idolatria, fe non fe 
d’ inviar loro uomini di celefte lume > e d’ alto po- 
tere fregiati i quali coll’ atteftato dei prodigi , e 
fatti fopranaturali faceffer lor© toccar con mano 
la verità di quella fede ,.che predicavano : farebbe 
forfè (lato in. fenfo 1’ autore ,, che, fervito fi foffe 
il Signore in vece di alcuni Filofofi ì Ma già per- 
fino di quattrocento » e più anni infcgnavano ì, 
inedefimi , argomentavano, e difputavano infine 
fenza però aver giammai iftradato alcuno nel fen- 
derò della virtù y anziché trionfante paffeggiar 
Tedeafi per ogni dove la fuperftizione, ed il liber- 
tinaggiot non ha avuta in ciò la forte d’ incon- 
trare ne,l genio del RoulTeau il nollro divin Le- 
gislatore ( avvegnaché egli ne riconofca , ed am- 
miri, talvolta l’ alta fapienza ) ,, poiché non fi è 
■compiaciuto di produrre argomenti per provare 
la.fua diviiva milllone ; egli ha ftimato che più de- 
gli aigpmenti elfer dovelTero prelTo le rozze , e 
fcienzate perfone demonllrativi-, e convincenti ì 
miracoli , epperò egli fi è contentato di dire agli 
£brei : Se yci non volete credere in me y credete alle 
onere. ,,, le opere ^ che in nome del mio Padre^ 

io fac;^ 
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hf faccio -rendono pieno attefato di me peffo (elf ' 
Non ha voluto infomma fervirfì uomini fapien*' 
ti, e FHofofi, ma tutto all’ oppofto di-akunr infenfati 
per t amore del fuo Maejìro {b) t li- quali colla lorÒ-'^ 
infenfatezza hanno rimrmaro il mondo , e tutta 
hanno aftretta 1’ umana fapienza a cedere alls 
loro follia . l^erò- l’ opera di quei fariatici , e déL 
'eelahro- lór 'dtfordinato (e) , dopo diciafette , e più 
fecoli^ fulfifte , e-fuffifterà per fempre^, non aven>' 
do in quanto 'ad elH contribinfo , fé non fo coli’ 
nbbidire alla voce di Grifto *^ Dl^^gy^sipertao-»‘ 
to ; Andate a predicare diie'/Me^^fk/&S>^^U,^ if 
Regno dei Cieli , e in prova di che , guarite gli armi 
malati y rifuf citate i morti y purificate i lebbrofi y 
cacciate i -demoni {d } , ecco i miracoli y che accompa- 
gneranno còlobo i che avranno fede : caccieranno in 
mio nome i - demòni : parlerama -et ogni Jlranier 
linguaggio ’y prinderanno colle mani i ferpenti ; éfe 
avverrà , che ne beano il veleno , non recherà loro al^ 
cun male’y le mani imporranno- fagli ammalati y é 
faranno quelli guariti in un tratto (e), -- ^ 

Di quella prodigiofa Filofofia, di cui colla'^pói^ 
fanza ha dotato il Signore i Tuoi Appoftoli, li foi- 
no eglino ferviti - per confondere cogli elFcttf 
Ebrei, e Gentili, f^oi-fapeie (ebbero a dire aJ^ 
primi } che Gesù di Nazaret è fiato un uomo tra 


t ^ V * 

Joan. 70 . Ì5'. & 38. . . . 

(^) Nos fluiti propter Chriftum; if Cor. 4. ter: ' 

(c) Qui f^ait jufqu’où les meditations dans une trop^ 
grande elévation la téte tourne . Lettre ?. vaff. 84^ 

(ì) ^Matth, IO. 7. 

(c) Marc, 16. 17* . . . . / 


3'rA £ ó 6 0 -XyiILtì 

^ • • • - ' “ 

vpi da Dio autorizzato colle guariponi f con ì pro^ 
digi , e colle maraviglie , che per' fieo.minijlero- in' 
mezzo a voi tutti ha- Dio operate (a ) , e a dì lut- 
efedipio in vùtù' di quel (byrano potere hanno 
predicato in ogni parte il fuo Vat^elo , operando (ir 
milmente con ejji il Signore ^ e con i miracoli con-, 
fermando la fua divina parola (è), - 
, Or di tutti quei prodigi sì da Gerucriftoy ch& 
dagli Apposoli operati > non hanqo. potuto a me> 
no , che farne atteftato Ebrei,, e Pagani <y e djfc 
cento , anzi- dirà nai}le tefliitnojai oculari , che 
fpaifo hanno il loro - fangue. per farne fede fono 
ifati inoltre confermati: ma che fervei Non coa-^ 
viene egli ftelfo il Roufleau, ejfere impoffibile tcke 
^ fata la- fioria del, Vangelo ,amty^^Jmventatai- 
Non ammette egli medelmb ■{^ìr’^tella foltanio . 
dal del dif^ fa, ì Gam 9 '>tBP®ttantO aver potrà ii. 
^raggio ^ far ragione ai .Pagami fulle opinate-,, e. 
barbare carnifìcine pc^icate inverfo gli Appoftoliy 
, ed i feguaci di Criftoi Di> qual -fallo potevano 
eglino venir imputati, lìccome perdn dal princi* 
DK) di no(^ ff$pni4èi^^ - 

ve^iiamt.l^lmentc^^lpiai^ a ferir vada- 
‘ilo tutte le rineSooiy'per eut'e&r non vuole il 
Roulfeau difcepolo dei Preti , e dove a terminar 
vadano le rimanenti cole , di cui ha fatto linguac*; 
ciò ..Osile accennate dubbiezze fe gli Apposoli; 
e, gli Evangelici abbian detto il vero, e fe illefa 
fiali a, noi la verità teamandata li fa egli a mendi- 
nat. preteCi.per avventarli contro T autorità , e la 

. - - . .... j. ■ V.. mfai** ' ' 

* 

(a) AHe fio 2Zo {b) 
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in^libilità della Ghiefa ; Per qual pariti, dice egli, 
ci co (la la verità , /’ autorità y.e la infallibilità della 
medefima ì . 

Rifpondo adunque^ e rifpondè foltanto per far. 
piacere a Mylord , non abbifognando gli' uditori 
uoftri fovra corefio articolo di maggior lume 
non fi è già da fe roedelinia attribuita la Chielà 
l’ autorità >. di cut va fornita : ^oncioflltacofachè 
euendoli maifempre quella autorità dopo Gesù 
Grido dalla Ghiefa praticata, confeguentemente 
cfla dallo deflb l’ha ricevuta. Gefucrifto quegli ‘ 
è i che avendo per ogni dove fpediti i fuoi Ap- 
podoli ha loro impofto nel tempo medelimo d’in- 
fegnare , di battezzare , di rimettere i peccati , e. 
di aprire infornala., e di chiudere le porte del 
Gielo . Quedi AppbdoU hanno la- commii£one 
loro hnùlmente ìmpoda , e lalciata a tutti coloro ,* 
che dai medelimi fono (lati aldetto miniftero à£> 
fociatt , e-fenza interrompimento benché meno- 
mo (ino a giorni noftri altrettanto quegli hanno 
fatto con i loro fucceffori. Nulla, (arebbè, a v&:, 
ro dire , la mìdione. degli Appodoli , e dei loro 
fuccelfoTi , fe da un» incencuità certezza fondati 
non foifero i popoli a predarvi fede , e (è alla fola 
umana autorità appoggiati d fodero i loro inle- 
gnamenti . Quei popoli adunque rozzi , e bar- 
bari , a cui ha comandato eziandio Gefucrido di 
recar loro la luce del Vangelo , e che la verità , 
o falfità di fua dottrina ( (iccome vorrebbe il Rouf- 
feau ) non fono in idato di fcernere , fe per, bafé* 
di lorq fede dabilix non pedono il carattere di 

colo-: 
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coloro , che io nome dì Gerucrifto lor parlano ì 
fu quali’ appoggio potranno rimaner paghi,e con<> 
vinti? Egli è collante infonama, che {einfufo non 
avelTe il Signore in ogni tempo ai Milfionari dell’ 
Evangelio quei divino carattere, di cui vanno 
adorni -, fé colla di lui allìdenza non profeguìlTe 
tuttor a fcorgerii , ninna fulEdenza più avrebbe 
la fede, ed invano farebbe tra noi Gefucrillo me- 
delìmo apparfo, anzi dir lì porrebbe inline , che 
non avelie voluto Iddio daddovero rìfchiarare , e 
falvare l’ uman genere . 

Io crederei , che apparato alcuno di prove ne- 
ceffario non lia per dimodràre ad ogni evidenza j 
che ferba in oggi eziandio la Chiela quell’ auto-. ^ 
rità , e quella infallibilità medelìma ricevuta dalla 
fua.nàfcita :/ baderà foitantò fillar lo fguardo alle 
• verità feguenti . Iddio ha mandato Gefucrido » 
e i fuoi Appodoli : prima verità', di cui tutto, 
r Univerfo ne fa attedato . Hanno quindi gli Apr 
poltoli fuccellivamenre mandati i Padori , a cut 
hanno fucceduto quegli dedi, che veneriamo 
in oggi : feconda verità , che tutto il mondo pa- 
rimenti ammette . Duiy]ue, vuole Iddio infalli- ' 
bilmente , che dai medefimi ugualmente io ven- 
ga idrutto , liccdme dagli Appodoli fono dati 
ammaedrati i primi Fedeli : e ficcome non è pol- 
libile, che idrutto effer polla con ogni ficurezza, 
e fenza vertin rifchio d’errore , fe non proliegue 
Iddio agli odierni Padori quell’ allidenza mede- 
lima , con cui li è compiaciuto accompagnare gli 
Appodoli , . che però eoa ogtii politi va iicurezza. 
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fon lo accertato , che continua il Signore oggi- 
giorno ad illuminare colla Tua divina face^ ed^af- 
lìftere i Pallori prefenti . Qual’ evyi ' al mondo 
uom si melenzp , c Urano j che lìffattó- ragiona- 
mento aU’ unità tutta della Chiefa appropriando 
non lìa collretto ammettere? Solo -ayranne il 
vanto il RoulTeau divifato i che fra tutti coloro . 
che fono ftati , o faranno per nafcere nella fublì- 
mità. dei vaneggiamenti aver non può 1’ eguale.. 

Claudicai ingenium , delirai, linguaque , menjque . 

Ma più non lì, parli dh^uell’ empio , ed alla 
i^ncerità degli EVangelilli > che di pioyar tuttavia 
mi rimane , fàcciam pallaggio - 

Conila elTere gli lìeflilumii gli .Evangel) , che 
abbiamo j quali .quelli, .•che hanno gli Evangelilli 
lafciati , e. tiiafmelli , e gli lljtlliiriaù , quali dal 
tempo degli Appolloli cprrean dei fedeli per le 
mani . Tutti gli antichi Padri della Chiefa ne fan- 
no fede e qualora dagli Ebrei , e Pagani li fono 
di Gefucrillo fabbricate falfe llorie , fono dati loro 
oppolli.dai nollri Apologilli gli Evangelilli ^ ccme 
autori fedeli, e contemporanei , e fment evi- 
dentemente fono dati fovra.quelle favole, o n cui 
.pretendevano sfigurare di Gelucrido la vera da- 
rla . La Fede , e la mor^e. nella Chiefa Cattolica 
è ‘ data maifempre da quei tenipi al prefente la 
(telTa , e conforme agli Evangeli efatta è data in- 
cedahtemente la Chiefa nel ferbare. la purità del 
tedp , onde tutto ciò , che dippoi fu fparfo , fe in 
tutto a quello conforme non fi è rifcontrato;, co- 
me apocrifo altresi è dato maifempre ligèttatd. 

• . n - ' Che 
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Che mai rifponder potraffi ad una perpetuirà di 
dottrina uniformemente ferbata in tutti i fecoli , 
in tutti i paefi della Cbiefa Cattolica , ed in tutto 
ai libri dell’ Evangelio pienamente conforme ? 

Gli Ebrei , i Pagani, e tutti coloro, che cimen- 
tati follemente h fono contro la noftra Religione 
di fcrivere , non hanno però avuto l’ ardire nel 
negare di aver fatto Gefucrifto molti prodigi, pe- 
rocché venivano i medefimi non folo dagli Ap- 
poftolij.ed'Evangelifti, ma da tutti gli fcrittori 
Gentili contemporanei talmente autenticati , che 
non eravi fcampo , negar volendo la verità della 
nuova Religione-: nella loro maligna pervicacia 
appigliati fi fono al mefchiniflimo partito-di attri- 
buire quei miracoli ad arte magica , epperò han- 
no i Pagani a quei da Gefucrifto operati ( di cui 
peròfincsramente convenivano ) oppofti altri pre- 
tefi miracoli dai loro autori fulle popolari tradi- 
zioni rapportati , ed hanno con ciò pretefo con- 
chiudere , che nulla-decidevano i prodigi in favo- 
re del Criftianefimo . 

Io però non credo, che tutta quella poftanza, 
'che aveffe ancora in quei tempi il demonio in 
terra , giunger poteffe unquemai a far rifufcitare 
un cadavere quattriduano , ficcome fece Gefucri- 
fto in Lazzero : e quefto fu altresì il motivo , che 
talmente i Farifei forprefe , onde più non poten- 
do diffimulare, prefero il partito di prontamente 
disfarfi di Gefucrifto per più non avere contro i 
fuoi miracoli a contendere . 


é-ti i 
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Dialogo XniL 115 

Ommettetò di fua Paflione tutta Ja ferie , av- 
vegnaché molte fieno le circoftanze , che ad ogni - 
evidenza appalefano nella giudaica perfidia efiere 
fiato Gefucrifto il vero Meflìa dal ccmincjamento 
dei tempi promefio , e da nKjlti-fecoli afpettatov 
Mi fermerò foltanto -nella ofiervazione di alcune 
confeguenze della fita morte -dalla politica dei 
Pontefici proQurata a e che ebbe pofcia a fervire 
di lor rovina . 

Giudicarono i medefimi Ibjfie fpediente , che 
un folo fagrificato efier dovefie -per il popolo *, e 
vennero fenza faperlo a compiere con ciò ì dife- 
gni deir Altifiimo -nel riparare ■ il • peccato , e fod- 
disfare con detto fagrifizk)'alla^fya<giufl;izia; ' > 

• Temettero di -attirar-fi dei Rt-mani lo, fdegnOa 
fe GefucriftG niorir; n<Mi. facevano a e pochi amii 
dopo,' allorché da tutte le patti eranfiin Gerufa- 
lemme gli Ebrei .uniti , vennero i Romani , e 
qualf in una rete rimafero .colti , ed al gì go lo- 
ro intieramente fommeffi . ■ ' 

“ Spinti da maligna interpetrazione fulla' predi- 
zione di Gefucrifto di fua nK>tte,-e rifurre; ione, 
s'avvifarono dì far inforgere alcuni-falfi tei’ moni 
per accularlo-, aver detto , che avrebbe difirutto 
il Tempio, la quaTcofa nell’afièdio della -Città 
mentovata ebbe a verificarli , perocché , malgra- 
do gli ordini di Tito Impcradore per ferbarlo, po- 
llo da -un foldato Rqmano alla dorata (porta il fuo- 
co , ebbe-a comunicarli nel rimanente la fiamma' 
con (SÌ'rapido fucceffó , ciré tutto ne -rimafe -incQ!' 
nerito -quel fontuofo' edificio . ' 

Efclil- 
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. Efclamarono gli Ebrei a Pilato ( volendo 
rGeiiicrifto falvare ) che rifpondevano eglino fteffi 
^del . Tuo fangue r dicendo > che cadelTe pure fui 
- doro capo , .e fu quello dei loro £gliiioli *,.ed ella 
Jben fa qual (ìa ftata là ftrage >che degli .Ebrei fe- 
.cero.i R. ontani nella prefa di GeroColiina . 

, Finalmente ricufando gli Ebrei fuddetti di rico- 
;Bofcere Gefucrifto per loro Re« qualor dilTero a 
Pilato non aver altri , che Cefaró , furono da lì a 
non molto « colla prefa della loro Città ^ qua , e 
dà difperlì^ e a tutte le unioni oggigiorno fom? 
4ne(& titrovanfi»' > . .. o! .• .r 
■. Se Dio ha gli. Ebrei per lo addietro colta fchia- 
^Itù gaftigati 4 e coi flagelli , non hanno avuto 
\ ..tali gaflighi per fucceflìvo tratto di tempo., che 
al dipreflò uniecolo. Quello, che in oggi ancor 
provano- fono più di mille fettecento anni, che 
.ei continua, fenza. menoma fperanza di vedere 
rillabilito il loro Tempio , e di rientrare nella ere- 
dità dei lor Genitori.. Hanno bensì più d’ una 
volta vdl- vedere fe in qualche modo la 

; dd Tempio riufcir loro potefle, nè 

'giammai occaflone più favorevole ebbe ad aflac- 
ciarfegli , quale fotto lo Impero di Giuliano Apo- 
ftata , colla di cui ifligazione avuti ne aveano i 
mezzi i perocché fpinto era dal genio malvagia 
Tdi fmentire gli oràcoli dei Profeti , e le predizio- 
ni di Grillo ; .ma ben lì là come agli umani dife- 
gui opppllolìalì il cielo: dir lì. potrebbe, che 
.giammai videlì intraprefa meglio concertata , più 
fortemente foltenum, più favorita, e mai ancora 
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^lù Tconvolta , ed atterrata non aieao da tremuO'^ 
ti , che dagli orrendi globi di fuoco , che con al- 
to fpavento , e ftrage fugli opera) lanciavanfì , 
onde agretti alfìn lì videro gl' imperveriìti' Ebrei 
difperli , ed erranti per ogni piaggia montare i re- 
gnali del loro galligo, e di nollra Tanta Fede il 
trionfo . - - . ■ . 

Tutti cotefti , ed altri fatti avvenuti in Teguito 
della morte di Gefucrilfo dimollrano ad ogni più 
chiara luce la verità della millione divina > e di 
Tua gloriofa- rìfurrezione-, la quale ingegnati ili 
fono gli Ebrei non meno , che i Pagani combat- 
tere , e procurarono i primi. collo addurre lo at- 
teftato di telUmon) , che dormivano, di fmentire } 
ma .rialficurati dalle apparizioni del Salvadore.gii 
Appoftoli , e diUìpati i loro dubbi , più non ebber 
forza > con cui relillere alla evidenza di Tua nuo- 
va gloriofa vita , talmentechè cangiati elfendo col- 
la difcefa dello Spirito Santo in nuovi .uomini co- 
loro, che' per lo innanzi. dalla lìnagoga atterriti 
ftavanlì-afcolì, ebbero à far pubblica col più vivo 
zelo, e coraggio per ogni dove di Grillo la rifur- 
lezione: li fa chiamare a: Te tutta la Sinagoga rau- 
-nata^, li' minaccia, li fa.vergognofamente flagella- 
re j ma non le >vien fatto di chiuder lord la boc- 
ca; continuano ad 'altamente predicarla , e con- 
fermando la predicazione con i prodig) , offerifco- 
Do la propria lorò>>vita per attellare in faccia del 
cielo, e della terra la verità, di quanto annunziano. 

- ' Nel tempo però’,. che fcorgónlì dagli Ebrei fu-. 
xioTaafiente perfeguitati i MilEdnari del Vangèlo:* 

Filof, Tom. y. . K uno 
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lino dei mededmi della fetta dei Farifei più di 
tutti inviperito, e che alla morte di S. Stefano 
avea maggiormente cooperato , qualor avvia- 
vafi ad oggetto di maggiori preparare i mali ai di- 
fcepoli di Crifto , dalla voce di quefto sbalzato da 
cavallo , e atterrato fi vede ad un tratto . Di San 
Paolo ognun ben vede , che lo parlo , e da ciò , 
che egli era , e da quel , che fu inappreffo , fo- 
fpetto creder non fi può il di lui atteftato : ei fi 
dichiara Impertanto colpevole di quel fatai zelo , 
che a perfeguitare la Chiefa lo fpinfe , d’ empio fi 
accufa , e quanto fi diè a divedere a Gefucrlfto 
avverfo, altrettanto vero, e ravveduto feguace 
ai fuoi fratelli non meno , che ai Gentili fi prote- 
fta. Si potrà dir forfè, che per illufione, o capric- 
cio , per foftenere la impoftura, e far onore a un 
fcduttore aveffe voluto fofiPerire quel nuovo Ap- 
poftolo tante perfecuziòni , efporfi a tanti perigli, 
e dare infine la fua vita medefima ì 

Ma come afcriver potrafli il progetto infenfa- 
to di riformare F Univerfo, e tutte rovefciarne le 
idee , agli Appoftoli, ed ai Difcepoli di Crifto, fe 
lealmente non foffe egli rifufcitato ì Pofta la ve- 
rità della rifurrezione in difparte , fi potrà a me- 
no di riguardare fiffatto progetto , qual cohno di 
follia? Annunziano eflì un Dio Crocififfo; pre- 
dicano contro gl’ inveterati pregiudizi ; infegna- 
Ino una morale , che le pallioni più dolci , e care 
.combatte , e i vizi calpefta : promulgano una leg- 
•ge, che fotto il giogo umiliante della Fede ridu- 
ce lo fpirito , ed alle fole virtù il cuor rivolge ì 

iceveri 


1 


r 
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fceveri di alcun mezzo per far valere la loro pre- 
dicazione , per colmo delle fofferenze loro , ed 
ambafce irritati veggonfi contro Ebrei , Gentili , 
fapienti , ed ignoranti , Imperadori , Principi , e 
I . popoli,! quali tutti di concerto uiufconfi per im- 
' ' pedirne ogni eftenlione: ciò non oftante , mal- 

grado tanti oftacoli , malgrado gli uniti sforzi 
contro la medefima , al tempo fteffo di Tertuliia- 
BO il nome di Gefucrifto trovali per ogni parte 
annunziato , riconofciuto da tutte le nazioni e 
colte, e barbare, e quanto più fpargeafi dei Cri- 
fìiani il fangue , tanto più in maggior numero ri- 
pullulava di nuovi fegùaci di Grillo lo lluolo . 

Ed a che mai attribuire li potrà cosi rapido , ed 
inudito fuccelTo, fe non fe alla divina polTanza , 
ed alla forza della grazia del Signore ? E chi po- 
trà a meno di non ammirare il modo , con cui li 
fono dei Profeti verificati gli oracoli ? 

Nel mentre chiamati fono al lume del Vange- 
lo i Gentili, avvolti li trovano fralle piu denfe 
tenebre gli Ebrei , che ricufato lo aveano . Per 
nulla io ravvifo .la elpullione dal loro paefe , la 
univerfal difperlione , e lo flato temporale , in 
cui nella llagion prefente tuttavia li fcorgono ; 
fparli per ognidove , avendo però ferbati i fagri 
libri , hanno dovuto nel tempo fteffo far cono- 
fcere alle diverfe nazioni, fra cui nell’ abbiezione 
fen giacciono , le verità profetiche nei medelimi 
contenute in favore di Gefucrifto , verità , di cui 
tanti uomini Appoftolici hanno fatto loro cono- 
fcere, e toccar con mano per il Vangelo lo adem- 
pimento. K 2. Con- 
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■ Conchiudiamo impertanto ; Gefucrifto è queff 
alto Perfonaggio , in cui perfettamente adempia* 
te . ritrdvanfi le profezie del pròmelTo Mellìa . 
Santo per fe ftelTo non- ha potuto avere, dai fuoi 
nithici altro rimprovero ; fe non quello di fua-di* 
vina midìone . Dottrina’ tutta celelle è data uni- 
camente la fua dottrina , perlocchè ci avvifa San 
Paolo, che liccome terreni ne ha refo col fuo 
peccato r uom primiero , perchè dalla terra eftrat- 
to , così tutto celefti col fuo efempio , colle fue 
dottrine , e colla. fua- grazia ci. ha- relì il nuovo 
uomo dal del difeefo: fé egliè morto , è pur tra 
morti riforto; e con gloria tutta' divina ha trion- 
fato dalla morte: cagione'gli Ebrei . di fua morte 
feco loro ne portano ovunque la pena > ed ampio 
ne là attedato la loro oftinatezza . 

Infomma laChiefa di Gefucrifto trionfante dal- 
le perfecuzioni , fparfa per tutta il mondo , dive- 
nuta fcuola-deUe divine verità, è delia fantità .più 
fubiime reca feco per ogni dove di quel diviii 
maeftro.il trionfo, e la gloriai \ -•<: - 

M Y L O B. 

P. Lettore , balla così : non evvi più rilpofta : 
la ragione,' le prove , la verità infomma , e.tutto 
m': invita , anziché mi fpinge a dover cedere: 
-confelTo , replico i miei errori , ed oggi per fem- . 
-pre alla prefenza di -tutti' finunzio al.capricciofò 
'pregio di Filofófo Moderno , proteftando eziandio 
:di rinunziare ad ogni qualunque malHma , che in 
•qualche modo alla Fede Cattolica Appoftolica' R.O- 
tnana oppóngali . . ' r 

Ma tu 


-» 
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Ma tu inUDto > o filofoBa 

... fcorgimi a. miglior guado , 

E prendi in grado i. cangiati defiri (a ) . 
Interromper convien quelli anni, rei (b) i 
che coQtrò la : Cattolica Religione 

Irriverente a tanta ^ e tal Madre (c) . 
ho finora impiegati j e , . ; 

Poiché la difpietata = mia /ventura 
. Mi ka dilungato dal maggior mio. bette {d) , 
d’ or innanzi i ■ : , , .. 

• Per correr miglior, ae^ta altari le vele.. 
Dovrà la navicella. del -mio. ’ngegno .(e) . 


n 


.. • C o, N>T..E; ; 

■ Amico : permettetemi intanto un folo ricof; 
do : abbracciate tolto quelli , che avrete ancora 
degl’ irreligiofi fcrittòri velenofifitmi libri , febbe* 
se qualche colà di . buono -in efii riicontrifi : ot> 
turate le orecchia a quelle, che. tratto, tratto avre- 
te a fentire perniciolUIime mallime del libertini.» 
ancorché voftri più cari , o d’ alto poggio , e for- 
>za , pòlche • • 

Qual non Jì /ente in quella mortai marca (f) 
. Dal Borea all’ Aujlro , e dal mar Indo al Maur<i 
mlcidial foffio dalla bocca dei moderni .increduli 
Fìlofofi } Convien pertanto vi prepariate- a fode- 
rire dai loro foghigni , e beife ì- più pugnentl af- 
falti , ed il miglior partito, credete a me, quello 
' K 5 fi è 


(ai Petr. cani. 49- 
Ìb\ Petr. cani. 40. 
le) Petr* cani, II* 


Cd) Petr. cani. 

Cn Dant. Pur^. c.i. 
Cf) Dant. Pur$. c. \q> 


XMi- D\i A' L 0 G O - XFlIt 
A è il folo di fchifarli , benché con ifgaibo ì chiu- 
dendo loro con ciò ogni adito . -, ; . 

Maggiore aperta -qualche voUa, ia^runa - ... 
Con una forcateÙa- di fuecfpine. ■» ,i. 

L‘ uom della viUat quando t uva .imbruna {a) ^ 
Rammentatevi fopra tutto di £3£Fogare»il più che 
potrete, amor proprio, ' 

Perchè con hi cadt^ ' quella Jperanqa . 
tChe rie fa vaneggàu -sL ìunjgammte.(l(f '. 

T. Lettore , a lei rivolto , replico nuovamente i 
miei piu caMi'ringraziaaientiv’lo'pérlìa tia ptin> 
cipio, «lualtxa col no^ó amico in.matem di-Re- 
ligìone ha avuto a £ar parola, ' non ho potuto a 
meno, che fentire entro me Iteilb, il più vivo 
giubilo, poiché - . • : '> 

' Sen prevedea per fi>rt^ di fua lima , , ^ 

Che punto -(U jermeq^ y o di vaiare- • 
farebbe . 
onde appieno cònvmcere il nodro incredufo . ' 

. - . M * X ó -a D,; 

■Sua ventura ha ciafeun dal di y che nafcc' (d) » 
ed io , come già dilli , neppure in' fognò caduto 
mi è in penlìère codefto Arano mio cangiamento : 
'■ Ma- la >bontà divina ha si gran bracciay 
Che' prende'^ ciò y che- fi rivolve d-Ui (e)y 
' -r- Benché indegno Jia di tanta grafia '. 


Cava- 



Dialogo XVltJ. ix} 

’ C A V, A I. I E R B . 

Dv< il fallo abbonii / ia- grassa abbonda {à)i,' 
accertati , amico munto , che - . . 

Non puoi faOirè a ghriofo 'porto (b) : 

Ma vivi .sii eh' a- Dio non^ venga (e). 

Conte* 

Or^banè i attovaineQte col P. Lettore , e fecé 
toì > o - Myiord lai con^àtuìo del - .bell’ acqui* 
fto t beato wi'j ts-B^le^voite' beato >ii Padce>> 
quantunque* . .) 

Innanii al Jl delP Mltima partita^ . ■ ' - ^ 

' Uom iàatO T^amàr<mn.Lwi^ 


(a) Petn eatu, Aa, 

\b}^ Daht. Ini. c. /«. 



• » * *< * 

fc) Pitr. fon* io6. 
{dy Petr, folte 43*' 

- fi # o « ^ 
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CON C L U S IONE 


DELL’ opera; ' 

% " * \ *,»*k 




Kidete , & interrogatt dt femitis autiquis ,, qua jlt 
- via bona i \& ambulate , in e<f,^ ù Jnvenietis 
refi-igerium . animabus veftris't & dixertfUti non 
ambulabimus . Jereoi. i6. ' 


» 






# 


_ r 

Se a traviato viaggiator peUegrioo - colto a mez- 
za via dall' orror cièco di buja notte > tra balze 
di romiti colli , per erti dirupati fentieri , cui cir- 
condan voragini profonde > ,e - rompono i folti 
fterpi } àvvien vedere da lungi fulla foglia di- un 
abituro -accelb lume , là manda gli fguarcb , e 
depoda la perturbazione dell’ animo , che pria oc- 
cupavalo, di là prende feorta a tentare più licuro 
la via •, indi fe con una mano lì dralcia l’ingom- 
brato, cammino > le pupille tien-vólte a quella fa- 
ce , che è l’unica Tua guida , e conforto , e per 
cui giunge alla meta fra quell’ ombre inlidiofe > e 
quei perigli . 

Dirupati fentieri già da più fecoli difeoverti , e 
con vergognofo oltraggio alia ragion vibrato da 
certi pretefi Filofofi ai giorni nodri recati in pre- 
gio , fono le dottrine degli antichi Pagani : om- 
bre infidiofe , e folte , che le voragini afeondor 
no, feorgond a un -dipredb quei lulìnghieri ac- 
centi , per cui ammantata la verità lì afeonde , 

e di 
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'^'di cui COQ illil feducente» e vario ilparfi veggonfi 
preiTochè io ogni angolo di noftra Italia alcuni 
ìlici libri , che di. vera HloCofia portano ioipune- 
fnente il nome - in fronte : in fioatti Inciampi , e 
perigli dove rinvenir quel chiaro lume , che U 
vero camtnin ne additi ? Non altro , a vero di> 
•re , per quanto .l’ umano Cpir-ito s’ aggiri , e vol- 
ga > av.vien rintracciare , fe non fé, .quello , che 
dagli AppoHoU a- noi tramandato pombil non ha, 
che eAinguer debbalì j e ad onta dell’ inpeiTante 
foffio dei mifcredenti > 1’ Univerfo maifempre non 
rifchiari . , . - . 

Sovra codeflia verità di fatto . appoggiati , av- 
vegnaché più volte y e fralle nazioni diyerfe ufciti 
■fieno in campo chiari , e ragguardevoli fcrittpri 
.per fare aprir gli occhi a coloro > che a foggia di 
capti y a fronte china contro l’ edifìcio da Gesù 
Criflo eretto fi slanciano facendo veder loro la 
follia dì un progetto ugualmente. molltuofp, che 
inefeguibile ; ad ogni modo fempre più reflii , e 
caparbi vedere efii non vogliono la luce, nè di 
.gvviarfì intendono per quel fendere , che il folo 
lume del Vangelo addita : noa ambulahimus . 

Di. tanto pur troppo chiare ptrove_ ne recano 
;gr*ince(fanti vaneggiamenti , e la pervicacia del- 
le infane ma(£.me dei Moderni Filofofi nei riferiti 
Dialoghi da me epilogate, le quali, fe mai dall' 
opinar di taluno per ogni parte ballevolinenfe , 
•confutate non veniifero apprefe , per , maggipr- 
mente corroborare l’ afTunta imprefa , crederle! 
di non m^e appormi rappórtando in conclulìone 

K j r avvi- 
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l’ avvifo falutevole del Profeta accennato ,■ poiché 
ci avverte'^ fare foitanto attenzione a quella,che 
tra le vie vetufte lìa foitanto la* vera , e punto 2^ 
non' badare a quei fetitieri > che 'dalle -dottrine 
dei Moderni Filofoji, quali più deliziolì a noi ven- 
'gono accennati, perocché al precipìzio aJlìn con-' 
ducono . Interrogate de femUis aruiquis , qua iìt 
via bona ec. • . 

• ' Per la qual cofa vieppiù chiaramente dhnoftra- 
re, cominciando dal primo fìno al corrente feco- 
-lo , (iami conceduto rap>prefentare come in ua 
quadro i fondatori del Cri(iianefìmo,ed in altra par- 
te' porre io confronto i diftruggitori del medelìmo,. 
coficchè , attefo il portentoìo contratto dalla di- 
‘vérlìtà dei tratti, -che ne rifalgono , fcorgalì in 
hnò', fe Ha luogo a poter bilanciare nella fcelta, 
e fe pottibìl ha , che ravvifar non débbalì per quel 
chiaro lume dai veri benefattori dell’ uman gene- 
re a noi trafmettb, il vero accertato cammino . 

LE primamente daddove inforti fono gli Ap- 
poftoli , e chi mai ha colui , che gli ha mandati ì 
Era il mondo dòpo quattro-mille anni'nella efpet- 
tazionè di un Liberatore : lo hanno i Profeti an- 
nunziato : afpettato lo hanno i Patriarchi , e tut- 
to un popolo cogli avvenimenti di fua ftoria ce 
lò raffigura . Appare hnalmaate il Figliuol di Dìo ; 
fa prova di fua faatità colla fua condotta , di fua 
divinità colla dottrina , e miracoli, e dello adem- 
' 'pimento delle ligure , e delle profezie , cogli ora- 
coli, che difpiega : egli è ìnfomma un Uonao Dio 
che fa £;elEa di dodici Appoffi>li,. a fe lì chiama ^ 

* • •“ ' ^ gli 
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gir amtnaeflca , li nianda per ogni parte dei mon- 
do f comanda ai medeliini di predicare una nuo- 
va alleanza j comunica loro il dono dei miracoli ; 
e promette ritrovarli maifempre con efli, e i fuc- 

cellori loro lino alla confumazione del fecoli : co- 
• 

•della millione impertanto chiaro Ita elfer tutta di- 
vina . AlTociati gli Appoftoli , e i fucceflbri al 
minuterò medefimo del Melfia , con quel potere 
ItelTo ad elli infuro, fono Itati da Dio prefcelti 
per innalzare Ibvra quella pietra angolare della 
Fede il grande ediEcio -, e fé riEellion facciaE alla 
purità del fonte nella dottrina -, all’ autorità di 
cotelta milEone > ed allo fplendore , ed edìcacia 
di quel miniftero , chi potrà non ammirarne la 
fapienza, e la verità per ogni parte di non di- 
fcernervi ? 

Ma daddove peli’ oppsfto ne vengono i Filo- 
fofi d’ oggigiorno ì Non havvi chi d’ eOi non ri- 
fcontri nelle tenebre del Paganefimo 1’ origine . 
La cupidigia , e T orgoglio accoppiati fi fono per 
generare codefta moltruofa fchiatta . Imprefta 
loro la penna Epicuro , ed il pennello Lucrezio : 
Talete» e Leuci|:^o fomminiltrano i ragionamen- 
ti : Porfirio , e Celfo le armi loro aguzzano , e 
, con fiffatti arredi , e fregi innocenti apparir tanno 
in quello fecolo tutte le ]fiù fregolate paflioni , 
. ad oggetto di fufeitare alla irreligione nuovi At- 
leti . Ora dii non vede , che unicamente dalla 
. feccia più puzzolente traggono e(E la loro origi- 
ne ì GIÙ v’ ha , che ben non ifeorga avere elfi 
dalla corrotta natura ricevuta la loro millione , e 
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che appoggiati foltanto fnll’ amor proprio moftrair 
poffono:^i'accennati Filofofi i loro titoli? vf : 

II. Palfiaaio- avanti : qual degli Appoftoli fn 
mai lo fcopo ? Chiaro , lìccome abbiam veduto > 
quel:'folo è (lato di rovefciar capofondo il mo^ 
ftruolb coloflbdel Polh^fmo, che per ogni par- 
te della terra con . obbrobriolì mifteci , con infeof- 
late Tuperltirioni, e con cieca sfrenata licenza in 
'Ogni vizio eilefo avea il fùo dominio ; e a detto 
effetto con qual forza appigliaronfì ? Non altra- 
mente , fe non ie coll’ annunziare la unità di un 
Dio, fpirito infinito , eterno , ed immutabile'. 
Creatore delcielo , e tiella terra, che da un fol 
uomo dal medefìmo 'formato tutto ha fòtto ufc*- 
re l’ uman genere^ e ad;ogni'cofa .fob ei dona 
r effere , il moto , e la vita : quindi ben vedelì 
la magnificenza dell' idea , la grandezza tutta di 
-Dio fol degna, tutta alla ragbn confacevole, e 
.fiigellata dall'evidenza medefùna. 

Qù^e:all’oppofto avviea 'cheiìa dei Moderni 

, le pur ben m avvi- 
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tdica , di talmente ofcurare nell' umano- fpirito la 
^idea di un effere iùpcemo , che ridotto veggafi in 
fine a non pià averne penderò , ed a non più far- 
-ne menzione . Ànnanziano intanto i- medefinù 
s'una materia eterna , ed Infenfìbile fola cagion ciè- 
- ea: del tutto ,- (ìccome dei movimenti tutti fenza 
» verun motore , e delle leggi immutabili fenza al- 
' cufl effere iAtélligente , che diiiggale : fi sforza* 
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nodi darci ad iotendere , che di una tempra, 
e natura, medefima del corpo fia lo fpirito dell’ 
uomo j che le libere azioni delle ragionevoli crea- 
ture effetti fono neceflarj procedenti dalle caufe 
neceflariq , nel modo fteffo , che produce una 
pianta un fiore , e dal fiore prodotto vedefi ne^ 
ceflariamente il frutto , con cento altri fimili fa- 
gni, a bella polla immaginati , per indurre nel 
puro Ateifmo 1’ umano fpirito . 

' III. I fucceflbri dagli Appolloli profieguono 

•tuttora il lavoro fovra quel piano medefimo da 
Dio difegnato ; lo fteffo vedefi il linguaggio.^ 
ilefliffìma la dottrina; uguali fono le promeffe., 
quantoclìè le minaccie , e uniffoni in tutto , in 
ognitempo, in ogni luogo, e fovra ogni punto 
vanno cogli Appolloli di concerto , dal che per 
certo formarli non può dall’ umano fpirito ombra 
J^enchc menoma di fofpetto in chiunque idea 
■della verità aver poffa . ; 

Qual vedefi in confronto il carattere dei M&- 
I derni Filo fofiì In veggendo i loro fcritti, ondi’ 

udire dei medefimi le ftrane diverfe maffime , fein- 
■bra ih vero, a chi per poco riflettavi, lembra,. 
' dilli , di vederli oppreffo, e circondato da . uno 
.ftuolo d’ ebbri , e baccanti , i quali nello fpacciarfi 
i più rifchiarati, e fpregiudicati dell’ Univerfa > 
-danno in fine chiaramente a conofcere .d’ effere 
gli uomini i più ftrani i i più. ciechi , e. sfrenati, 
che ritrovar fi poffano .. . Da - fiffatto tumultuofii) 
-caos , chi poi ad ogni evidenza non . ifcorge li 
iihagoga di Satanaffo ì ..Seguendo impertanip 
... , * . . * .ognu- 
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egiiimo d‘ affi diveri'a.ftrada, come poffibllnaì^ 
dice Lattanzio, U dirceraece qual fia la vera, e 
^uale (bitantJO calcar debbad ?.. ,~u :/■ 
y IV> La doctnoa.' degli Appoftoii » olTervotia 
quarto ItK^o , tutta aggirarli- nello infegnare agii 
«Kuxùaii la vera, loro origine; neirammaellrarli » ' 
che rìtróimndoli per lo peccato deli’ uom' primie» 

. co corrotta 1* umana natura, necefi&riamente ( lic- 
^ come fu promelTo ) apparir dovea un Riparato* 
re ; cosi pure nello aillcurare i medelìmi del fuó 
.arrivo , far loro noto il fagrificio fatto dì fé dief' 
io , e la ina rifurrezione » e nel peifuaderli infine 
«efier ^do. Gelùcrillo la vera ftrada, la verità, e 
là vita : quindi ha per oggetto eh avvertirli inlìe* 
ine , che purificati efler non poirono, fe non fé 
pel fuo preziolìlEmo fangue , rifehiararì elTer non 
<vagliono, che perla Tua luce, e fai vati infine, fe 
don fe -per il folo fuo nome . Dalla dottrina — 
onunciata indi fi feorge l’ obbligo d’ognuno di vi* 
<rere affine di piacere i Dio ; - di avere in ogni 
’ i Òpaw a apgB il foto» finècklla faa gloria,, e d’ef- 

unione di tutti 

liiKilò ftabilimÉAl^l^ ifcey^iiia di volere egli 
" c la fid)ordinazione j e la carità vicendevole col 
ffio. proffimo j perciò eforta i ricchi alla lìmofina, 
poveri alla pazienza, gli ammalati allo fpirito di 
' caHegoazione » e di fagrifido , i Sovrani alla giur 
iftizia , alla foinmeffione i fuddkì , al recipto* 

«o perdono i niraici , e tutti infine gli uomini 
fenza eccezione al' lavoro indirizza , all’ orazio* 
t. alla pietà » cd alla peoitenza . Ecco in a> 

.. . • filetto 
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ftreho 'ia che fi aggiri la predicazione degli Ap^ 
poftoli. 

Ma quali fono per contro le dottrine , e le vir- 
tuofe mafiìme degli increduli ì Coipirano i me* 
defimi nel perfiaàder T uomo . che Tapet non fi. 
può daddove ei fia ufcito ; eflere égli nanu:alnien> 
■te buono-; eflèr pura chimera; l’ originai corrutte- 
la ; non efier. d' uopo di alcun mediatore ; efier& 
flato invero Gesù di Nazaret uoni nfchiarato , e 
faggio ; ma d’ effere altresì la fua ftoria opera délT 
impoftura ; ripugnante colla ragione la fua dot- 
trina ; contrarie al bene della ì^ietà molte firn 
maffime ; favole tutte effere i decantati miracoli^ 
fanatici i fuoi difcepoli; e gli avvenuti fucceffiv 
in virtù della loro predicazione , non d’ altronde 
effere flati prodotti , che dalia accortezza dei me- 
defimi , e dai frutti della pertinacia , oppur dei 
cafo. Decantano infine codefli Filofefi ÌQ.fogaa^ 
te loro fuppofizioni , che ai fatti ■ più coftanti 
preferifcono , e qualunque affurda cofa , purché 
la Religio ne ferir poffa , falfi agli occhi loro pi an- 
fibi le : dal che ne addiviene « che nulla puntò 
maggiormente la morale , che i dorami dai ' me- 
-defirai rifpettafi ; ogni ecceffb di paflione per 
naturale iftinfo autorizzato fi fcorge , e preten- 
dendo rovefciare ogni riparo » che dalle divine 
leggi loro fi oj^onga , entrar fanno il divorzio 
»el piano di una faggia , e ben avveduta legif- 
lazione *, quindi caratterizzano di neceffaria umar 
sa ckbolezza ogni reato , e talvolta eziandio il 
-giuftifkaaot ed acciogeadofi a perfuadere chiua- 
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^ue. non altro efler; tutte le pratiche ad 
di coùdur T uomo alla virtù ftabilite , che . 
perdizione > ed inutil cofa , vana pertanto decan- 
tano ogni preghiera 4 . follia la penitenza ed.il 
perfonale ioterelTe ^ual unico Dio. innalzano , a 
cui tutto fagrificar debbafì . - : 

V, Ma £a(ì uno fguardo alle promsde , ed 
alle oiinaccie degli. Appodoli . Annunziano elfi 
In.queda vita, ai veri feguaci del Vangelo la pace 
interna della cordenea , la qual pace ogni'fenti.^ 
mento di piacere oitrepalTa , nonché agguaglia t 
-annunziano ai giudi.la confolazione nei mali, e 
selle difgrazie di quefto mondo : un giubilo , ed 
una fegreta compiacenza nel fagrificare la vita 
loro per Gefucrifto , e fgorabri.-da quella mortale 
i^Oglia, una felicità , e. grandezza promettono» 
5cui r occhio raar vide , non ha giammai udito 
l’orecchio» e che vale voi non è l’umano fpirito 


n poter comprendere » in corto dire una corona 
di gipria » che non farà, giammai per venir meno. 
Jdinacciano quindi ai malvagi io quella vita il ri- 
^frante nelle loro fcelleratezzemiille ama- 
cezze nei loro piak:éri » è quindi, per tutta la eter- 
nità gli alficurano dei morii continui di un verme 
Tabbiofo nel loro cuore maifempre litro , e cò- 
41ante,.e delle eterne fiamme, in cui, fen?a gtanir 
«nai elTer cfivorati, giaceranno per. fempre . - 
y. Ecco ora per parte dei Moderni Fibfofi quali 
ifiano le fperanze , che elfi ci danno . Una. vita 
Jicenziofa., e -fcevra d’ogni .rimorfocoli’avves- 
«acfi.dtnisfatti» la Jf ir 

credi- ' 
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credito » e fama nei loro circoli ed al' 6n dell 
giuoco la fpaventofa felicità .d’elTere annìdntati-^; 
qui fi è dove a terminar vanno quei vantaggi 
che alla fede . fupplir - debbono : ma in che poi 
confilVono le loro minacele ì Confiftono nell’ e(>. 
fer trattato qual imbecille, e debole fpirito ; qual 
uomo fchiavo dei pregiudici , e qual pufiUanime 
ed ignorante.:; infpmma .co'nfiftet fanno la maffir^ 
ma delle fventure. nel loro- dileggio , ed il Para- > 
difo loro in un, .bel nulla . i 

1.,^ VI. Facciamo ritorno agli Appofioli , e la.'con- 
dotta dei inedefimi non meno , che gli ferirti , e il 
cofiumi efaininiam per poco . In qualunque delle; 
accennate cofe, fé attento per poco volgali Io 
Iguardo , vedefi in ognuno dei fuddetti la fantità. 
della vita . lo, fplendor dell’ innocenza ; qua lo 
prezzo ideile, terreaei cofe , ed af&ontar. colà per > 
la falute del pro0iox>.con zelo ogni periglio : la4 
coftànza ferbata avanti i tribunali fofienuta nelle’ 
career i, ed.a;tutto il mondo appalefàtà.fui pati>^ 
boli per attefiare- quelle verità , che annunziava», 
no I la circofpezione. per ifeanfare del male par>i 
fino le apparenze jja vivacità nei loro ferirti ,ad> 
oggetto di promo.vere.la carità nel 'prollimo 
l’eroico -loro coraggio' ^ una .profonda umiltà- 
congiunto, fono, altrettanti prodigi , che beufen».- 
tire, ed .ammira^ fi fanno da chiunque; la loro; 
fioria accingafi a leggere , e di cui non fi'può a- 
meno , che« fentirfi intenerire in ; veggendo fra» 
mille perigli d’ ogni forra feorrer di Stato in Ifia» 
to quei dodici Servi del Signore » ed pvunque di-v 
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latarii ad unioo oggetto di rifvegU»re 1’ uman ge« 
nere da <}uei profondo letargo di morte, in ciù 
gìacea v ■ • • . - • , r ’ , i . > . , 

: Ma fé peir oppofto dei mifcredenti. la condot ^ 
ta , gli fcritti , e i paffi olTervinlì , al teatro foltan- 
to noi li veggiamo rivolti , ed adidui, ed altra più 
notnle, ed utile fcuola non riconofcono: ìmmern 
nei piaceri dei fenfi , fe av vien talvolta -, che per 
certi politici sguardi le tnalfime dì virtù prenda- 
no in impreftito , o con iliudiati accenti il diiio- 
tecefie prelTo cert^ unì innalzino , del vitello d’ùro 
formanfi poi in fegreao 1‘ idolo lor jhù caro. Veg* 
gonù talvolta ancora teiere .con enfalì ai tice-' 
Yuti benefìci i panegirici , ma non fono tjuefti, ie 
non fe puri Iclierzi , poiché all* oppofto -il forte dO' 
jo vivo impegno tutto inefìrizzato fì feorge nello 
cfaltare amo fooftiunato , o msdvagio , e nello ab« 
balTare ogni uoui dabbene . Qual verità poi non 
vedefì o palliata, o fcolorita , ovver perfeguitata< 
iièi loro feritici y 'e 'qual virtù efente fen va ' dai lo- 
co oltraggi ì Noti ^fdno' ati^ftauza tn materie di 
morale i loro eccedi , nè .v’ ha chi non fappia,- 
quanto ai princi^ eh prolntùy^di unione, e di. 
fubordinaeione dal Criftianefìnio inlègnata , folli-' 
tuica 'me'^venga.'daì' medefìnù la-'-vanagloria , >ii 
pregio dì -fe -.fteftb ;il pardcolate interefte , ed 
sdia carità Porgente d’ ogni bene ; rimpiazzata noù' 
Yeg^fì: la cupidigia loia cagion d ogni difìsrdine, 
e d* ogni male . ' Codelli Urani rilbrmatorì baldan- 
«ofamente lì fpacciano infìne quali uomini i più 
I e quali Apologifti del ludo s’ innalza* 
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no, benché ravvifato fia egli (lato maifeinpre da 
tutti gli dorici per codante flagello degli Imperi , 
VII. Ma come , e quanto oppode uopo è rav- 
vifare tra gli Appodoli , e i Filofofi Moderni le in- 
traprefe ! Si accinfe'ro i primi a rovefciar dell’ ido- 
latria gli altari ; e quelli del Cridianefimo dudia- 
no i fecondi di abbattere : ebbero i primi ad in- 
contrare le oppofizioni d’ogni fotta, e trovano i 
fecondi ogni agevolezza immaginabile : in quelli 
non vedeli , che femplicità, e debolezza , attefo 
il mancamento d’ogni umano mezzo per giunge- 
re alla più fbrprendeute inaravigliofa imprefa,e 
in quedi ovunque ammirali il talento, l’eloquen-, 
za, r ardire , lo fpirito del maneggi, e di riputa- 
zione , e infin 1’ appoggio di tutte le pallioni , 
pronte maifempre a concorrere ad un lidema lo- 
ro favorevole. 

_ .. j. VIU. Alle, forze degli Appodoli fuperlori ad 
ogni evidenza fi Icorgono quegli odacoli , cha 
loro convien formotrtare : Sinagoga , e Senato j - 
Imperadori , e Filofofi ; paffioni , e pregiudizi j 
amor proprio, e fuperdizione ^ Sacerdoti , e po- 
polo ; Ebrei , e Pagani ; tutto l’Univerfo kifom- 
xna nelle circoftanze dei tempi congiurato fi ac- 
corda contro i medefìmi: e dove impertanto fen 
vanno- quei miièri pefeatorì d’ ogm mezzo , ed 
umano foccorìb nudi, e fpogli colla drana idea 
di conquidare un mondo? Ma nulla atterìf li può : 
animati , ed invigoriti dal divin braccio, annun- 
ziano un Dio Crocififfo , e vengono ovuiique 
afcoltatì \ alle parole loro E wxùjla d’ ognun la 
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jragione , fono creduti, -ed abbracciata fi (corge- 
la nuovà legge j e rovefciato ogni Idolo fen fug^.' 
ge per ogni parte la idolatria , e fi dilegua . la 
meno di tré fecoli cangia d’afpetto il mondo: 
yedefi rifplendere filile Corone Regali la Croce,^ 
e di quei Millìonari le ceneri dai Sovrani medefi-- 
mi ricevono fugii altari gli omaggi . Qual più for« 
prendente; e' maravìgliofa metamorfofi dalla 
creazione additar potraifi? £ chi mai altri, fe non 
iè r onnipofiente mano dia potuto formare rivo-: 
lozione fifiatta ? Comandano •' alla natura «gli Ap-: 
polloli , e- da quella con alto ftùppre fimo' ubbi- 
diti:- ai brievi loro accenti veggono ì ciechi, é 
corrono quai cervi gli ftorpi ; paffano ; e i’ om- 
bra dei medefimi fol bafia per gUàrire gli amma- 
lati ; e fe avvien, che^fovra* un cadavere le ma-; 
xii ftendano, eccolo riforto ad un> tratto , ed ec-; 
co paflfeggiar tra i viventi chi pria efangue già 
tra i più avea ‘fatto paffaggio^ 'Quelli infine' c- 
quel modo, con cui la follia' della Croce ha fi-l 
nalmente trionfato dell’ umana fapienza. - *1. 

Ma . fra codefia fchiera di giganti contro la., 
Chiefa armati ,- quali fcorgonfi i Taamaturgi ,, 
quali i miracoli? Eh ben fentÓMjeffi medefimi 
come, e quanto ne fian lóntanij/e non fenza 
motivo avvifati fi fono di. riguardare qual impof- 
fibil cofa^i-chè un qualche tbifacòlo avvenga, e 
che.dall’:uomo con giuftó>éfamé difcerfier fi pofi 
fa : . procurano, impertantò fralle mefchinità delle 
fottigliezze loro fare fpaccio , che non potrebbe 
Iddio » fenza contraddire fe lleifo operare - verna 

mira- 


Conclusione. zji 
Miracolo, come fe lo ftrano rovefciamento , e la 
converfione del mondo (qualora fenza miracolo 
per pofllbil cola foffe addivenuta ) a miracolp 
vieppiù forprendente; afcriver iion lì doyeffe : 
quindi orgoglioli. full’ appoggio dei loro fofifmj 
già minacciano, in più circoli di atterrare di Cri- 
Ito l'altb edificio,- e già già preparando lì Hanno 
all’ ultimo, de' fuor feguaci^il’ deftinato rio epita- 
fio . Guai però fe’piùtche umano '‘avèlTero il brac- 
cio , e i piedi loro dì creta non folTero ! ma quat 
fievoli ato.mi erranti , o^ineglio dica qual^nuvolq 
ftruggitpri, infetti , di cui. fe - talvolta fètvelì^ 14 ,” 
dio per umiliare i Tuoi fedeli, .e cari dopo la efe- 
cuzione di fua giultizìa , eltinti alfine ad un tratto 
fen giacciono; così atterrati, e difperiì lì rimar- 
ranno ad un fofifio appiè di quei^ monte , che ro- 
vefciar pretèndono.’.;'Sonq più-che accertate le 
divine promeffe , e céflTerà piuttbftd nel cielo , e 
nella terra il corfo , e l’ ordine da Dio llabilito , 
pria che non adempiute vedere unquemai fi pof- 
fano le divine parole: folfieranno impetuofi, e 
micidiali i venti, e dalla' bocca al braccio farà 
palfaggio 'lo fcandalo' dei malvagi : ma fe in atto 
dì èftinguerfi rìnveniit-petciò fi potelTe della Fede 
il lume y in mezzo a quéi turbini , ed alle procel- 
le più rifplendente , e accefa fpiccberà in ogni 
angolo -della terra la bella face della dottrina 
Evangelica , e faftofa per modo riforgerà in fine 
la Chiefa ^ che a nulla più fervir potranno dei Fi- 
lofofi Moderni gli attentati , e gli sforzi , fe non fé 
a maggiormente confermare il trionfo della me- . 
defima , e la gloria . x A que- 


Conclusione. 

A quefte diviae promeffe dovendo impertanto 
chiunque abbia ritto il penfare totalmente ath- 
darli , e prender lena , e coraggio , fe mai tra> 
viato , per rimetterli nel buon fentiere ; altro 
certamente elTer quello non può , per quanto ab- 
biara veduto > fe non fe quello dagli AppoHóli 
tellè difegnato , in cui foltanto la vera pace , il 
folo giubilo t e nei malori di quello pellegrinag- 
gio il folo vero conforto rifcontrali , e per cui 
fperar debbeli infine l' eterna vita . Ridete , & in- 
terrogate de femitis antìquis , qua fit via bona , & 
ambulate in eay& ìnvenktis rejrigerium animab^ 
yejlris. JesQfo. 6, iS, 
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A Baraanei. Aio icntitnenio fui isodo, con col 
è riufcito al ferpe di fed^rre £va . III. 224. 
Aqidene pxiniQ fcritTOf Gxccd parla del diluvio 
oniverfale . L 243,. Confcrtma . 1’ «ucrcata impre^ 
della Babelica Torre . IH. 2Ì5f. > . . -, 

Abramo in qual tempo ulcito - i» daÙa, Caldèa . 
III. 289. II primo, che per. divi» comandamento 
abbia pofta in ufo la circoncifioae . Ili» 331. Da Dio 
rivelato . IV. 83., Voce faJfa , e p^llb alcune nazio- 
ni ellelà fulla efccuzione del^jfagrilìcio d* Ifacco. IV. 
86. Origine delle umane vittime, dalla falfità di quel* 
la voce. ivi. Arabi > ed Ebrei, difeendenti dal me« 
deAmo . IV. 87. Se illufo Aa Aato > ovvero .le ab- 
bia Ante le rivelazioni da Dio avute.., IV. i 7.9- Ve- 
nerato da tutti i pòpoli d’ Oriente , e quale uomo 
(f alta fapienza fornito da -tutti' gli Scrittori pregia- 
to . IV. 171. PromeAe fatte- da Dio, al medeumoiii 
tutto appieno veriAcateA . IV. 173. , e tSo. Da Dio 
Angolarmente contraddiftinio per diverfi fcgnalatì 
favori. IV. 177. Predizioni Pio fatte allo flcAo 
in fogno lu^i avvenimenti , che incontrar dovean» 
i di lui difeendenti. IV. 340. Vede in ;i/pirito il pro; 
rocAb Redentore.. V.< 118. 

« . . . ’ ■ ‘ ' 1 
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Adamo come a tutti gli animali abbia impodo il 
nome. III. 237. E* flato dotato d’ alta fapienza. m. 
Come dalle lufinghe , ed avvenenze inueme di Èva 
ila flato fedotto . IH. 24S. 

Agnese ( S. ) refifte a tutte le più vive lufinghe , 
ed alle minacele infine di chi infidiava alla di lei 
caflìtà .. II. 171. Intrepida rifpoflà della medefima a! 
fuo Giudice . ivi . 

Agostino (S.) difpicga il come fia buona in fe 
r umana natura.. II. 4. Dimoftra la neceffiià del li- 
bero arbitrio . II. 47. Dice il perchè abbia Iddio per- 
meflb, che Puomo ne ahufalTe . H 53. Prova con- 
tro Pelagio., che unicamente dalla volontà dell’ uo- 
mo dipendea il non perdere la primiera innocen- 
za . IL' 55*. Eflcre i dilegni di E>io impenetrabili . II, 
56. Come* intender debbafi là libertà da Dio all’ uom 
conceduta . IL 5^'. Dimoftra avere Iddio nell’ uomo 
infufa la cognizione di fua bontà , e giuftizia . IL 6r. 
Prova, che a meno di credere un Dio'ingiufto , ne- 
gar non fi può il peccato originale . IL 76. Infegna 
come per la caduta del primo uomo fieno flati nc- 
ce/fariamente alle pene medefime Ibggetti tutti i di 
lui difcendenii . IL 77.' Naturale pcrverfità di alcu- 
ni fanciulli. IL 8^. Addita il perchè corrotta fia 
' r umana natura . II. 84. Prova ^erfi per via di ge- 
nerazione ugualmente comunicata in tutti la infe- 
zione. il. 85. Non poterfi a Dio afcrivcrc la pervér- ^ 
^ firà delP uomo'. IL 87. Spiega quali fieno gli effetti 
del Battefimò. IL 90. Prova contro le obbiezioni di 
Pelagio la trafmiffione dèi peccato originale, IL 98. 
Coll’attcfl^uo dì Cicerohe prova eziandio non cflc- 
re* più tale qual efler dovrebbe in noi natura. IL 100. 
■Arreca Pautorità di Socrate; IL 104. Accenna Ja 
coHfeflione di Platone fulP origine delP umana ebr- 
' rmela . IL 108. Prova , che negli Eroi infedeli anni- 
vdi^r non può vera vrtù . II. 175. Rapporta il fenti- 
mcnio medefimo dei Filofofi Gentili . ivi . Vaftiià di 
fua dpttrina fulla Romana florìa. IL 178. Infegna 
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<?omc interpretar debbanfi certe cfpre/Tioni delia 
Scrittura , III. 232. Spiega il come alla Città da Cai- 
no aretta fia flato dato il nome d Enocchia. III. 
234. Accenna il perchè ofcure fieno in ceni pafiì le 
fagre carte . III. 249, Spiega il come colla plurali- 
tà delle mogli non falò fatto non abbia Abramo in 
quei tempi cofa alla legge oppofla , ma la purità 
eziandio abbia ferbata . III. 346. Sua confeflione fulla 
impreffione , che la eloquenza di S. Ambrogio avea 
fatta nel medefimo . IV. 154. Attefla la fapjenza , 
e la eloquenza infieme delie fagre pagine, /vi. In- 
fogna il come intender debbanfi quelle parole di Mo- 
sè a Dio rivòlto , ‘ cioè , o di perdonare agli Ebrei 
il misfatto del vitello d’oro innalzato., o di cancel- 
larlo dal libro della vita. IV. 294. Come nella ofeu- 
rità dei fenfi interpretar debbafi la Scrittura . V. 38. 
Infegna qual fia la feienza , che gli Angioli buoni dai 
cattivi diflingue . V. 48. Difpiega quali cognizioni 
aver pollano i demoni delle cofe ‘avvenire . V. 51^ 
Dice , che foiranto dopo li legge ferina dir fi può 
cfleifi riconofciuio 1 ’ uom peccatore ..V. 132. Rico- 
nolcc la legge dì Mosè qual proemiai medicina , con 
cui diè principio il Signore alla cura dell’ uman ge- 
nere . V. 136. Diflingue in Dio doppia la volontà, 
e fpiega il come , volendo di tutti gli uomini la fal- 
vezza, pur pure ad onta di coloro, che fi perdono, 
fem premai adempiuto ritrovili il divin volere. V. 153, 
. Akiba’ (Rabino degli-Ebrei ) vilipefo dal Bayle.I.55. 

Alessandro ( il Grande )• dal mio pregiudizio de- 
gli uomini ha ottenuto 11 titolo di Grande. II.181. 
Vinto’,’ e foggiogato dalle fuepropriedebolezze.il. 
183. Rimproverato dallo Ambafeiadore dei Sciti. IL 
.184. Coinè abbia paflato il mare di Pamfilia . IV. 
254. Quale fia flato, ed a qual fine abbia fatto in- 
nalzare alla cima del fuo padiglione un fegnale . 
IV. 262. 

Ambrogio ( S. ) fegna le ragioni del giuflo timor 
di Caino . III. 232, Di^e , che -i precetti del bel di- 

.Filof. Tom, V. L re 
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fe dai fagri Oratori abbiano avuta T origine . IV. -15 5? 
i Amore di Dio divien chimerico annullandofi ogni 
efìerior culto . I. 148. Rimaner non può folianto 
nel cuòre afeofo, 1 . 152. Vero rimedio per conftr- 
vare la falute del corpo : II. lou 

Amor proprio piò dannofo, che utile all’ uomo. 
II. 159. Prevale per loppid fovra la ragione . II. i6y.; . 
Cagiona ‘ di flbven te mille mali , e difgrazie . IL 170/ 
Aaioni eroiche prodotte dal medefimo ^pid degne di 
biafimo i che di lode , /v; . Può lecitamente ogni 
uomo ufarne qualora fia unito ai principi di religio* , 
ne . II. 190. 

' Anima; idea, ed opinioné dei fapunti delle In* 
die Orientali . I. 64. Spiritualità detta medefima . I, 
69. La fentenza oppofla al domma della fpirituaiità 
dell’anima folianto dalla corruttela prodotta. I. 77. 
Mirabili^ conféguenze dedotte dalla immortalità del- 
la medefima . I. 76. La /piritualità , .ed immortali- 
tà detta ftelfa^ rende pieno atteftato del dominio dell* 

, uomo fovra i: bruti. IL 322. Effa è il principio dei 
penTieri , e delle cògnizioni dell’ uomo . ivi . Suppo- 
fizioni di alcuni Padri della primitiva Chiefa riguar- 
do la medefima. II. 329. Aiteftato dei Gemili, e 
di tutte le nazioni fulla immortalità della medefi- 
> ma .;II. 359. . ' 

‘ Ansaldi ( P. Caffo Innocente dell’ Ordine dei Pre- 
dicatori ) béttiflirno di lui femimcnto fui fiftema Pi- 
tagorico efprefib nella di lui opera, della fperan- 
za , e confolazionc di‘ rivedere; nell’ altra vita le 
perfonc a noi congiunte, e care. IL no. 

’ Appostoli, loro càrattère, e difegno nella pre-: 
'^ dicazione del Vangelo. I. 161. Oflacoli incontrati* 
ivi . Coftànza loro , e fuperioriià in ogni periglio . 
1 . 162. Non predicarono folchè la pace , e la vind. 
•Iv 195. Nuòva loro filofofia ,‘colla quale hanno con- 
fufi , cd ammutoliti gli Ebrei, e Gentili, V. 209* 
Succèffione continuata dei Biedefimi . V. 211. Co- 
flanza , ed intrepidezza loro héllà predicazione dell’ 

Evan- 


Evangelio, e del riforgimento di Grido. V. 217. 

Aristotele ammette non effere 1 ’ anima di ma- 
teria comporta. 11.325. Varietà dei fuoi feniimenti « 
fovra la Divinità. III. 103. Si confutano i mede-» 
fimi . ivi . , . ‘ . 

Artapano fa atteflato della perfona di Mosè. IlL 
190. AfTerifce avere Mosè agli Eg\%ì , cd Etiopi Sa- 
cerdoti comunicata la circoncifione . III. 331. infuf- 
fiftenza di fue arterzioni fui paffaggio fatto dagli 
Ifraeliii nel mar roflo . IV. 257. Sue comrtódizioni 
nel rapportare il fentimento degli Eiiopolitani fu 
tal fatto . IV. 259. 

Atei, e Materialisti , loro carattere. I. 165. 
Hanno creduta eterna la materia per non avere 
potuto comprendere , come dal nulla potefTe venire 
eftratta. III. 96. Si combattono . ivi. .DalPenmie- 
tà dei medefimi vien confermatala efirtcnzadi.DiOi 
IV, 82. . . 

Atomi afTurdità nel fupporre nei medefimi la pof-- 
fanza di formare enti intelligenti . III. 128.. Siftema 
dei medefimi dcrifo perfino dagli abitanti di Adde- 
rà.. 111. 133. 

B 

^ . 

Bacco ^ lo fteflb , che Adone , fpofo di Venere i 
ed amendue fono nome J ICdc , e di Ofiride dagli 
£gizy adorati . III. 189. . ^ 

> Bacone Cancelliere , làggia di lui propofizionic 
filila filofofia. III. 33. * .. . . ' 

• Bayle ( Pietro } confuta , e biafima il fiftema 
dello Spinofa, I. 23. e feg. Suo Dizionario. I. i 
€ 59. Ritrattò di fuo carattere . ' L 57. Encomia il 
Pafcal. II. 46. Enormi fue contraddizioni . II. 49. 
Obbiezioni del medefimo atterrate , e difciolte. IL 
53. Errori fuoi fui dono dei libero arbitrio, e full* 
uguaglianza déir uomo, coi bruti II. 57. ^ Provali, 
contro il medefinio aver Iddio T uom formato, bea. 

< La diver- 
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diverfo da quello egli è al preferite . II. 69. Obbie- 
zioni fulla trafmiffione del peccato originale 11 di- 
fciolgono . II. 75, Confeflìone del medefimo fulla 
rivelazione. II. 103. Ingiufto fuo. rimprovero con- 
tro S. Gio. Grifoftomo, ed altri Santi Padri . IV; 
16, Dice doverfi prefcfife il teftimónio di Dio a 
quello degli uomini , benché fia il primo alla ragion 
ripugnante. IV, 43. Biafima la sfrontatezza dello. 
Spinofa nello avere avanzato , che fieno fiate fab- 
bricate le profezìe dopo fuccefib . V. 94. 

I Belo, incertezza di fua Boria, , III. 291. Vieni 
riguardato fucceflore a Nembrod nel Regno . ivi . 
Encomiato, e venerato qual rDio da Nino Re» degli 
AfTiri^ di lui fuccelTore . III. 292.' Confiderato da’ 
fcrittori diverfi lo* Beffo, che Baal-, Saturno, e Gio- 
ve : ivi , Vìù verofioiilmente reputato nella perfo- 
na rtiedefima di Nembrod. III. 293. Inventore deir 
aflronomia caldea , e delle arti utili , e neceflàrie 
.per rapporto di Plinio. III.* 294. Sua diflPerenza da 
Belo figlio di Nettunno. III.. 295. 

• Bergier autore dell’opera, che ha per titolo 
Le Deifme refutè ; fi confuta là di lui propofizione , 
cioè, che gli adulti Eretici, I quali vivono in buo- 
na fede nei loro errori , fieno , attefa la difpofizio- 
ne del loro cuore , altrettanti figliuoli della Chiefa 
Cattolica . 'V. i6o. Infufliftenza ,dellc autorità , a cui 
appoggia Ja‘‘ propofizione riferita . ivi., 

Beroso primo fcrittore dei. Caldei , ed Afllrj: fa 
jtìenzione del .diluvio univerfale . I. 243. Aferive ai 
Caldei una antichità infufTifleute . IIL‘207, Efagera- 
ziònè dèi medefiino filila lunga vita^ dei -.primi uo- 
mini. III. 255. * * ’ : / . 

Blackmore., fcrittore Inglefe , dimoftra le diflen- 
fioni , che inforgerebbero qualora adunar fi potefle 
una focieià d’ Atei . J.' 168. . 

Bochart (, Samuele ;).aflerifcc effere Jerumbaal 
Sacerdote^lo itcffo , cHe^Gcdeoneidalla Scrittura ri- 
ferito. IIL' 200. ' . 

- . /■* ^ Bos— 
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/ Boìsuet rapporta lo àttcftato delle tradizioni de- 
gli antichi popoli fulla tradizione di Mosè . I, zjz, 

. Bruti , cognizione attribuita at medefimi in che 
confirta .. I. 69.’ Differenza dallo iftìnto dei medefimi 
all’' umana ragione . I. 72. Superiori nelle qualità cor- 
poree a quelle dell’ uomo. L 73. Meravigliole ope- 
razioni dei medefimi. L 74. 

■ -C 

Cadmo, primo, che nella* Grecia abbia iniro- 
.dotto r ufo dei caratteri . HI, 200. 

. Calmet rapporta il fentimento dei Teologi fui 
.nome da Adamo a.tutii gli animali impreflb. III. 237. 

Calvinisti ,‘ ecceffi praticati dai medefimi. I. 187. 

Cartesio finiftra interpretazione, di fue propofi- 
^ioni . III. 13. 

/ C/iSodimofirafi altro non efTere,Ghe un nudo temri- 
ac , che nulla impertanto può da fe operare . III. 126. 

Cheremone ,fevolofo racconto del medefimo ful- 
Ja ufeita degli Ebrei :dallo Egitto ..IV. 312. . , 

Cheyne ( Medico Inglefe.) praVa. egregiamente 
nella fua opera intitolata Vart de conferver la fantè , 
che il mezzo piQ efficace di prolungare, la vita fia 
ramof di Dio . II. 201.. 

Chiesa di Criilo da Adamo avere avuto il princi- 
pio : I. 91. Autorità della medefima quanto la rive- 
lazione* fondata fulle prove di fatto. I. 114. 

, Chi-ho-ang-ti linperadore . della Cina comanda 
con editto fotte pena di morte lo incendio di tutte 
.le biblioteche efiftenti nel fuo Impero , eccettuan- 
do folo dalle fiamme i libri di mediana, di giurif- 
prudenza , e di architettura, l. 262. ... 

Cicerone dimoflra il confenfo delle nazioni qual 
legge di natura. I. 137. Dalle traverfie dell’umana 
vita argomenta il gran fallo commeflb dai nollri 
primi parenti . II. 95. Da ciò riflette efiere in noi 
madrigna la natura. IL 100. Nella fola .virtù ripone 
tutta la felicità di quello mondo. IL 165. Chiama 
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indufìria , c non probità un bene intcrcfTato . IL i 6 &^ 
Dice, che febbene priva efTer pofTa di rxompenfaj 
non perciò tralafciar idcbbefi di praticare la virtù • 
IL 167. Encomia la clemenza di Cefare. IL 187. 
Egli folo, dice, eflere invincibile, IL 180. DefìnU 
fce le umane paffioni , quali movimenti dell’ anima 
alla retta ragione contrari . IL 205. Infogna ciò, 
che jGa legge naturale. 11.219. Dimoftra eflere de- 
rivala in noi la ragione dall* eterna legge nata in- 
iieme colla mente di Dio . IL 222. Dice , che da 
noi fentefi della virtù, x del vizio il pelò,. IL 2^9» 
Che pur anco afeofo praticar non debbefi il male. 
IL 241. Prova , che abbiamo dalla natura impreffe 
la cognizione del bene , e del male *. IL 242, Oi- 
moftra il Ibvrano dominio dcH* uomo Tulle altre crea- 
ture tutte. IL 316. Dichiara efler T anima di na- 
tura divina ; epperò eterna . IL 326. Accenna lòlla 
memoria l’error popolare . IL' 351. Prova la Tpirb- 
salirà, cd immortalità dell’ anima, il, 358* Egre- 
gio fqo fentimemo riguardo il moto , che nella na- 
ttira oflervafi . HI. 47. Prova eflepe in noi impref- 
fa la efiftenza di Dio , e vederli confermata dallo 
fperimemo dei fenfi . III. 53. Spiega, c dilli nguc la 
natura dall’ efler fupremo. IH. 53. Prova l’ordine 
dell’ Uni ve rfo noti già dal cafo, ma dalla divina 
provvidenza Habilito . III. 56. Rapporta il faggio ra- 
gionamento di Crifippo in prova della efiftenza di 
un Supremo Facitore . III. 95. Riconofee dagli Ora- 
tori prodotta la eloquenza. IV. 155. 

Cinesi^ diverfiià di loro dottrina fulla Religione, 
I. 103. Fallità della loro ftoria, e della prctefa an- 
tichità loro : I. 263. Infuffiftenzà dei loro calcoli , 
cd oflervazioni aftronomiche . I. 264. Convengono 
in pane colla Mofaica Storia . 1 . 268. Benché indu- 
flriofi , fupcfftizioli , idolatri, ed illeterati . I. 270. 

' Circoncisione da Dio ftabilira per efpreflo co- 
mando ad Abramo. III. 330. Quindi a Mòsè per 
legge intimata, ivi. Diftimivo, e fegno dell’ allean- 
za 
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Iddio col fuo IH. ^331. Porta in u& 

-fra gli Egitef letterati, ed i Sacerdoti < 1 (^ 1 * Idoli, /vi . 

Claudi AVO dice ellere la .virtù fola premio a /e 
HelTo, li. 225. Dall* oppreffione dei .buoni , e dal 
tripudb dei malvagi in quella vita argomenta il com- 
penfo ueir altra. .II, 262. - ^ 

Clemente AlelTandrino ( S. {) lua facilità nell© 
adottare i racconti dei Pagani fcrittori . IV. 263. 

Cometa. per la coftanxa delle leggi da Dio a la 
natura imprelFc,'© pel corib inalterabile, che fino 
©I fine del m'Ondo) prefente ..ogni corpo celefte fe- 
guir dee , fi dimofirà la inipoifibilità. di quelle tra* 
giche iwoluziodt, f'clie.per Jo impulfo, o avvicina- 
atiemo di. Cometa da certi Àfirouomi veggonfi.ixi 
t>ggi prclagke . HI. 221.;,.. 

Creazione: fpiegafi come dal milla abbia Iddio 
cavato il mondo. HI. 105,1$ iggio ragigjwmento del 
ie CJarKc fulla médefitna. HI. ,113.^ , . 

Crisippo, confeffione de! medenmo iulla corrv- 
•écia dd rumar» natura . 41 .: 102.; -, 

jGristia’ni, conffromò delle qualità loroi, e carat- 
pere con quello degli’ Idt^airi . I. 496. Fedeltà , i 
Ibtmnefiìonc dei m^éfimi^inverfo^ gl’ Jmperadori lo- 
ro Sovrani. 4 . 198. Pacifica condotta dei. inedefimi. 

J. 199. Se hanno degnamente fcritto di Dio fob 
da Mosè ricavati, ne hanno i principi . IV. 154. 

Crociate fi difendono. I. 202. Stabilite giufla- 
" mente dai Principi Criftiani per reprimere le; feor- 
rerie . dei Turchi, e per riacquiftare i Luoghi Santi. 

I. 203. Calunnie del Voltatre . I. 205.. ' 

Culto eflernor diverfità nei 'fentimewii dei Filó- 
fofi Moderni. I. 87. Non poterli dall’ uom fiflàrc il 
vero culto, a Dio dovuto. . 1 . 118. Vaneggiamenti 
rdegli antichi Tilofofivfovra il medefirho , 1. 119. Nim 
effervi ^religione al mondo fenza un certo culto efter- 
no . I. 127. Soppreflione del. medefimo iol propria 
dcg 4 i Atei. I. 129. Come efier poflTa ipocrifia. 1 . 133. . 
OM)ligo dell* uomo di rendere ^ a Dio non . folo lo,iii • 
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tica de! mede^fimoicofeì antica quanto* il mondo.- L- 
136. OfTervaro dai Maomettani . L 145. :Stabiliio dalla’ 
Rcligirnc Criliiana dair amore di Dio; I.-15-2. Da^ 
'Dio -all^ uomo impofto per la rivelazione . IV. 54. 

CuPOLEMO, autore antico, parla di Àbramo. eoa 
alta eftiniazionc . IIL 339. * 


Daniello , fue predizioni ,* e . vifioni , perfetta»^ 
niente -adempiute . V. 83. , 96, ,‘*e 105. Nelle di lui 
predizioni fui Redentore vedefi . chiaramente dife- 
giiato if fuo nomcj ed i pcrfonali fuoi titoli. V. 123^ 
David Hume : falfità di- fue propofizidhi in dife- 
fa, del lulTo . IV. * ‘ 

-Defunti : atteftaii di- rifpetto per i medefimi 
praticati colle- pompe funebri dai popoli i più bar^ 
bari I. -i4rv ‘ • ^ -- ’ ’ * ^ ^ ^ 

Deità* prime fra gli Egizj i Pianeti ,:I. 256. Sufi- 
•fiftere in/ oggi -ancora fra i popoli ‘delie- Indie ,delP 
'Africa, e dell’ America^ il culto fuddetto . ivi, ^ > 
De la‘^ Lande ,'• fuo ’fentimento fui moto della 
•terra; III. ‘21 9. • i ! ri * 

De Loville, fentimento del medefimo dedotto 
dalle' fue* tìfiche 'oiTervazfonr fui irioto della terra’ • 
"III. 220. ‘ - . " . , ^ 

* Democrito dileggiato pel fuò.fiftcma degli ato- 
•imi dagli abitanti-di Adderà III. 433. Strahatidea 
dei. luci difcepoli . V; 183; * 

*' Demonio qua.Kfia , ed in cherconfifta la fipren- 
|za,di^cui è fornito; e come da quélla degli Angeli 
‘buoni diftingu^afi : -V.i47; Se prefagirrpofla le futu- 
ffé-cofe . V« 48. Sua impotenza nell’ operare veri 
' miracoli , e tali , che iridur poflano all’ errore ii) 
-materie di* Religione . IV. 222; : - ^ , , 

Diluvio univerfalc , fuo divario da quello di Ogig- 
ge,< e Deucalione^^I. 24o,*Riconofciutt) per:yero da 
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Sanconiatorie , ed altri antichi fcrittori . L 242. Ai- 
, teftato di Berofo. 1 . 243, Aticftato di Abydene.iv/. 
.EflTere Baio la fola cagione della diminuzione nella 
.vita dell’uomo. IIL 257. ^ ^ 

la di lui efifienza ugualmente certa, che 
qualunque certezza matematica. L 17. Cognizione 
del medefimo in. ogni uomo internamente impref- 
fa. I. 131. Perfetto, fapiente , c libero nelle fuc 
^opcre . L,29 o. Non aftreito a far cofa la più per- 
fetta, chef poffìbil fia . I, 294. Per elTer giiifto pu- 
nir dee chi T oltraggia, e ricompenfare chi l’ono- 
.ra , e fedelmente il ferve . IL 259. Per qual moti- 
vo creiler debbefi ogni cofa dal medefimo rivelata, 
quantunque appaia alla ragion oppofta . IL 272. Per 
. efier Santo non può al medefimo uniifi il peccato- 
re . IL 276. Effere egli lo feopo , e 1 ’ unica felicità 
. deir uomo . IL 277. La fua divina mifcricoidia efteii- 
..fibile foltanto in quella vita. IL 282. La fua bon- 
tà infinita non difgiunta_dalla fapienza , fantità , c 
.giuBizia. IL 292. *Quale fia flato l’oggetto; e fine 
del medefimo nella creazione del mondo. IL 309. 
Vaneggiamenti degli antichi Filofofi fuUa divinità . 
IIL 58. La idea di Dio, e dei fuoi divini attributi 
doverfi per tempo nella gioventù iftillare . IIL 68. 
Efiere da noi incomprenfibile la fua onnipotenza . 
,IIL 108. Non poterfi dire degradata la iua gran- 
. dezza per la. rivelazione . IV. 31. Efige dall’ uomo 
,di effere amato, fervito , ed onorato. IV. -53, Be- 
i^nefica, e premia gli Ebrei , qualora ^ fedeli fi fer- 
, bano ai fuoi precetti ,e colle flragi,. e colla morte 
li. gaftiga , fe dal medefimo allontananfi . IV.> 343, 
. Volendo il medefimo per la Redenzione la Xalvez- 
^za deil’^uomo , fe delufa dir fi poffa la volontà .del 
medefimo nelìaj perdizione della maggior parte de- 
gli uomini., V. 132. Come dire intendafi efi'erc,iu- 
^ io,lnorto , e rifono Iddio . V. 195, ► ì'-k,) 

Diodoro Siculo dimollra quali fieno flati i Semi- 
idei daMatnciouc defciiui. L 254. Ridicola fua icka 
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nella tonnazione deir uomo , e del mondo . III. 136. 
Si confuta ia preiefa fua tìfica. III. 141. Infuflilten- 
za del numero , e della corruzione degli elementi 
dal medefimo pretefa . III. 142. Aflurdità del mede- 
fimo nella formazione, e moto del Sole . III. 143. 
Così nella formazione di. tutti gli animali, ivi 145. 
Falfirà di fuo efempio. ivi 146. Fa atteftaio della 
•^rfona di Mosè, dei prodigi del medefimo, c che 
Dio gli avea parlato. III. 190. Con ftrana temeriià 
Mosè di poi confonde, e pone in linea dei Pagani 
impoftori. IV. 275. Suafalfità nello atìerire , che ai 
tempi di Mosè . e di Gioliiè abitata non folle la ter- 
ra promefTa. IV. 337. 

Diogene ( Laerzio ) ha fatto raccolta dèi diffe- 
renti fiftcmi nelle fette dei Filofofì Gentili . III. 94. 
Come abbia infine penfato . IV. é8. 

- Dominio, il defiderio del medefimo in ogni uo- 
mo innato. I. 166. Perchè liberamente fovra gli 
animali veggafi" dall’ uomo cfercitato. IL 313. 

Du-Halde Compilatore delle memorie della Ci- 
na dimoftra quanto fia falla la pretefa antichità dei 
Cinefi. I. 262. 


i 

Ebrei : vero motivo della foriita loro dall’ Egitto, 
»e deH’ingrelTo nella terra di Canaan. I. 189. Dirit- 
to dei medefimi fufla terra anzidetta . I. 190. Loac- 
ciccaniento, c difperfione dei inedefimi conferma 
la- verità della Criftiana Religione . 1 . 194. Non era- 
no tutti iftruiii del grande fagrificio , che di fe far 
dovea fulla Croce Tafpeitato Meflfìa. IL 127. Incli- 
nazione deì medefimi per la'idolatria . III. 317, Han- 
no intraprefa la guerra contro gli altri popoli non 
già per defiderio d* ingrandirli ma pel folo divin 
comando . III. 227; In-feguiii nel deferto da Faraone, 
e sbigottiti., Mosè rimproverano di averli condotti 
alla morte, IV.aaj. JDatìa ‘forza, ^ ed evidenza dei 
• V - prò» 
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prodigi da Mosè operati , malgrado fa loro depra- 
vazione. fi fono veduti in fine aftretti a render ra- 
gione al niedefirao , e ad ubbidirlo . IV, aS/. Per e(- 
lere fiati da Dio prefceki , ha. egli perciò fufciiaii 
fra.! medefitni io diverfi tempi alcuni dilìinii per- 
ibnaggif acciò li governaffcro , ed amnaoniirero . iV. 

. 360. Non fono fiati giammai vinti , e foggiogati dai 
. fuQÌ;iitimici , -fé aon, fe allora, quando allontanavanfi 
i dalie vie LdelSignoiJe; 1^4 . Piango, tuttora nella efpet- 
lazione del Redentore , per; clFere^egM fiato chiara- 
niente- promeflb > O cdai Pauiarcbi , e Profeti sin va- 
glie foggio adombrato, V* 120. La jiprovaZfione dei 
medefimi predetta- dai Pro&ti^fotm^j 
jcufia della' verità delle t profezie^ 

^Meffia. y. 129. Per eludere il' vero fc^B^^ei 
feti hanno immaginato un doppio Meffiaiik V, 
Rimproverati da Giovenale., e conofeiuti da lotti' i 
Gentili dei fuoi tempi, quali inventori di .fogni,. e 
favole .,y. 200. Benché fparfi per ogni dove , aven- 
do feco univerfilmente i fagri libri, con ciò. chia- 
ro fanno <attefia|o rdello adempimento delle profezie 
contenute .nei medefiiiu . V. .1D9, ' 

£gizj : ftofia dei iiicdefimi , come còn^ quelB di 
..Mosè accordi , L 253.* Errore dei medefimi fullc 
anime ^dei grandi uomini^ I. 256. Folle loro idea fol- 
la Divinità. 1.257.' Hanno riconofciuio nel Dio. Vul- 
cano un efier fupremo . ivi , Vanità ridicola dei me- 
defimi . III. 150. Calcoli immaginari , ed efagerazio- 
- ni da tutti .gli altri popoli Orientali generairacnte, 
imkate • IIÌ.'i5r. 'Repiuavano di natura divina, ed 
immortali i ferpenti. III. 241. Sono flati riguardati 
quali'popoli piò colti, e.fcienzati di quei tempi. III. 
300. Mofiruofe^firavaganzejoro adorando gli animali, 
j4'C le^cofe più vili . ivi , .Hanno aggijunte alla femplidià 
del culto » che per la tradizione aveano ricevuto de 
i immaginazioni della fuperfiizione * IH., 303. 

. (Dia Dio^icolpiii jncgli ogeui medefimi del loro culto « 
, IV. zza- , : - \ : l'ir - 
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Eliopolitani Sacerdoti meglio iftrutti fra gli E^gi- 
' afficuravano il prodigio da Mosè operato nel paflag- 
gio del mar RofTo. IV. 259. - 

Elvezio, malllme ftravolte del mcdefimo. II. 244. 
Enrico IV. Re di Francia, piano dal medefimo 
formalo di ftabiiire nell’ Europa una pace inaltera- 
bile . I. 81. — 

Epicurei ; inluffiftenza del loro fiftema riguardo 
la formazione del mondo pel cafuale concorfo degli 
atomi . III. 133.* ‘ ' 

Eretici; fe vivendo in buona fede nei loro errori 
dir fi poffano. ugualmente veri fedeli , quali ’i Catto- 
lici Appoftolici Romani. V/i6o. 

Erodoto dice eflere flato il regno di Semiramide 
' poco avanti rafiedio di Troia. III. 281. Per efTere 
.flato dagli Egizj mal iftrutto, aflerifee non aver eglino 
unquemai imitato nel culto le cirimonie , e pratiche 
degli altri popoli . HI. 323. Falfamente' afTerifce ave- 
' re gli Ebrei dagli Egizj ricevuta la circoncìfioiie . 111 . 
332. . * ' . ‘ ‘ 

Eroi: loro denominazione; I. 255. Provali elTe- 
re flato pcrloppiù ‘mal applicato quel titolo. IL 
.182. Qual fia il vero Eroe . II. 185. Per i vamag- 
: gi colle arti , e colle feienze recati agli uomini fo- 
‘ no flati dagli Egizi, e dai Greci quaiDei venerati. 
III. 290. ‘ 

. Esser supremo riconofeiuto da' tutti gP Idolatri . 
'T. 139. ■ ' . ‘ 

Età* del mondo provata ad evidenza-dalia ftoria di 
Mosè . I. 236; Paflaggio di Lucrezio fulla medefima ; 
1 . 239* ’*• • 

Èva, come fia Rara fedotta dal ferpe. Ili/ 242. 

, Perchè avveduta non fi è dell’inganno avendola fa- 
pienza da Dio infufa . 111 . 243. Di qual natura, ed 
in -che confiftefie la divifata^ fua fapienza . III. 246.- 
/Evangelio ha «pollo fine- a tutte le ofceniià ,ed 
‘ abbominazioni dei Gentili , ed atterrati gli Dei men- 
zogneri, ha ripuliti (fogni nazione i coftumi , V. 1 47* 
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Predicazióne del medéfimo, e libertà nell’ uomo di 
feguirlo .'V. 151. I foli veri feguaci del mcdefimo fpe- 
rar poflbno l’ eterna falute. V. 157. Edere ftcfliflimi 
gli Evangeli , quali dal tempo degli Apposoli corica- 
no per ie mani dei Fedeli. ¥.213. 


Faraone Re d’Egitto : fua odinatezza., e perver- 
.fiià inefeufabile . IV, 221. Dalla durezza- del fuo cuo- 
re accecato infiegue gl’ Ifraeliii fenza awederfi di ef- 
fere in mezzo al mare . IV. 24S,. 

Ferrerò Conte Giufeppe Maria, traduttore del 
.Pope, fpiega quefli , e difende. II. 30. 

Filone di Biblos Fenicio aflerifee edere flato il pri- 
mo Abramo a porre in opera la circoncifione . HI. 
332. Dal fagrificio d’Àbramo , che Saturno denomi- 
na , atiribuifcc la crudele origine d’ immolare agli Dei 
• i propri figli . IV. 184. 

Filone Ebreo prova, ed attefta l’eroica azione, 
c la ubbidien?.a di Abramo a Dio nella prontezza , e 
. difpofizione d’immolare Ifacco, unico fuo Figlio . 
IV. 187. 

Filosofi Gentili increduli fulla loro religione . L 
103. Confeflano non eder più 1 ’ uomo qual eder do- 
vrebbe. II.no. Come .ftrafeinari al male. II. 196. 
Hanno ammeda reicrniià delle pene infernali . IL 
264. Adurdiià , é contraddizioni dei medefimi fulla 
Divinità . III. 58. Vaneggiamenti fulla creazione. IH. 
86. Coir allonianarfi dalle allegorie dei Poeti fi fono 
avvicinati alle verità della .Mofaica ftoria . III. 90. Dai 
•viaggi loro in Egitto hanno dalla tradizione, e dai li- 
bri di Mosè apprefi moliidlmi fatti, benché gli ab- 
Ibiano alterati infeguito. III. 93. 

Filosofi Moderni : dottrina dei mededmi in che 
confida. 1 . 66 . Perchè deno tolleranti degli Idolatri, 
.c dei Maomettani*. I. 100. Carattere dei mededmi 
X 162, .Qualità lor^ diametraliiieme oppofle a quelle. 
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degli Appoftoli . L 163. Affurde prctenfioni dei mede- 
fimi nei credere foltanto ai Pagani fcritiori , e nulla 
|>umòaMosè più amico di quelli. IL 116. Artificio 
nel mafdierare le paiTtoni colV appareajsa di virtù . IL 
ipi. Confondono i preceni coi configli evangelici • 
II, 199. Divcrfità deile loro maffime da quelle d^i Pa- 
gani Filofofi , IL 250. Qual fine afpettar debbanfi . 
IL 289. Equivoco dei meJéfimi filila bontà di Dio . 
IL r&92, Afibrdità dei Tagionamenti , e falfirà dei loro 
dilemmi . II. 298. Contradizìoni fulla bontà di Dio 
11. 300. L’orgoglio, ed iMibeftinaggio, fola cagione 
dei loro errori. III. 92. Vanità delle loro idec,e prctcn- 
fioni nel mifurarc la divina polFanza . III. no. Con- 
traddizioni dei mede fi mi fui cangiamento nei cidi . 
Ili, 170. Calunnie contro ì Sacerdoti . III. 310. Vane 
toro rifidRoini fui prodigio da Giofuè operatone! fer- 
mare il corfo del Sòie . IV. 345. 

Fleury- paragona Àbramo a qualunque Sovrano ^ 
nulla in eflb mancandovi di ciò, che conftiiuifce iF 
Principe aflfeluto , e difpiega qual fia ^ idea della vera 
grandezza . HI. 347. * 

Foe Filofofodella Cirra,qual fia fua dottrina. 1 . 103. 

Fohi, reputato primo Imperadorc della Qrra,di^ 
moftrafi lo'fleflo, che Noe .1.: 267* 


Gauchat ( Abbate ) : rifpofia del medcfimo al Si- 
gnor di Voltaire in d:fefa dei penfieri del Pafcal. IL 1 3'.. 

Generazione: dimoftrafi la infufli^ìenza di altra 
pretefa generazione avanti AdaiiK) . III. -223. Si prova 
collo fcioglimento dei dubbi fulla profeflione da Cai- 
no cfercitata. III. 229.' Colla. fffiegRzione delle ii>inac- 
cie di Dio . III. 231. E colla numerofa difeendenza di 
Adamo alla ftagion di Caino de^ltre difficoltà fi at*- 
icrrano . III. 233. 

Gerdìl (Barnabita) prova ^*ad eccellenza eflfene 
:ad ognuno manifefia kdiàiozioiKtdel* bene dal » 
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Gerolamo ( S. ) vindicato dalla ifigiullizia dèi' 
rimproveri del Signor di Voltaire . V. i6. Prova efic- 
re flati i Profeti dtll* antica legge divinamente ifpirà- 
ti . V. 29. Prova , che la prcfciens&a in Dio non po- 
ne già r-tiomo nella necemtà ' di feguire il bene , od 
appigliai fi al male . V. 75. Infogna , chc defiflere noti 
debfcwr>no i Miniftri del Signtore dallo -annunziare te 
verità evangeliche , benché oftinati , e di talento 
per ve rfo cfler poflano gli afcoltanii j ' V. 76. 

Gesucristo Y Sigiw^tó^ 
avanti la totale^oiftruzione della G 3 


ìn^""egli apparfb 
provali im- 

perranto dalla profezia di Giacobbe ^eilbre egli quel 
d*cflb il vero promefTo Media , e -il defìderato da tut- 
te le nazioni. V. 122. La verità dette fue parole; e 
dottrina confermata dalle opere , e miracoli , V.2o§ì* 
Sua morte dalla politica degli Ebrei Pontefici procu- 
rata . V. 215; ^ 

Giacobbe ( il Patriarca ) : sbigottimento di rlfpe»- 
to avvenuto aJ medefimo nella fcala mifleriolà vedu- 
ta in fogno ; IV. 36. . • ^ 

Giosuè’ fa innalzare" alcuni lóoniitneotì in ^atte- 
flatodel miracolofo paflaggio del Giordano. IV* agr. 
Da Dio prefcelto per fucceflbre a Mose nella virtù, c 
prodigi. IV. 324. Le proméfie da Dio fatte al mede- 
fimo , effe ndofi verificate colle vittorie, colle' con- 
quifte, e con i miracoli provano, ihe il Signore era 
con e^o. IV. 328. Prodigiofo di lei pafiaggio ne^ fiu- 
me Giordano . IV. 329. Si giuftifica là di lui condotta 
fulla.flrage per ordine di Dio intimata fugli abitami 
delia terra promefia. IV. 339. Così folla morte <tól 
medefimo fentenziau , e fetta efeguire contro Aéhàn, 
IV. 343. Comanda la drconcifionc a tutti gli Ebrèi 
nati nel deferto in tempo in cui pdtevàno eflèr^ 
•afialiti dainunid. IV. 344. Raccomaiida pria di siio- 
*rire al fuo popolo di temere, amare , «e dfpeu«^ 
iddio, e fa aHeanzà con il inedefimo .’IV. 3331 ' - ^ 
- GiaVetALR : perché bène,' accoltà’ flà dai grandi ' 
r adulazióne"; IL 184. -Dice éflere ftata^nei Genèrici ' 
• Greci; 


Greci , e Romatìl maggiore V ambizione ilelfa fama , 
che della virid'. II. i^6. In che confida la virtù. IL 
.190. Raro cffer a’ uoin dabbene . II. 191. Giuda idea 
.dermedcfimo fui- pcnfierodei misfatti. II. 193.. Ac- 
cenna ai malvagi coftante il rimorfo . IL ^40. e 246. 
Condanna colóro , i quali pretendono eflere il mon- 
do fatto a eafo. III. 56. Aitefta .Je efagerazioni de- 
gli antichi Pagani fcrittori . III. 206. Dipinge Tuomo 
più crudele,. e; fefoce delle fiere medefime . III. 275. 
Deferive con ifiupore la cecità obbrobriofa, e ridi- 
cola degli Egizj rivolti al culto degli animali i più 
fchifFofi , e vili . III. 299. Dice eflere pericolofa nelle 
donne la bellezza .. III. 344. Che per nulla fi confi- 
derà nel mondo la dottrina, o il merito , fe accom- 
pagnato, non. è dai beni di /ortuna. IV. 9. Biafima l 
difordini cagionati dal luffo . IV. 204. Accenna con 
efempio la corruttela , e T incentivo alle paffìonì ca- 
giqnato dal luITov IV. 206. Dice , che afeofo, e fe- 
greto rimaner non può quanto accade in cafa di un 
ricco , V. 115. 

. Giuda (Tribù ) : lo feettro, offia la regia auto- 
rità, e dominio continuato maifempre nella mede- 
iiraa fino all’ arrivo del Meffia , fecondo la predi- 
fliione del Patriarca, Giacobbe . V. 120. 

Gi.uuano Apoflata , Tua imprefa nell’ idea di fare 
fmeniire .le« Profezie dal divin braccio atterrata. 
JV. 216. . - 

•«Giuseppe ( il Patriarca) : dalla fantità di fua vita 
provali la verità dellej rivelazioni , che ebbe da Dio 
IR fogqo. IV. 190. Mirabile fua coftanza nella ofler- 
vanza dei divini precetti, malgrado le tentazioni le 
più orribili . IV. 192. Paragone della di lui azione 
con quella di Lucrezia . IV. 193. ^ 

GiusjpppE .( lo ftorico ) : rnoiivi politici , per cui 
ha affettato di porre in tiubbio;, o di riguardare qual 
cofa> naturale il paflaggio del mar Roflb.'lV. 250. 
Addizioni fette dal. medefinip-permafcherare lave- 
' ijià di alcuni faip da rapportati . IV, 394« Con* 
. • • . futa 


ftrta * egreglatncme liel Tuo libro contro Aprone le 
fàlfità dei Pagani fcrittori falla ftoria degli Ebrei ^ 
IV. 316. Prova qual cafo far debbafi delle ftorie dei 
Greci . IV. 336. .. 

^ , Globo terracqueo : fi difamina fc- poflìbii fia , che 
fia fiato altrevoJce un Sole. 111.153.' Quali fieno fiati 
i cangiamenti avvenuti nel inedefimo e fe attri- 
buir fi pofiano alla continuata combinazione della 
matèria , e. degli atomi . III. 164. 

- Granelli ( P. ) : fublime di lui traduzione del 
canticO'^di Mosè Audite ccsli ^ cc. IV. 139. 

, Greci Filosofi, hanno abbracciate nei viaggi lo- 
ro in Egitto le alterazioni , e favole di quei popoli. 
III. ,1511. Hanno j falfamente attribuiti ad Orfeo, e 
Bacco i prodigi da Mosè operati, sfigurandone. i 
fatti . IH. 189. Smentivano in fegreto quelle lezioni 
di probità , che afFeitavano di dare in pubblico. IV;; 
156. . ' 

. Gregorio (il .Nazianzeno S. ) dice efierc fcioc- 
chi coloro , i quali decidono non doverli far cafo 
dell’ eloquenza . , 

Crisostomo ( S. Gioanni ) dice , che per fa na- 
turai legge >da Dio impreffa iftillata fi feorge la no- 
zione del bene , e del male . II. 248. Si diiende 
contro le calunnie del Bayle. IV. 17. 

Grozio dimofirafi la falfità di fua fuppofi7done 
nello afierire, che nel pafiaggio' del mar Rofio hon 
abbiano già gl’ Ifraelìti dall’ una all’ altra fpiaggia ^ 
varcato , ma che abbiano fatto fohanto un fcmicir- ‘ 
colo , IV. 249. 


I 

- Idolatria in qual tempo abbia avuto principio; 
111.288. E dove, ivi 290. Quale fia flato il primo 
oggetto delia medefima , c quale la pratica . ivi. Sua 
cftenfione dalla Caldea nello Egitto . ivi 209, Non 
eflere fiata dai Sacerdoti iqtfodoua , ma bensì dai 
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capì dei (popoli . III. Ecceifi , ed abbominasib- 
jqì , ia cui avea iadocci gli uomini di quei tempi • ^ 

Idolatri , perchè contrari alla legge di Grido • 

I. 98. Giobiio dei mcdeiìmi (òtto Giuliano Apodata 
convertitofi per la forza del divin braccio in pian- 
to , e lutto. I. 10^. Quali fieno .dati i primi Ido- 
latri.. HL 297. E qu^ la cagione • ivi . 

Idoli, in quali foggie venidero rapprefentad nei 
primi tempi . III. 2^3. 

Incarnazione > riceve Iddio pel fuddetto mide- 
ro una ^oria ad ogni altra fu pe riore .. Vw 193. Ciò, 
che abbia inrefo fere Iddio colla Incarnazione del 
Verbo, ivi. Dall* unione ipodatica nodei divengo- 
no i meriti di Gefucrido. V. 195. 

Inferno ammedb da^tutre le nazioni in ogni tem- 
po. II. 238. Certezza della di lui efidenza uguale a 
quella di Dio . II. 261. Attedato dei Gentili. IL 264; 
Édere il domma dell* Inferno fuUa r^ion fondato • 

XI. 26^. * ; — ** 

Ireneo ( S. ) , fentimento del mcdefinaofairani- ' 
ma . IL 3^0. Segna il perchè nella pienezza dei tem- 
Pif e non pria à noi &a apparfo il Redentore. V. 141; 


Khondemiii, autore Orientale , atteda edere da- 
lia popolata U Cina da un picco! figlio di GiafLrt , 
<Ji Noe . I. r66» , . . 


Lacroix fegna , nella fua relazione dell’ Affrica 
qual fii il culto degli Ottemoti . L 137. Sagrifizi pVa- 
ticati da certi popoli ai loro defunti. I.141. Idea, 
che hanno i dell’altra vita. 1. 178. 

. La Mettìue Y Medico;), empio di lui ddema • 
IL zaS. . " . . _ . 
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-Lattanzio ( S> P. ) prova , che dalla fah ìmpeti 
fezionc delle creature deriva tutto il male , cnc è 
nel mondo . II. ^ v ■ -- i 

Le Clarcke , faggia di lui fpiegazione fulla cret« 
zione . HI. ii^. - 

^ Legge naturai-e: fufficienza delia tnedefima per 
ìfvegliare la fimlerefi , e rimproverare imcrnamentc 
r uomo d’ogni fuo fallo. ,V. 134. 

Legge scritta, ncceffità deila medefima per far 
conofccrc all? uomo Ghiaramcnte r fuoi misfatti, àc- 
ci© fi ravvedeffi ^ e compunto n’ andaflc incontro 
colla fede alla legge dì grazia . V. 133. Ha fervilo 
di preludio ^ preparando la flrada alla univerfal rc^ 
deliziose. V, 135. A*' ^ ' ‘ ' 

Lin gvaggto , qual fia fiato il primiero . III. i68T 
Quanti dal niedefimo nella coiifufione delle lingue 
fieno fiali prodotti . III. 269. Qual oggetto abbia 
avuto Iddio nella confufionc accennata . HI. 270. 0 f , 
t> ListMACo, favolofo fuo racconto fulla ufciia de- 
gli Ebrei daj^d£gkto« IV. aia; 

* ì Locxe y" comlraddailttó meddfimo fufla mate- 
‘ria penfante ; IL 323. > 334. Si confuta con i fuoi 
'meoefimi .|nÙHCÌpf . ÌL 33S. , e 353* Saggio di luì rasi 
gionatneoto fulla onniporenza di Dio . 111 . 107. . ■ 
Lucrezia Romana, perchè fiafi arrefa alle inz* 
pure voglie di Sefto. IL 169. Quale fia fiata la ca- 
gione di fua difpcrazione , e fuicifmo . IL 170. 

Lucrezio prova la in/iifllflcnza della eternità del 
mondo . L 238, Dinioflra eflervi dopo morte pene 
deftinate ai malvagi . H. 259. Falfitàdi fuo ragiona- 
mento fulla propofizione ex nihilo nihil fii . Ili, no. 
Idea del medefimo nello fpìegare la natura rutta coi 
fifiema degli atomi , e del puro calo . III. 125. ’ > 
Luigi Gonzaga ( S. ) , faggia fOa rifleffione . IV," 

Lusso ecceflrvo efiere dannofo non meno alle fa- 
miglie , che allo Stato. IV. 200. Atteftaio di Ora# 
zio . IV. 203. Cautele da piaiicarfi fovra il med©^’ 
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limo • ivi, Confufione , c diforcfiné, che recar fui>- 
le in -ogni clalFe di perfone. IV. 204. Efempio di 
Giovenale, ivi. Effere d’incentivo alle paffioni,ed 
ai vizi’. IV. 206. Altri atteftati di Giovenale . ivi . 
Altro d’ Orazio. IV. 208. Ellere diametralmente 
©ppofto alla morale Evangelica, IV. 210. 


- Magi di Faraone , loro impotenza nello imitare 
di Mosè i prodigi. IV. 217. Fanno atteftato al So- 
vrano fuddetto, ed a tutta la *fua Corte dcir alTola- 
10 volere, di un Dio foto onnipoffente. IV. 222. > 

Manetone, primo fcrittore dell’Egiziaca ftoria • 
I. 250. Falfità, è finzioni della medefima . ivi . Mo- 
tivo, per cui fi è indotto ad attribuire agli Egizj uti 
antichità remoiiilìma, ed infufllftente . I. 251.* Fa- 
volofo racconto degli Dei . ivi , Motivi per cui ri- 
gettar debbafi. I.:252. Abbaglio nella defcrizione 
dei Re d’Egitto. I. 253. Ideato calcolo fovra il re- 
gno degli Dei . I. '257. Per gelofia dell’ antichità 
Berofo ai Caldei afcritta , efagera vieppiù con fo- 
gnati avvenimenti l’antichità degli Egizj\ III. 207. 
Invenzioni ,^e favole fullaperfona di Mosè, e la 
ufcita degli. Ebrei dall’Egitto. IV. 310. - 

Maometto inipoftore orgogliofo • I. 201. Artificio 
del medcfimo . IL 268. Fa morire il fuo. Segretario. 
II! 269. Fa fccndere di nafcofto in un pozzo un uo- 
mo dal, raedefiiiio ftipendiato . ivi, 

Marsamo ( Cavaliere)', autore Inglefe, contro 
cui *provafi*Ja falfiià nello aderire, altro non aver 
fatto Abramo nel fagrificio d’ Ifacco che feguir l’ufo 
crudele* di quei tempi, immolando alle divinità i 
propri figli. IV.; 184. Abbaglio del medefimo fui 
rapporto di Filone Ebreo . IV. 185. Sua affettazione 
di credere agl’ incanti , per non vedjrfi aftretto a 
confefTare , ed ammettere i prodigi di Mosè . IV, 
303. Perverfità di fuo talento nello applicare la pro- 
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fexia il Daniello filila morte del Meffìa a luu’alrré' 
foggeito. V. 198. . - 

Martini ( P. ) Dimpftra effere chimeriche le cc- 
Icfti olTervazioni dei Cinefi . 1 . 265 
Arteria incapace di penficre. II. 324. 

, MATERiALisTi-nguaJi ai bruii . I. T/.^Moflruofe i 
ed orribili confeguenze dei inedefimi . L 176. ^179.' 
Vieppiù ciechi,, ed empi dei Pagani fiorici nella 
idea della formas&ione del mondo. IIL 136. Saggia 
rifleflìone di un autor .moderno fui ^giudiciq dei mc- 
defnni . Ili, 93. . ' ^ Ai ì; 

Melon : falfiià di fuo ragionamento in difefa del 
Igfib*. IV.' 202. - . ' : 

Miracoli, come permetta Iddio contro Pau-f 
tore Traiié dts- miracles ) , che i veri dai falli' 
diftinguanfi • IV. 217. <?:226. Per qual motivo da Dio 
vengano operati . IV. 235. Definizione dei, medefi- 
mi,. IVi .134. Se fia^ nec^flario conpfccre ad ogni 
perfezione juitC; le ' leggi della natura per bun difcer-^ 
nere novero miracolo#, IV. 240. . , . , ; ^ - 

-Mondo; provafi in/uffiftcnte Jadmmenfità al me-! 
defimo attribuita . I. 276. Impugnali la propofizio- 
ne, che fatto fia ugualmente per i bruti, che per 
r uomo . II. 307. Si difamina ,i fe da tutta uerniiàr 
abbia efiflito , ovvero fe eterna foltamo fia fata 
materia. III. 87. Spiegali il cpme att)ialo Iddio daji 
nulla eflratio. III. . 105. Alla fperienza ed alla fio- 
ria contrario fi è il dire , che per; ja foia* cc m bina- 
zione degli atomi e dal, puro cafo. }>ofia eìTeie flan 
to, formato .t III.Ì25,; Provafi non efiere egli pili an- 
tico di' quello ,Mosè ne ipfegna , 111 . 177. ^ > 4., ^ 
t Montagna (autore ), alfuide fue riflefiìoni . II. 
to6. Stravolto fuo pennere fulla materialità dell’ ani-; 
ma 11.^^361. 
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MosÉ*: finccrità di fua ftoria rifaltante dafla feiit- 
plicità dei racconti praticata nei primi tempi. I. 25 u 
Appalefa in riftretto neJ principio della medefiina 
r eterna èfiftenza di un Dio con tutti i fnoi altri-* 
iuti. III. 52. Solo tra tutti gli antichi Filofofì , che 
più giufla abbia a noi recata la idea di un Dio, e dì 
fua onnipotenza neila creazione dell’ Univerfo . III. 
115. I prodigi dal medefimo. operati garantifcono fa 
verità di fua ftoria . III. 194. Dimoftrafi edere egli il 
primo, e perciò il più antico fcrittore . III. 199.10 
ogni fcicnza ifirutto . Ili: 201. E di avere facilmen* 
te nella fucceflione dei primi Patriarchi ricevuta fcn- 
^a alterazione la tradìzìofie delia ftoria del mondo • 
ai. 202. Edere la medefima in tutto colla ragione , 
cd alla natura conforme. III. 212, Perchè concifa , 
^ riliretta fia (lata formata dal medefimo. III. 240*’ 
Perchè nella corruzione della Babelica Torre abbia 
e^li aflFetrato di denonunare figliucfi^df Adamo i di- 
^ndcmi di Noe . III. 263!^ Accenria nella difpcrfio- 
ne dei difendenti di Noe l’origine dei popoli. III.» 
^71. Quali fodero le nazioni note ai fuoi tempi. III. 
272. Adopera ogni mezzo per allontanare gli Ebrei 
dal culto fuperriziofo degli Egizj . III. 304. Se dir li 
poffa , che aU>ta egli in alcuna cirimonia adottato 
[l culto: degli ^izj . III. 312. Proibifce agli Ifraeliti 
Io adqrare gl* Idoli , e ’l (agrifkare umane vittime 
III. ,319. Profondo fifpettodaDk) impreflb nel me- 
defimo alle lue ‘divine parole^ IV. 36. Ci ha difco- 
veita di Dio la più^ giuda nozione, che alla divinità 
convenir poflb. IV; 131. Per la qual cofa chiaro fta 
•avere Iddio parlato al medefimo. IV. 134. Egli è il 
primo, che abbiaci recata, ed ifpiegata la idea della 
crcifótonc". IV. 157. Frali i più celebri Pagani fcrit- 
tqri non effervi flato alcuno , che^^abbia uguagliata 
fa fbbflmità dei fuoi concetti .. IV* 158. 0 >n ifpirito 

E rpfW^ rimproccia -agliEbrei la loro idolairia , C' 
i, iì^ratkudioè verfo un Dk^ » che gli avea cotanto 
bepefic^tji . IV. 142. Procura imprimer loro il tioior^ 

di 


di Dio , e farli rientrare nella via dei» funi fami pre- 
cetti . IV. 146. Provafi , che ei fu da Dio rivelato. 
IV. 152. Infegnamenti del medellrao fulli noftii do*, 
veri inverfo Dio , inverfo noi tìefli , e verfo iJ prof- 
fimo. IV. 158. Comincia la fua Gcnefi , ed il libro 
di Giobbe in tempo , in cui erano ancoragli Ebrei 
nell’Egitto . IV. 181. Infogna come difeerner deb- 
banfi i veri dai falfi Profeti . IV. 224. Afl cura gli 
Ebrei della proiezione del Signore , e delle meravi* 
glie , che contro gli Egiz) avrebbe operate nel ^ af- 
faggio del mar rofTo. IV. 229. Legger fa da Giofuè 
Ja fua floria a tutto il popolo, affinchè , come tefìi- 
monio oculare dei prodigi da Dio operaci , confron- 
tafTevi le verità deferitte. IV. 269. Srabilifce colla 
Pafqua altre pratiche in eterno monumento dei ri- 
feriti prodigi . IV. 277. La mirabil fua predizione 
. nel gaftigo di Datan , ed Abiron , verificatofi all’ in* 
flante , rende certa la prova non meno dei fuoi pro- 
digi , che della reai comunicazione , che avea con 
Dio . IV. 284. Sua umiltà , difìnicrefiamento , e ze- 
lo inverfo Iddio , e carità inverfo il popolo . ivi . Si 
giuftifica la lua condotta nella firage intimata a co^ 
loro, che prevaricando aveano fatto innalzale il vi- 
tello d’oro. IV. 291, Ecceffo di fua carità in favo- 
re del fuo popolo per ottenergli da Dio pe dono . 
IV. 296. Avverfo ai mifcredenii per non rir venire 
eglino con che impugnare la di lui fantiià, e pro- 
digi. IV. 321. Il numero prodigiofo degli ccularl 
teftimoni dei fuoi prodigi fa convincente atte flato 
di fua comunicazione con Dio . IV. 322. Adempi- 
mento di fue profezie . IV. 315. Accenna , e predi- 
ce il Riparatore della caduta di Adamo . V. 117. Pre- 
dice , ed annunzia la fofliiuzione , che dei Gentili' 
avrebbe fatta il Signore al pcpol fuo. V. 130. 

Moto nella natura , fe al medefirro aferivere fj 
può l’origine dei mondo . III. 15. Mal ideata defi- 
nizione . IH. 17. Falfa diflinzionc del medefimo. 
III. Falfiià dell’ idea in chi penfa effer egli prin- 
cipia 
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eipio j ogni cofa néir Univerfo . ivi . Nella fola vo- 
lontà dei Supremo Facitore ravviiar fi pofibno nel- 
la natura le leggi del moto , ed il principio di una 
caufa, che altra caufa non abbia. IH. 26. 


. Natale Alessandro , fuo fentimento fufla prole 
numerofiffima di Adamo nel tempo , in cui da Cai- 
no fu uccifo Abele . III. 229. E’ di parere , che pria 
del fratricidio avefle già Caino, da lungo tempo (pe- 
lata una fua lòrella . Ili, 233. 

Natura: gli efFetii contraddittori , che nella na- 
tura offe r vanii , fono.faggie difpofizioni , ed ordini 
dell’ Altiflimo. III. 34. Se Ja medefima avvegnaché 
priva d’iiTteUigcnza produr poffacnti inteHigenza 
forniti . III. 42. ProvAfi immaginaria , ed infuffiflen- 
tc la fuppofizione:, e p^ano formato dall’ autore del 
fifiema della naturau 111. 218. ... 

Nembrod cacciator poffente . III. 274. Fondatore 
< dei. primo Impero del mondo . III. 277. Paralelio dd 
inedefimo con Abramo . III. 278. Grande afeenden- 
le del medefimo fovra i fuoi popoli. IH. 294. Co-, 
gnizionc dei pianeti, e del loro corfo. ivi. 
Newton, definizione del medefimo fuUa forza 
d* inerzia mal rapportala . III. 29. 

' Niccolo’ ( Damaiceno ) nella delcrizione di Abra? 
ino encomia Ja fua fapienza, e la ftima ,.ché d’efib 
faccano tutte le nazioni . III. 338. 

Nicole., prove del medefimo fovra il peccate 
originale II, 21. 


Opinione : diverfità nelle dottrine dei difcepoli di 
Foe , e dei fcguacir di, Confucio I. 180.. Carattere ^ 
difiimivo deila medefima . I. 235. Quanto fiano con- ' 
ilari al Vangelo gli ecceffi delle ppinionfdiverfe pro- 
celle dalia teologica foitigliezza. IV. 19. Ora-^ 
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Orazio : paffaggio del piedifirao fuifc apparenze. 
I. 6o. Altro (ul gìudicio del volgo . I. ii6. Sciocchez- 
1Z3, degli abitami di Nazzi . I.215. Riconofce per vi- 
56Ìo l’amore della lode, JI. 177. Riguarda qual folo 
virtuofo chi fa domare le fue paflìoni . ivi. Lodala 
virtù, e conCglia ognuno ad appigliarfi alla medefi- 
ina. IL 192. Deferivo T interna ambalcia dei malva- 
gi , eziandio in mezzo ai più lieti feftini , e pranzi^ 
IL 240. Accenna la ricompenfa dopo quella vita dei 
giudi, ed il galligo dei malvagi . IL 261. Ammette 
un Dio motore^ e fupremo governatore delP Univer- 
fo . III. 57. Biafima V ufo del mondo nello accordare 
certi onori a coloro , che ne fono indegni , e nd Ja- 
fciarfi abbagliare da certa vana apparenza , III. 286. 
Riconofce il commercio di fpirito tra Dio , e Puomo. 
iV. 29. Biafima gli eccelli^ e i mali cagionati dal luf- 
fe. IV. 203. Accenna con efempio la corruttela ca- 
gionata nei coftumi dalle draniere mode , c dal lulTo. 
IV. 208. Confeffa la vanità di fua filofofia, ed ammette 
un cfler fupremo governatore dell’ Univerfo . V. loi, 

Ottentoti riconofeono un efler fupremo , e ren- 
4Ìono culto alla Luna., 1 . 138. 

Ovidio accenna i mali cagionati dalle paflìoni uma- 
ne . II, 208. Dimoftra Ja preeminenzX dell’ uomo 
fovra gli animali , e fotto favole afeofa defcfìve in par- 
ie di Mosè la floria . II. 317, e III. 89. Per ricufare il 
ridicolo culto degli Egizj deferivo la difccfa degli Dei 
dal cielo fono figure di diverfi animali . IIL 302, 
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Paoaki fcrittórl fanno atteftato nelle loro tradì- 
feloni eflere (lato Mosé il Legislatore degli Ebrei . III. 
S91. Si. accordane con Mosè nell’ origine dei popoli, 
e degl’imperi. HI. 271. Hanno affettato di tacere, 
o porre in dileggio quel culto, che all’ idolatria op- 

S or fi potea. III. |26. Encomiano f aita condizione, 
dottrina, e la pietà di Abramò , e' le rivelazioni , 
filo/. Tom. V. ‘ M di cui 


di cui fu da Dio onorato . ni.^346. Falfìtà dei prodièi,. 
dai medefimi defcriiti . IV. 253. Contraddizioni * 
favole dei medefimi fulla perfona di Mosè , e fulla ftò-* 
ria degli Ebrei . IV. 301. Invenzioni , c calunnie' 
foacciate dai medjfìmi contro i Criftiani. IV. 318'. 
Convengono del tempo, in cui préfero gli Ebrei pof- 
feflb della promeiira terra , IV, 337. Sulle' memorie' 
del prodigiofo interrompimento nel moto del Sole per 
comando di Giofuè avvenuto , hanno la favola ci Fe- 
tonte inventata; IV. 350. La converfionedei mede- 
fimi, c la riprovazione degli Ebrei attefta la verità 
delle profezie ,* e T arrivo del Redentore ,'V. 129. 

Pane ^Eucaristico : il fagratiffìmd Corpo di Ge.^tl 
Cf ifto , che in effo adorafi non avendo eflenfione al- 
cuna , perciò non* havvi pane alcuna , che feparar fi 
poffa dal tutto. V. 173. Se effenza fia del corpo ’là 
eflenfiòne . V. 176. . . 

Paolo ^ S. ), come fia flato cagione della difpu- 
ta gasrliardiffima inforta tra ’i Farifei , e Saducei . 1 . 
167. uice averlo colle tribolazioni Iddio travagliato’/ 
acciò non avelTc ad infuperbire per le rivélazioni, 
dì cui avealo favorito . IV.; ^7. Dichiara, cheTEvan- 
gelio da Ini annunziato non c fecondò gli uomini., non 
'avendolo Ticcvinò"davcrun uomo,ma bensì' per méz- 
“zo della fivclazìorie di Gesù Grillò..' V.^ 207, Da ciò;, 
che egli crai c’ da‘'^él,.che fuirtàpprelT^ fofpeiia 
idrr non 'fi può la di lui predicazione . V,.-'2Ì 8. ; 

PAscAL-prova la caduta di Adamo .-IL'- 8: 

Passioni: impero delle. medefime fovra l’umana 
ragione cagionare dal peccato originale . I. 98. Noa 
efler tutte ugualmente ree. II. 35. Fallì fentimeniì 
dcir’autore dei* penficri filofofici ’ falle nìedéfime li 
•confutano . II. 201. . ' 

' Pa^i archi : cagione della vita lunghiffima* dèi 
• mcdeimii . III. 255. Eminenza dellé loro virtù ^ e qua- 
lità. IV. 189. Provali eflcre: flati da Dio favóiiri còl- 
ale rivelazioni . ivi . Hanno ' lungamente fofpiraio U 
^promeflo Redentore. V/ir8.‘ * 

* ' ‘ ' Penta- 
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Pentateuco , provali da Mosè foìo cflere Hato 
'xompofto . III. 192. ElFerc flato dalle dicci Tribiì 
•^dUfiaello ai Samaritani trafnieiib. IIL 194. Noncf- 
fere flato il medefimo in verun modo, ed in qua- 
lunque occafìonc da chiccheflìa alterato . III. 196, Et 
ferfi ritrovato il medefimo da Mosè vergato avanti 
<]ualunquè libro dei più antichi fcrittori • IIL 199* 
Infuffiflenza degli anacronifmi pretefi nel medefimo • 
JV, 21 1. 

Persio dice efler più gradita agli Dei la innocen- 
za , che qualunque fagrificio . IV. 29; 

Pitagora per eflcre pienamente iftruito della 
^ofaica legge fu apprefo d4 molti , che fiali fatto 
circoncidere. III. 329. Vaneggiamenti del medefimo 
filila metampficofì • IV. 67. Strana idea di un Tuo 
tdifcepolo . V. 183. 

Platone accenna qual foflTe lo impiego dei Gen- 
tili Sacerdoti, I. 139. Confcfik doverli far ricorfo 
-alla divina rivelazione per rfeoprire il fonte delPuma- 
na corruttela . IL 108. Rimprovera lo fprezzo di Dio- 
f[ene per dare efTo addivedere con quello un fallo 
molto più raffinato. II. 192. Giudo fentimento full’ 
Inferno. IL 296. Dimoflraeffcre T anima fpirituale, 
divina, cd immortale. IL 324. Ha ragionato filila 
efiftenza di Dio meglio di tutti gir altri Gentili Filo- 
fofi . IIL 59. Attefta effere flati i Sovrani d’Egitto 
autori della idolatria , e che a veruno era permeflb 
fahre al trono fe non era infiem Sacerdote . III. 309. 
Riconofee necedàrìa la- divina rivelazione per ben 
conofeere si T origine dell’ uomo , ^ che il di lui de- 
flino . IV. 33. Per aiieflato di S. Agofiino hanno fcrit- 
to i difcepoli di detto Filofofo con i più giudi , e 
veri fentimenti di Dio . V, 189. 

Plinio dice effere fiata colla dimenticanza giuda- 
mente punita la vana oìlentazione dei Re d’Egitto 
nello imalzamenio delle fiiperbe loro piramidi.lllj39. 

Plutarco dimoflra la infuffifienza delle mamme 
di Epicuro. li. 297. Fa il paralello di’Semiratiiidc 
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con Sardanapallo .ili, 28}. Pierende fcufare il 
colo culto degli Egizi. Ili* 301. 

• ‘ PoLYFisTORO ( Alcflandro ) adduce lo attcftaio di 

Eupolexno per confermare la dilìruzioae. della torre 
di Babele > e la difperfione. dei difeendemi di Noe. 
III. 2^5. ; ' ' 

. Pope* ( Aleffandro ) , doglianze del inedefimo al 
Signor Racine, e.proteflafi buon Cattolico , II. 29. 
Diflingue le pa/fioni difordinate da quelle date da 
Dio. II 40. Ammette il peccato originale. IL 41. 
Accenna la infiifficienza della ragione , e la contra* 
rietà delle paffìoni . IL 142.' Dimoflra corrotta la ra« 
gione , e guafte le pafTioni. IL 144. Ingiuftamen- 
te condannato per non effere ftato da taluni bene 
intefo,. 11.28., «146. . , 

PoRFnuo tratta di fuppoflo il libro, di Daniella , 
c. perchè. V. 104. Dimoftrafi ad. ogni evidenza la 
temerità , e fallita di fua propofizionc . V. 105. Con- 
fatato' pienamente dal Valfeccbi . ivi, 

- Pregiudicì , alcuni efl'ervi nello fpirito deir uo- 
mo, .ed altri nel cuore. IL 219. Da quelli ultimi 
clfere flati altre volte autenticati i vizj . IL 23^1. 

Preti , fucceflbrl degli Appolloli • V. 205. Confb- 
Jazione dei medefimi fullc parolé di Crifto . V. 206. 

. Principi : abufar fi può di un vero principio de- 
ducendone Arane , ed aflurde. confeguenze . I. 174. 
^ElèmpiO/degr indiani , ed Africani fulla immortali- 
tà vdeir anima. 1. 177. 

.. Principj : del naturai diritto effere alcuni immu- 
tabili, per feileffi, ed altri, benché immutabili, 
cangiar, fi poffono , e come ciò avvenir poflà , o fia 
addivenuto. IL 233. Principio in noi innato fallace, 
c contraddittorio. IV. ^8. . • • . 

Procopio, fcritiore antico, accenna alcuni mo- 
.4inmemi , in cui le^onfi in carattere antico Feni- 
. ciò le. feonfitte da Giofuè recate .ai. Cmanei , e *1 
rifugio di coloro, che- erano fcampati dalla fpada 

* del medefimo 339. . ^ 

Pro- 
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' Profeti : fo adrmpimentó dcHe lòro^ jiredizioni' 
fa pieno atteftato di cffere ftatì i mcdefimi da DJo 
ifpìraii . V. 28. Provafi non avere potuto effettuare 
ì\ puro cafo lo adempimento fuddecto . V. 34. Mo- 
tivo delle ofeurkà contenute nelle profezie , ed iit 
altri palFi della fcrittura. V. 36. Diverfità dei fehfi 
della medefima. V. 28. Qualità , e carattere dei Prò* 
feti. V. 57. Zelo dei medefimi nello ammonire i 
traviali, e condurli aj penitenza . V. 58. Erano af* 
fkuraii , che Dio lòr "parlava • V. 6^ Non :poterido 
penetrare il demonio ‘ negli avvenimenti dipendenti 
dal libero umano arbitrio, perciò ifpirar oob ppce« 
va i medefimi. V. 65. Eferapio di Senoàcheri|jbe\ 
ivi. Efempi nello adempimento delle loro predizio- 
ni . V. 66. Perchè abbia comandato il Signore a ta- 
Inno dei medefimi di-vaticinare colle opere , e con 
i fegni . V. 69. Perchè ceflato non abbiano di replA 
care le loro ammonizioni , e minacele . V. 75- Le 
(ingoiar! cì^^aiì^ fuirafiediò i e rovina di Babi^ 
Ionia , , fanno atteflaro incorra 

iraflabile della (^Ina 
pofla , che dopo 

ierite^ furtivamente nelle ' <àgre carte Tic- profezie ; 
V. 92. Prcfagifcdn'o b arrivo del Redentóre cori taK 
circofianze, e caratteri , che al fob Gefucrififoadat^ 
tati fi'fcorgono-. V. 125. ^ - ^ ^ ^ 

Profezie: perchè diano gli Ebrei alle medefime 
un fenfo diverfo . V. 195. Hanno porfettarriente co^ 
rifpofto gli avvenimciiti-alle medefime , e folla per^ 
fona di^Gefucrillo ve^j^fi jpiènameme verificate ; ' 
V. 197., 

\ ‘Protestanti , autóri' delle guerre avvenotó in 
Francia . 1 . 96. Invettive, 'e calunnie dei medefimi 
contro la Religione Cattolica Appofiolica Romana. 
I. 07. * . ‘ “ - . . 'j 

• Frudenzo dimoftra la dìiFerenza dèi culto 
(lato dagli^antichi Idolatri alTefier fuprcmb da queU 
lo » eoa cui onoravano gli Dei fobaiternì . I. 140.- 
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Saggio di lui riflcffioni'fulle diverfe età dcir uordo^ 
V. 139. Così contro Simmaco fuIJi divini mifteri. 
V. 180. . 

‘ Pudicizia , come , e quanto ùà ftata pregiata 
eziandio preflb quei popoli , che eretto aveano in 
culto religiofo il vizio alla medefitna oppoflo. II. 231. 

Q 

, Quinto Curzio accenna ii (ìgnificato del fegna* 
le l'atto porre da Alellàndro il Grande fulta cima det 

fuo padiglione . IV. 262. 

» 

» 

R 

> Rabini : loro disfatta fulla interpretazione delle 
fertanta fettimane . V, 198. 

' Racine dimoAra la falAtà di certe ìnterpretazio*^ 
ni nei femimemi del Pope. II. a8. Coir efempio dr 
una figlia fclvaggia prova naturale in ognuno.il ri« 
morfo dei misfatti . II. 247. 

- Ragione umana infijfficientc per contenere le* 
piTioni.JI: i6i. lAlirettanto per conofeere la vo* 
lontà di Dio, e i doveri dell* uomo inverfo il me- 
defìmo. IV. 49.72. 97., e 104. Sufficiente per ben 
conofeere il fatto della rivelazione . IV. ioj._ 

• Ramsay ( Cavaliere Inglefe ) fa atiefiaio , fcri- 
vendo al Signor Racine*, effere il Pope buon Catto* 
lico , e di avere coAantemcnie profeAaia la religio- 
ne dei Tuoi maggiori in un paefe,.incui mille avea* 
tentazioni di abbandonarla. II. 29. 

' Redenzione : principio della raedefima colle om- 
bre , e figure nella Mofaica legge difegnate . V. 1 36* 
Perchè nella terza età del mondo, c non > prima, 
ebbe GefucriAo dato fine alla medefima . V. 1 37^ 
Perchè , febbene univerfale ,.non timi ne fieno [lar- 
tccipi • V, 149. 

: i 
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Regnier ( Abbate ) , fentiraento del medefim^i 
filila religione dei viaggiatori. I, 8. Forza deirefem* 
pio. I. 159. Sue ritìelfioni fulla debolezza dell’uo- 
mo , che fi lagna delle pafTioni , e invece di fofFo- 
garle foccombe alle medefime . IV. 99. 

Regolo: fallo eroifmo del medefimo, II. 174. 

Religione Cristiana ; perfecuzioni orribili , che 
ha avuto a fofFerire. 1 . 92. ElTere da Dio emanata. 

I. 99. Se in fatto di Religione formar fi pofla alcun • 
.fificma . I. 107. Efler non dee opera aell’ umano 
[capriccio. I. no. Reato di coloro,! quali porendo- 
,ne avere cognizione trafeurano di procacciarfela , e 
non r abbracciano . I. 114. Accufe infufiiftemi con- 
tro la medefima per le pafTate guerre. I. 180. Con^ 
fefiìone del Roufleau fui riferito articolo. I. 182. 
PafTaggio di Montefquieu in favore della medefima. 
1.208. Come dair opinione difFerifca . L 234. Sola 
formar può il vero, e coftante oneftuomo . II. 190. 

Religione naturale, come d<?gli Indiani, Ci- 
ne fi , e Filofofi Moderni mal intefa . I. 124. Efiere 
fiata da Dio rivelata. III. 310. Negar non fi può 
efiere T appoggio della virtù , e la vera bafe dei go- 
verni . IV. 6. Diverfa da quello* i miferedemi ne 
fpacciano. IV. 102., e 176. 

Religiosi , perchè perfeguitati dai difibluti . I. 
210. Vantaggio recato dai medefimi colle loro ope- 
re. I. 212. Oggetto dei medefimi . IV. 7. Se non 
affatto inutile, cccefiivo una gran parte efiere il nu- 
mero dei medefimi . IV. 4. 

Rivelazione, fua pofiibiliià . IV. 23. Alta vene- *. 
razione, e rifpetto da Dio impreflb alle fue voci. 
IV. 35. Neceffità della medefima. IV. 51. Sue pro- 
,ve. vIV. 61. E>alla falfità delle rivelazioni daf Paga- 
ni inventate provafi la efifienza della divina , e ve- 
ra rivelazione . IV. 79, Solo nella verità della me- 
.dcfmia fta ripofia ogni certezza in fatto di Religio- 
ne . IV. 90. Efiere di certezza molto più contrafe- 
- guata di qualunque altro fatto fiorico . IV. n 3. , ^ 1 3p. 
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^ RoLLrNT; faggie di fui rifle/fioni nel paragone di 
Nembrod con Àbramo . III. 278J Sue oflervazioni 
fui lungo iludìo nella fìlofoiìa di Diogene Laerzio* 
IV. 69. ' 

Romani j malgrado la' educazione; , e T timore de- 
gli -Dei fonofi dati a conofeerein gran pane ingiu- 
fti , e malvagi. I. 76., t II. 149. - 
• Rousseau^ fue contraddizioni^ nell’ impegno di 
feu/are i Proteflanti . I. 94. Vanità di fue idee nell* 
efarnè delle religioni . I. iii. Falfiià di ‘fue propo- 
fizioni . 'I. 112. Efagerazio'ni , e cafiiiìnìe contro gli 
Ifraéliii . I. 185. Falfità di fue idee fiil diy in culto . 
I, 131. Sì confuta. 1 . *135.’ Contraddizioni folla* no- 
zione Jei divini attributi. II. 86. Suoi errori folla 
naturale bontà dell’ uomo . II. 81. Empietà di foè 
propofizioni . II. 84. Obbiezione del medelimo fogli 
effetti del Baitefimo dìfcioJta . II. 90. Enormi , e 
manifefle contraddizioni fui Vangelo. II. 203. Empie 

1 >ropofizioni riguardò Io Inferno II. 258. Dimcftrànfi 
e falfità delle medefime . IL 295. Stravaganti' màf- 
finie folla educazione dei giovani , e delle donne . 
III. 60, Pi ovafi la infiifliflenza delle medefime , e fi 
confutano . III. *70. Suo giudicio folla* capacità deJr 
intendimento nel. feinmiriil fefib .* IH. 77. Ridicole 
fue propofizioni. III. 80. Falfiià dclle/accufe* contro 
il Criflianefimo , ed enormi fue' contraddizioni . IM* 
83. Errori nella coefiftenza di due coeierni princi- 
pi , Dio , e la materia. III. 99. Accufa falfàmenre 
S. Giuftino marbré „ S. Clemente^ Alefiandrino , ed 
Origene di ‘aver creduta eterna la materia''. Ili. ico. 
Si corifuta?‘/V/ . Infufiifìenza di fue dubbiezze folla 
parola; credvit ec. III. 1 82. ' Falfità dei* fooi ai gblnemi 
a fine' d’ impugnare la divina rivelazione . • IV. 3’9. 
*Sue- contraddizioni . IV. 41. Confeffione de! medefi- 
Tiió riguardo la Fede . IV. 46. Così riguardò la de- 
bolezza deir mnana ragione*, ivi . Contraddizioni del 
niedcfimo' folla impreffione , che riguardo Iddio*, c 
f doveri' deH’Wiio far pofiadà cògiiizione dell’ Uni- 
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. tf ifo , € l’ iniinio fenfo .'IV. 57. Calunnie del 
defriio conno la rivelazione. IV. 73. Ridicola foa 
prercnfione lui fatto della meddlma . IV. 118. Fal- 
fiià di fue prcpcfizioni . lV.no. Altra falfità riguar- 
do il linguaggio dagli Appofloli praticato. IV. 122. 
Deliji, e contraddizioni del medefimo. IV. 125. 
Falfiià di fuo ragionamento fulla dottrina, e mira- 
coli da Mosè opeiati. IV. 215. Imprende con fri- 
vole ragioni ad ifcufare la oflinazione di Faraone. 
IV. 221. Senio Uravclto recato dal medcfìmo fu certi 
paflTi del Deuicroncmio. IV. 224. Contraddizione 
dell’ ifìelTo full’ articolo dei miracoli. IV. 234. Im- 
tpugnafi il di lui fofi/ma . IV. 236. MefchinifTìino 
fuo detto fui prodigio da Giofuè cperaio, arrecan- 
do il' córfo del Sole. IV. 335. Stravaganza di fue 
•idee fullc profezie. V. 31. Si confutano. V. ^3. 
•Prova, come per effeiio della legge di natuiafiafl 
mai/cmpje /vegliata nel cuore degli uomini la fm- 
dercfi . V. 14). Falfità di fua propofizionc , cioè^ 
che un taom dabbene in qualunque Religione lalvar 
fi pofTa . V. 157. Delirio del medcfimo . ivi. Si di- 
moftrano le lallìià del medefimo fulla fcrittura , e 
le calunnie contro S. Paolo , e l’autorità della Chic- 
fa empiamente fcagliaie . V. 204. Provafi non tfer 
egli nè difcepolo dei Preti, nè di Criflo . V. 2cy. 
Miilaniciie del medefiiro , e fue menzogne . V. 20Ó. 
Confcfiione del medefimo fulla dottrina evangelica*.. 
•V. 210. 

•“ I - . ’ i ^ 

. • 4 « • 

< • ' ) ' 

• . I / • 

Sacy adduce*! motivi politici , per cui da Gii)?- 
;fcppe. Ebreo vengono mafeherati * molti fatti dellà 
-Mofaica flofia. IV. 252.' Encomia ilo zelo, la pi©- 
^à, la carità, e la ìccndotta di Mosè. IV; 2^6, 

Sacrifici l’ ufo antichiffimo prova effere flato Tuo- 
mo colpevole . 11 . 121. Figura dei medèfimi . 11 . 122. 
.Qual fra flato maifempre - l’^oggetio dei medefimi , 
malgrado la dinic;nicanza. IL 128* Sa* 
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, ..,,SAUEMO-fa.H, paraldto iTi Semìsamide con Sara 
.inógiie di Abramo. ìli. 285. 

Salmisti gip 0 ificaù . dalle accufe dei malvagi fal- 
le imprecazi^ rejpwate nei falmi , V. 17. 

Sàncokiatone] incerta cofa fe egli abbia elUHto. 
ni. 200. ,£. ()i»iptaiavvehga provarlo fempremai s* 
ìnferifeé aver .egli; efiftito dopo Mosè. ivi. Dima- 
.lIrafi.alterata Ja ftia ftoria dalle allegorie, e favole.. 
III.. 203. Fa.iro' paralel.lo della medelima colia Aoria 
di Mobé, III. 204.- , , 

Sara moglie di Abramo , mirabili fue.doti , e vir- 
.tuefo carattere". Ili, 285, Come in età di feflanta- 
, cinque anni . Iplfe ancora sì bella ,, ed avvenente;» 
III. 343. t . . i 

Semiramide: ftoria della raedefima di favole icv- 
tialciaia . IlL 28?. In .qual tetnpo abbia elià regna- 
to . ivi. Dubbia fi pfferva la.coftruzione delle fa- 
mofe mura di Babilonia! alla medefima aferitta. III*. 
282. Q^al divinità reputata, dai Pagani fiorici. IIL 
284, Suo malvagio . carattere . ivi. Fa innalzate a 
Belo tempio rnagnifìco . III. 292. * ‘ 

< ’ ,SENECA,accenna quanto fieno contrarie alla ver^ 
.là le fonigliezzc 'filofofiche . L 162. 

Serpe cxetluto immortale e di natpra:divina da- 
gli i^izj . Ili; 241. Della figura del medefimo eflerfi 
fcrvifo il demonio per fcdurrc'^ Èva . ivi .. Efiere il 

S ili afiuto fra tutti gli animali . ivi . Efempi della 
crittura . ivi. Qual difegno abbia avuto nel*feduf- 
re i primi nofiri Genitori . III. 243. Con qual lin- 
guaggio fiali il medefimo fatto intendere . ivi . 

Shuckford , fcrittore Inglefe , fpiega quali fie- 
no, ed in , che confifiano le Dio^ie d^li Egizi . I. 
257. Prova chiara .f origine ^ T oggetto , e il fine del . 
fagrificj . IL 124. Dimaftra eflere. fiati i medefiqj^ 
fin dal principio* del mondo ìfiituiti , e conchi 
.eflervi fiata perfin dal principio fuddetro una reìi*» 
gione rivelata. IL, 128. Prova accordarfi perfetta- 
JKneme gU jannaii della Cina coJi^ avvenimento dei 

X - - Sole ; 
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Sole dà Giofuè' arrenato. III. 169. Accentia fovra^ 
quei fatto lo abbaglio degli - fcrittorì Europei . ivi . 
Dice, che la femplicità dèi primi fcriitori attedai. 
la verità della floria . III. 206. Segna i motivi della, 
diminuzione della vita dell’ uomo . III. 257. Calco- 
là a due millioni di millioni d’ anime efiftenti avanti , 
il diluvio. IH. 268. Accenna il tempo, in cui pria*, 
cipiodi a. rìconofcer Belo, in linea degli Dei. III^' 
293. Confuta in Spencer, che abbia Iddio a Mosè 
comandato di feguire nelle fue leggi gli ufi , e ci^) 
rimonie degli Egizj. III. 314. Prova, chè-Gefucri-' 
fio apparve ad Abramo. IV. 177. Spiega , e dglcri- 
ve, come fia avvenuto il palFaggio di Aleflàndro il 
Grande nel mare di Pamfilia. IV. 254. Errori deli 
medefimo fuiraotore dell’ Ecclefiafie . . IV.“3©7i Pro- 
va, le menzogne innellate nelle cronache dei Paga-' 
ni , ma rìfeontrarvifi ciò non ofiante negli avanzi 
delle raedefime l’ epoca del Sole da Qofuè arrefia-- 
to nel corfo . IV. 347. , : ; ..I .....t 

Sjfo: dalld’^ notizie: accertate , che avelTe.' Iddio 
parlato ad Abramo , fi finfe egli ileflb daDio rivelato' 
per promulgare;,.ed 'autorizzare le. fue. leg^> IV.. 84*; 

. S0.QRATE;, qual fofie. ;la' idea. ,.che avea dellà; dtvfr, 
nità . I. 103. Ritrovali il primo .tra i Filolbfi ,. ci«è 
alla correzione dei coftumi - abbia rivolta la Ftòfofia^ 
li. 104. Saggi di lui. lètnimcmi- per dòmare:Je.pafv 
fioni . II. 209. ... a': . .. 

Sole, fe fia fpimo dall*, sfera- dèi .fuoco ,. e cow 
me . IH. 143. Se alèia avuto:ahre volte* l’ oriente^ 
•ve in oggi 1’ occafo fi feorge . III. 15©^ Sò la.terra' 
fia Rata altre volte un- Sole. HI. ; 135.. It corfo-i ar- 
renalo del medefimo ,. e. dai-.Ginefi in! quei: tempi: 
oflTervato , conferma il miracolo di Giofuè. IH. 167; 
Perchè denominato Baar,.oflla Belo , dagli Affiri, 
e perchè adorato. III. 294. Perchè avvenuto Mn' 
fia 1’ univerlàle incendio , ovvero- altra rivoluzióne 
nell’ 01 be terracqueo pel Sole da Giofuè arrenato r . 
IV; 347. 
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SpeWcer (^autore laglefe ) falfaniente riflette tìmu 
avere giammai gli Ebrei nel nijndì avuta alcuna 
fama, e d’eflere (lati maifempré fpregiati dai loro 
vicini . III. 324. V . r .1 . . . i 

-Spinosa , fua origine , e carattere . I. 16. Idea 
del medefimo di aW>atiere il Vangelo, ivi. Riftret- 
to del di lui Iidema. I. 3a. Strane, edafTurde con- 
feguens^e del medefìmo . I. 33. Condannato perfino- 
dal Bayle. I. 2 3-. Impoftjra del raedefimo. I. 49,. 
Dottrina dei fapienti delle Indie a un diprefib confi- 
jnilé al fifteina fuJdetio. I. 51. Strana impudenza 
de! medefimo nello afferire efibre fiate fabbricate » 
c quindi dopo fucceffo nella fcrtttura inferite le pro- 
fezie . V. 92. Si confnta , ivi , . * ^ 

Spiriti forti, loro ftu dio per abbattere la Re* 
ligione. I. 65. Carattere dei medefimi . IIL 120. 

Spiriti vitali incapaci della facoltà di penfare, 
li. 33^„ Efiere foltanto cagione occafionale del pen- 
fiero. II. 347. 

< Spirito vacano, mfufficienza del medefimo. I, 
121. Efeinpio di Platone, 1 . 125. Commercio di fpi-> 
rito tra t>?p, e Tuomo . IV. 24. Le nazioni tutte, 
fono, fiate in ogni tempo aflìcu rate del commercio 
fudde to . IV. .30. -i ‘ 

. Stato relioioso , fuo principio , ed origine . IV. 
il. Oggetto del medefimo . ivi.' Effcre fiato da Dio 
^rivelato . ivi . * 

Stazio è di parere eflère 'awenoto il gran pro- 
digio, def Sole arreftato in tempo della guerra di 
Tebci.tlV.' 348. " 

. Stefano (. S. ).afiìcura eflère fiato Mosè nella 
&ieoza degli Egìzi pienamente ifirutto. III. *201. 

; TACfro-, efpfeflìone del medefimo fui ritnorfo 
4 crucio dei ’ malvagi . 11.-241. Invenzioni, e fa. 
3Eole dello ftellb fulla fioiia de]^ Ebrei. IV..".3t7;- 
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Tav£RNOIS: fuoi raccomi fui viaggi delle In* 
drè . I. 89. Sentimento del medefimo fulla religio* 
De dei Tartaro-cinefi . I. 104.- 
.Tjeoi-ogi , di alcuni le fottiglkzT^, e rìgorifmi,. folto 
io fpeciofo nome di dottrina fana, eflfere affatto op- 
porti ai<c raaflime di Crifto , ed anzi che ibenc: , ca- 
gionano, un gran male. IV, 19. Sentimento di Sani'* 
Agoftino . ivi. Effetto d’ignoranza, e di zelo in- 
confidèraio , IV. 20. 

Tertulliano , fentimencò del medefimo fulla fpi* 
ritualità, ed immortalità dell’anima. IL 33o, 
Tillemont encomia il Pafchal*. II. 12. 

Tito Livio dirtingue in Aleflàndro. il Grande due 
AlelTandri, IL 181. . : ' • 

. Tolomeo Re d’Egitto, fa tradurre; dall’ Ebreo nel 
Greco idioma la Molaica floria . III. 192. 

Tommaso d* acquino f S. ) fpiega il come ognu- 
no ben difcerne il bene dal male. II.218. Accen- 
na il come accordar fi polfa la immutafelliià delle 
eterne leggi colla diverfiià degli ,arpetri , ,e deter- 
minazioni. IL 236. Dice ‘eirére flato l’oggetto del- 
la naturale, e della ferina legge lo ftertb, cioè di 
rendere F uomo avvifato fulle fue colpe ; ma perla 
ferina legge aftreiio fi vcdeficafare ricorfo a Dio. 
V., i34. Dice ^ che quanturKjuc nella fua peidizio- 
ne fembri , che oppongali il peccatore al volere di 
Dio , pure adempiuta fi trova in ordine alla giufti- 
zia la volontà del medefimo. V. 155.. 

Torre di BASiLomA, quale fia flata la .idea dei 
difeendenti di Noe nella cofliuzic^ della medefi- 
ma ; III. 262. , * * 

Tradizione dall’idolatria, alterata, c sfigurata. 
I. 252. Pura, ed intatta crterfi feibaia quella fokan- 
to * da Mosè accennata . IIL 20,3. ' 

. -Triade SANTissiMA.ertere miftero .àa Dio rive- 
lato . V, 178. ' La incomprcnfihiJUà. del medefimo 
non è ragione che baffi^^per nop creder Ipr,,.V. 179. 
Paragone dedotto dal libro della Sapienza . V. -i Si,. 

La 
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?La ignoranza del medefirao cagione è data , per coi 
_>gli antichi Filofofi non feppero che rifpondere alle 
vane obbiezioni degli Atei. V. 18.3. Spiegazione di 
detto miflero recata da un moderno Scrittore . V. 
182. , e 184. 'Provali il medelìmo colle efpreflioni , 
^he:ne fanno- in più luoghi le /agre carte . V. 190. 
Trioni ijlitniti dagli antichi Romani, e come^ ^ 


'UN1VER50 : ordine , ed armonia del medelimo per 
Ja inceflànte concatenazione delle caulb con i loro 
.effetti, che nella natura offervanfì . III. 31. Cogni> 
.zione del mededmo non edèr valevole , e fuflìcien- 
te a formare in noi -giufta .la nozione di Dio , e dei 
.^doveri dell’ uomo invcrfo il medelìmo . IV. 56. 

Uomo, fe fia tale qual efler dovrebbe. II. 4. ££. 
dere egli peifu^o , che Dio lo .afcolta , ed efaudifce 
fc lue preghiere, IV, *5. 


VAtsECCm prova eflèrc 1* Ateifmo diliruttìvo dd- 
da focietà civile . I. i68. Ed edere direttamente 
oppollo ai buoni coflumi. I. .171. Abbaglio deime» 
.defimo nello accufare il Pope di Ateifmo , e Spi- 
nofifmo . -Ili 30. Dimoftra ad - evidenza le falfità 
cnormiflìme di Porfirio fulle vifioni , e vaticini di 
Daniello . 'V. aoj. 

Viaggiatori, e Naturausti, loro racconti. I. 70. 

ViRGitio defcrive le pene neir Inferno llabilite 
ai malvagi '. II. 260. 

Vita , qual fia la cagione, per cui i primi 'Pa- 
rriacchi hanno si lungamente vifiuto . HI, 253. At« 
refiato dèi Pagani fcrittori . ivi . Come fia fiata pre- 
cipitofameme , e fenza veruna proporzione abbre- 
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VoLtÀìRE ingiimo rìftlprovtro del medetìmo cort* 
tro S. Luigi Re di Francia. I. 205. Falfità nei di iuì 
racconti . ivi . Falfo appoggio del medefimo fulla flo- 
•ria , ed antichità deiOinefì, I. ìèo. Fallità evidenti 
contro il Pafcal . IL ii. Frivole fne obbiezioni cóntro 
il peccato originale. IL 1 2*, e 14. Errori del mcdefi- 
ino fupponcndo nell* umana natura due volontà oppo- 
ne . II. 19. Si confuta la di fui propofizione , che l’uo- 
nio fia tuttora qual fu dalla creazione. II. m. Ritrat- 
tazione apparente del medefimo . IL 137. Si confuta 
la idea , che apporta dell* amor proprio . II. 195. Er- 
rori fulla diftinzione del bene dal male . IL 206. Impu- 
gnafi unitamente all’ Elvezio. IL 223. Contraddizioni 
•del medefimo . IL 242. Pretende , che ifpirando all' 
uom naturai piaceri, per quella flrada >a Dio condu- 
IL 232. Si confuta . ivi . Falfità del medefimo 
tulle definizioni di alcuni Filofofi riguardo l’ anima. IL 
324. Menzogna, e calunnia del medefimo fovraal- 
cuhi Padri delift Chiefa . IL 327. Errori fovralaim- 
fnortalità dell’ anluH^dfe^agg. E’ convinto da Cicc- 
rone . ivi . Retta fua prop^lgiÈaflwèa jl moto nellà 
natura efillente . III. 23. ^gia fua rifiellìone fulli 
difordjpi , che nella natura ófTervanfi . III. 36. Falliti 
di fuo ragionamento fulla creazione . III. 133. Opinio- 
ne del medefimo fulla denfità dèi corpo di Mercurio . 

. .*^ 9 ; Prova la falfità dei calcoli Egiziaci , e la va- 
nita dei Filolbfi Babilonefi , e taccia di menzegnero 
Erodoto. III. 173., Infuflìllenza del di luì periodo. III. 
177. Si dimoAraoo Io &lfità del medefimo fulla per- 
fona di hlosé-. HI. t9t. Cosi nello allèrire ellcre El- 
dra autore del Pentateuco . III. 194. Dimofira leefà- 
ger^zionì dei Filofofi Babilonefi , e degli antichi Pa- 
gani Icrittori . III. 206. Dubbiezze , ed obbiezioni 
del medefimo fulla vittoria di Abramo , e fulle bellev. 
ze di Sara ^fciolte , e confutate . III. 542. Calunnie 
del medefiiiyo contro 1 Religiofi . IV. 3. Ingiuflizia del 
fuoi rimproveri contro S. Gerolamo , V. 16. 
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